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PREFAZIONE. 


Michelangelo  Girolamo  Firen- 
zuola discese  da  un  ramo  de'  Gio- 
vannini  da  Firenzuola,  trapiantato  in 
Firenze  ai  tempi  di  Cosimo  il  Vec- 
chio. Il  Manni  provò  con  documenti 
gravi  Terrore  di  coloro  che  lo  dis- 
sero dei  Nannini.  Provò  che,  prima 
del  1473,  il  nome  del  borgo  natio  era 
diventato  già  cognome  dei  Giovan- 
nini  emigrati.  Non  è  quindi  vero  che 
Michelangelo,  o  più  familiarmente 
Agnolo,  fosse  il  primo  a  cambiare  il 
cognome  entrando  in   religione.   La 

Firenzaola.  a 


I 


tJt 


"-^ 


lY  PKBFAZIONI. 

consuetudine  fratesca  indusse  molti 
in  errore. 

Nacque  Àgnolo  di  Bastiano  notaio  e 
di  Lucrezia,  figlia  di  quell'Alessandro 
Bracci,  segretario  fiorentino  che  'fu 
scrittore  e  traduttore  fecondissimo 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 
Bel  caso  questo  per  gli  studiosi  delle 
influenze  ereditarie. 

E  nacque  in  Firenze  nel  popolo  di 
San  Piero  il  giorno  28   di  settem- 
bre 1498,  come  scrisse  nel  suo  Diario 
ser  Carlo,  padre  di  Bastiano.  In  quel 
tempo  il  Savonarola  cominciava  la 
predicazione  e  Carlo  Vili  si  accin- 
geva alla  conquista,  ma  ì  giorni  della 
tribolazione  non   lasciarono  alcuna 
traccia  nella  sua  memoria.  Egli  fu 
r  ecclesiastico  meno  riformato  e  il 
cittadino  più  indifferente  de'  tempi 
suoi. 


Incamminato,  nnpo'pertorza,  allo 
studio  delle  leggi,  andò  a  Siena  di 
sedici  anni,  se  dice  il  vero  nell'asino 
d'oro,  indi  a  Perugia,  La  sua  era 
una  famiglia  di  notai  e  le  professioni 
erano  ereditarie  a  quel  tempo.  Attese 
però  più  agli  svaghi  che  al  Digesto 
e  conobbe  Pietro  Aretino  cui  ricordò, 
dopo  trent'anni,  i  dolci  tempi  della 
giovineiia  in  una  brese  lettera  che 
è  la  172'  del  libro  secondo  di  quelle 
dirette  all'Aretina.  E  la  lettera  in- 
nocentissima  gli  nocqiie  presso  cen- 
sori più  recenti,  i  quali  lo  involsero 
in  quella  reprobaiione  molto  artifi- 
ciata e  poco  impaniale  che  colpi  il 
t  divinissirao  uomo  t  dalla  reazione 
del  Concilio'  di  Trento  fino  a  noi. 

Certo  l'amico  dell'Aretino,  tra  i 
sedici  e  i  vent'  anni,  pieno  di  succhio 
e  di  biiiarrie,  non  fu  stinco  di  santo. 
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Lo  sono  forse  oggi  gli  studenti?  Di 
più,  bisogna  ricordare  che  tempi  fos- 
sero quelli.  La  scioltezza  de' costumi, 
ora  virtuosamente  celata,  allora  non 
si  vergognava  del  pubblico.  Era  lecito 
dire  quel  che  si  faceva,  mentre  oggi 
si  può  fare,  ma  non  dire.  La  morale, 
che  molti  dicono  assoluta,  ai  tempi  di 
Leone  X  era  troppo  diversa  da  quella 
de' tempi  di  Leone  XIII.  Gli  uomini 
di  quel  secolo  debbono  quindi  esser 
giudicati  nel  loro  secolo  e  non  nel 
nostro.  Se  i  pesi  della  bilancia  allora 
calavano,  gli  uomini  di  quel  tempo 
debbono  nondimeno  esser  pesati  con 
quelli.  Chi  fu  responsabile  dell'alte- 
razione? Si  dovrà  rimproverare  agli 
aromi  d'Arabia  se  non  vegetano  in 
Scandinavia,  o  vituperare  i  pesci  per- 
chè vivon  neir  acqua  e  non  volano 
in  alto  come  gli  uccelli?  La  colpa  è 


del  din 


la,  ilella  natura,  de' tempi. 
„  ,.  ..-n  è  piìi  lecito  nel  tempo  no. 
Btro  (in  verità  così  severo!)  quel  che 
era  lecito  allora,  perchè  inllìggeremo 
la  sentenza  del  vituperio  a  coloro 
che,  vivendo  in  quei  tempi,  fecero 
e  dissero  candidamente  quel  che  a 
que' tempi  era  lecito  dire  e  fare  in 

Lasciamo  anche  di  notare 
fame    leggenda   dell'Aretin 
credito  ogni  giorno.  L' non 
adulato  dai  contemporanei  e  il  pivi 
vituperato  dai  posteri  lascia  l'aspetto 
di  demonio  per  quello  di  uomo.  Ma 
oramai  si  separano  i  difetti  dell'uomo 
daqiielli  del  tempo.  La  leggenda  cede 


alla 


notomia  della 


intendere  quanta  fosse 
colpa  dell'ambiente  etico.  Ed  ec 
appunto  un  esempio.  La  feroce  l( 
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genda  vuole  che  T  Aretino  sìa  stato 
rilegatore  di  libri  a  Perugia  e  buf- 
fone del  papa  a  Roma.  Se  fosse  vero, 
il  Firenzuola  si  sarebbe  raccoman- 
dato alla  sua  benevolenza  ricordan- 
dogli appunto  quei  giorni  vergognosi? 
Non  si  concilia  favore  rammentando 
ai  potenti  i  giorni  dell'  abiezione. 
Dunque  i  libelli  infamatori  mentiro- 
no. L'Aretino  non  diventa  più  pu- 
dico per  questo,  ma  riman  meno  vile 
e  più  vero. 

£  poi  quali  furono  i  gravi  peccati 
consumati  dal  Firenzuola  nella  rea 
compagnia  dell'Aretino?  Eccoli  rac- 
contati dall'Aretino  stesso:  e  Né  cre- 
diate che  mi  sia  scordato  della  fuga 
di  quella  vecchia  che  isgomberò  il 
paese  impaurita  da  la  villania  che 
di  bel  di  chiaro  e  di  su  la  finestra 
voi  gli  diceste  in  camiscia  et  io  ignu- 


do.  Hn  anco  in   mente   il   conflitto 
ch'io  feci  in  casa  di  Camilla  Pisana 
al' hora  che  mi  laaciaste  ad  interte- 
nerla  ;  e  mentre  me 
veggo  il   Bagnacavallo   il   i) 
guarda  e  tace;  e  guardandi 
cendo  odo  dirmi  del  suo  stupire  dcLla 

memoria  di  Justinìano  Nelli  cader 
\à  per  allegrezza  di  tal  rovina,  come 
caddr  io  per  la  doglia  tosto  che  in- 
tesi il  suo  esswr  morto  a  Piombino.  > 
Ecco  tutto!  E  il  maggior  colpevole 
è  l' Aretino  che  spaventò  una  vecchia 
mostrandosi  nudo,  mentre  il  Firen- 
zuola, quasi  pensieroso  della  mode- 

non  fu  presente  ai  fracassi  fatti  in 
casa  di  Camilla  Pisana.  Picco!  baga- 
glio in   verità   per  condannare   uno 
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studente  del  cinquecento  come  un 

mostro  di  libertinaggio! 

Intanto,  se  è  vero   quel  che  nel- 

V  Asino  d'oro  il  Firenzuola  par  che 

dica  di  sé  medesimo,  durò  grandis- 

sima  fatica  senza  alcun  diletto  nello 

studio  delle  leggi.  Vera  o  no  questa 

sua  diligenza,  certo  quegli  anni  non 

passarono  senza  amori  per  lui  e  nel 

sonetto   XX    ricorda   e  celebra  una 

donna  conosciuta  in  Siena, 

ove  i  più  giovani  anni 

Lieto  passai  tra  gli  amorosi  affanni. 

Altri  cenni  di  altri  amori  si  potreb- 
bero ancora  spigolare  qua  e  là  nei 
versi  e  nelle  prose,  ma  come  tutta 
la  sua  vita  fu  quieta  così  non  furono 
clamorosi  gli  amori,  e  basta  che  an- 
ch'egli,  giovane  ed  uomo  maturo, 
studente  e  monaco,  cedette  senza  re- 
sistenza alla  passione,  non  stimando 


di  fnr  male  per  ciò,  ami  parlando- 
ne come  di  cosa  naturale  e  comune, 
non  vietata  dalla  professione  o  <fal- 

Finiti  gli  studi,  si  recò  a  Batnn, 
dove  si  sa  che  circa  ne)  1518  era 
procuratore,  come  abbiamo  e  nel- 
l'asino d'oro  e  in  un  documento 
ricordato  dal  Manni.  A  Roma  er» 
dopo  il  iSS.'ì,  durante  il  regno  <)i 
Clemente  VII,  dicendo  1' Aretino  : 
tRidoanchora  dello  spasso  che  hethbi' 
papa  Clemente  la  sera  che  lo  spinsi 
a  leggere  ciò  che  già  componeste 
sopra  gli  omeghi  del  Trissino.  Por 
la  qual  cosa  In  santitade  sua  vol>:e. 
insieme  con  monsignor  Bembo,  per- 
sonalmente conoscervi.  •  E  se  è  vero 
quel  che  dice  ti  Sabino  nella  prefa- 
lione  alle  IttUtnioni  dell' Equicola. 
doveva  esservi  anche  verso  il   IMCi 
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se  faceva  parte  di  quella  bizzarra 
accademia  de' Vignaiuoli  che  si  riu- 
niva in  casa  di  Uberto  Strozzi  e  che 
vantava  il  Berni  tra  i  più  illustri 
inscritti.  Il  che  non  contraddirebbe 
alla  affermazione  del  Firenzuola  stes- 
so che  scrisse  all'Aretino  nellòil  : 
«  Una  lunga  infirmità  di  anni  undici 
mi  ha  relegato  a  Prato.  » 

In  quegli  anni,  circa  ventidue,  che 
passò  a  Roma,  dovette,  come  molti 
altri  begli  ingegni  del  tempo  suo, 
procurar  più  per  sé  che  per  gli  altri, 
sollecitando  benefizi  ed  abbazie  di 
buona  rendita  e  gli  altri  vantaggi  di 
cui  i  papi  erano,  a  quel  tempo,  ric- 
chi dispensatori  ai  favoriti.  Il  Firen- 
zuola infatti,  non  si  sa  bene  quando, 
era  stato  vestito  monaco  Vallombro- 
sano  ;  il  che  gli  apriva  la  strada  agli 
onori  ed  alle  prebende  abbaziali.  Così 
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il  Berni,  per  vivere  a  suo  modo,  do- 
vette far^i  canonico  e  così  il  Firen- 
zuola, per  quanto  il  Tiraboschi  ti- 
midamente ne  dubiti,  fu  in  verità, 
non  semplice  commendatario,  ma 
abbate  effettivo   di  Santa  Prassede 

• 

in  Roma,  di  Santa  Maria  di  Spoleto 
e  di  San  Salvatore  di  Vaiano.  £  che 
cordiali  ed  efficaci  preghiere  dove- 
vano cantare  in  coro  quegli  stessi 
che  avevan  cantato  la  Salsiccia,  TAgo, 
il  Forno  e  il  resto  I  £  qui  si  vede 
ancora  come  dell'esser  sboccati  non 
sia  da  attribuir  tutta  la  colpa  a  loro, 
ma  a  quei  benedetti  tempi  in  cui 
vissero. 

Da  Roma  ebbe  le  abbazie,  ma  al- 
tresì l'infezione  che  a  quel  tempo 
era  curata  col  legno  santo.  Non  par 
dubbio  infatti  che  la  infermità  di  cui 
si  dolse  colle  gentili  e  valorose  donne 


I 
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pratesi  e  che  affermò  di  aver  con- 
tratta in  Roma,  fosse  proprio  quella 
lue  che  allora  menava  tanta  strage. 
Il  suo  capitolo  sul  legno  santo  è 
troppo  personale  per  supporre  che 
la  prima  persona  del  singolare  ci  sia 
per  vezzo  poetico.  E  col  terribile 
male  contrasse  anche  un  salutare 
odio  per  quelle  corti  dove  aveva  pure 
acquistato  le  rendite.  Senza  dubbio 
le  abbazie  gli  costarono  molti  dispia- 
ceri in  sulle  prime,  poiché  egli  non 
dubita  in  molti  luoghi  di  vituperare 
le  corti  (o  piuttosto  la  corte  romana, 
poiché  praticò  soltanto  quella),  dì 
accusare  i  cortigiani  d' ogni  vizio, 
specialmente  d'invidia,  e  di  affermare 
che  «  i  principi  sono  come  i  conta- 
dini che  ogni  anno  ingrassano  un 
porco  e  poi  sei  mangiano,  i» 

Ridottosi  dunque   a   Prato,  dopo 


PREFAZIONE.  XV 

i\  A 530,   malaticcio   e   malinconico, 
sentì  a  poco  a  poco,  in  quella  quiete, 
in  queir  aria  sana  e  serena,  rinascere 
la  salute  e  l' ingegno.   Ivi  compose 
gran  parte  delle  cose  sue  :  certo  il 
Dialogo  delle  bellezze  delle  donne  e 
i  Discorsi  degli  animali.  Uomo  di 
piacevole  conversazione,  come  afifer- 
mò  l'Aretino,  dovette  esser  cercato 
in  tutti  i  convegni  e  le  donne  dovet- 
tero esser  ghiotte  de'  suoi  giocondi 
discorsi.  Il  Gelso  del  Dialogo  è  senza 
dubbio  il  Firenzuola  stesso  ed  inutil- 
mente nella  lettera  alle  Pratesi  pro- 
testa che  le  donne  ricordate  non  sono 
vere,  ma  finte  «  secondo  richiedeva 
la  ragionata  materia.»  I  lineamenti 
di  quelle,  gli  atti  e  le  persone  loro 
sono  troppo  ben  dipinti  perchè  non  si 
vegga  come  sieno  ritratte  dal  vero. 
E  l'arguta  Selvaggia  e    la   candida 
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Verdespina  e  tutte  V  altre  furono  in- 
torno al  buon  abate,  e  gli  consola- 
rono gli  ultimi  anni  colle  grazie  e 
le  carezze.  La  vita  poco  agitata  del 
Firenzuola  si  spegneva  così  tranquil- 
lamente. Felici  coloro  che  non  hanno 
lunga  biografìa! 

Mori  presto  e  questa  fu  forse  un'al- 
tra fortuna,  se  è  vero  che  muoiono 
giovani  coloro  che  sono  cari  agli  Dei. 
Ma  non  si  conosce  V  anno  preciso 
della  morte.  Lorenzo  Scala  nella  de- 
dicatoria delle  Prose  scrive,  alla  fine 
del  1548,  che  il  Firenzuola  e  pochi 
anni  sono  prevenuto  da  acerba  morte  »  ' 
lasciò  i  suoi  manoscritti  «  male  in 
arnese,  »  e  lo  chiama  Reverendo 
Abate,  il  che  sta  contro  quelli  i  quali 
suppongono  che  negli  ultimi  anni 
lasciasse  la  religione.  Che  sia  stato 
sciolto  dai  voti  nel  1526  si  ha  da  una 
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bolla  veduta  dal  Moreni,  ma  si  vede 
tuttavia  che  non  smise  V  abito  e  il 
titolo  e,  certo,  il  possesso  utile  delle 
abbazie.  Comunque  si  può  conclu- 
dere che  morisse  di  circa  cinquan- 
tanni e  non  altro. 

La  sua  vita  fu  poco  travaghata 
dalle  vicende.  Del  mondo  si  curò  poco 
e  forse  nulla.  Le  agitazioni  politiche 
non  lo  toccarono  e  i  pochi  suoi  umori 
litigiosi  venner  fuori  solo  nell'  occa- 
sione delle  dispute  ortografiche  di 
quegli  Umidi  che  figliaron  la  Crusca; 
istituzione  dove  le  baruffe  paiono  ob- 
bligo di  stato  e  necessità  di  esisten- 
za. Visse  vita  virtuosa  ed  onorata,  se 
crediamo  al  Rilli,  e  fuori  della  lunga 
malattia,  non  conosciamo  altra  infe- 
licità che  rabbia  afflitto. 

Come  si  vede,  le  notizie  sulla  vita 
del  Firenzuola  non  sono  né  abbon- 
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danti,  né  importanti.  Si  può  dire 
anzi  che  la  sua  è  una  vita  da  rifare  ; 
al  che  occorrono  ricerche  speciali 
negli  archivi  ed  altrove.  Non  sarebbe 
questo  il  luogo  da  ciò,  bastando  un 
cenno  ;  e  del  resto  V  aspetto  com- 
plessivo di  quella  vita  difficilmente 
potrà  cambiare,  e  i  nuovi  particolari 
potranno  renderlo  più  evidente,  ma 
non  alterarlo.  Comunque,  sarebbe  da 
desiderare  che  altri  ci  si  provasse. 

Il  suo  posto,  tra  gli  ingegni  del 
cinquecento,  non  è  certo  de'  primis- 
simi, ma  nemmen  de'  mediocri.  La- 
sciando le  poesie  giocose,  le  com- 
medie e  V  Asino  d'oro  che,  per  quan- 
to traduzione  o  parafrasi  dal  Meta- 
tnorphoseon  di  Apuleio,  non  è  forse 
l'opera  meno  originale  dell'arguto 
abate,  le  prose  raccolte  in  questo  vo- 


lume  danno  la  giusta 
gegno  e 


■a  dell' 


ripuUiziDne  d'oscenità  faUa 

nell'Asino  d'oro  si  reggono  pagine  li- 
ceoiiose,  perchè  non  si  ricorda  come 
nell'originale  d'Apuleio  ci  sia  ben  di 
peggio  e  che  il  traduttore,  quandi 
non  attenuò,  non  crebbe?  Se  le  No- 
velle non  sono  caste  come  quelli 
che  si  regalano  in  premio  alle  bam 
bine,  perchè  non  si  ricorda  come  gì 
amorazii  (diceva  il  Sacchetti)  sianf 
il  tema  piki  comune  della  novellislic: 
italiana?  Il  Cantii.che  ripete  l'accusi 
all'  Asino  d'oro,  non  l' ha  letto  o  noi 
lo  ricorda,  poiuliÈ  suppone  che  fin 
sca  con  un  serraglio  di  certe  belv. 
allegoriche  non  mai  sognate  dal  l''i 
reniuola  e  dice  ohe  a  solo  pel  tllol' 
raromenta  la  spiritosa  favola  di  Api' 
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leio!  »  Il  Settembrini^  che  nota  Pasce- 
tica  voluttà  del  novelliere  e  si  sbriga 
di  lui  in  due  frasi  spregiative,  non 
ha  spiegato  bene,  né  lo  avrebbe  po- 
tuto, quel  che  intenda  dire.  Dice 
ascetica  perchè  si  raccontano  avven- 
.ture  grasse  di  ecclesiastici?  Ma  il 
Boccaccio  allora  sarebbe  più  volut- 
tuosamente ascetico  del  Firenzuola  ! 
Questi  giudizi  buttati  là  in  una  riga 
di  scritto  e  senza  pensarci  altro,  pas- 
sano poi  di  copiatore  in  copiatore, 
nel  corredo  critico  di  coloro  i  quali 
si  accontentano  di  una  comune  col- 
tura. Ma  sarà  tuttavia  diffìcile  accor- 
dare i  due  storici  della  letteratura 
sopralodati,  dei  quali  l'uno,  il  Set- 
tembrini, accusa  il  Firenzuola  di  stile 
pastoso  e  butiroso,  dove  il  Oantù  lo 
loda  per  insuperabile  trasparenza  di 
stile!  Le  discordanze  stravaganti  ces* 
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serebbero  se  i  critici  leggessero  quel 
che  giudicano.  II  Parinì,  critico  ben 
altrimenti  coscenzioso  e  sicuro,  chia- 
ma il  Firenzuola  e  scrittore  leggia- 
d rissimo  di  prosa....  nobile,  gentile 
ed  ingegnoso  sopra  ogni  credere  nel 
suo  Dialogo  della  bellezza  delle  don* 
ne  e  ne*  suoi Discomrfegr/i  animali,  » 
E  i  lettori  oramai  non  hanno  che  a 
leggere  per  confermarsene. 


Le  novelle  infatti  non  sono  né  più 
oscene  né  più  pudiche  di  quelle  de- 
gli altri  novellieri.  Non  è  punto  vero 
che  il  Firenzuola  e  si  compiaccia  » 
del  racconto  grasso  più  che  il  Boc- 
caccio, il  Lasca  o  il  Bandelle.  Egli 
scherza,  ride,  mette  in  burla  i  mal- 
capitati preti  costretti  a  metter  mano 
al  rasoio  o  i  vecchioni  che  non  veg- 
gono i  peccati  delle  giovani  mogli, 
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ma  i  particolari  sono  sempre  quelli, 
non  attenuati  e  non  aggravati.   Le 
espressioni  non  differiscono  gran  che 
da  quelle    che    si  leggono   in   libri 
meno  vituperati.  Che  anzi,  in  fondo, 
tutti  i  nostri  novellieri,  compreso  il 
Firenzuola,  quando  giungono  ai  punti 
piii  scabrosi,  hanno  un  frasario  beli'  e 
fatto,  stereotipo  quasi,  in  modo  che, 
essendo  le  stesse  azioni  raccontate 
press' a  poco  con  le  stesse  parole,  non 
s' intende  come  si  possa  accusare  uno 
d'esser  più  lascivo  degli  altri.  E  in 
verità  non  si  intenderà  mai  bene  co- 
me suor  Appellagia  sia  più  scostu- 
mata di  suorlsabetta  o  il  prete  di  Qua- 
rantola  del  prete  di  Varlungo.  0  si 
assolvano  tutti  o  si  condannino  tutti, 
poiché  il  peccato  è  il  medesimo.  E 
se,  come  circostanza  attenuante,  si 
vuole  che  taluni,  colle  sconce  novel- 


PREFAZIONE.  XXni 

le,  mirassero  a  flagellare  i  costumi 
corrotti  del  cl^ro,  il  Firenzuola  tra  i 
primi  godrà  il  beneficio  della  scusa. 
Ma  tralasciando  questa  vecchia  ac- 
cusa di  immoralità,  la  quale  ci  fa- 
rebbe buttare  alle  fiamme  mezza  la 
letteratura  italiana,  come  se  non  si 
dovesse  scrivere  che  per  le  bimbe 
0  le  monache;  senza  scusare  tutta- 
via e  senza  accusare  ;  ammesso  e, 
per  chi  leggerà  il  libro,  provato  che 
il  FirenziK)la  non  fu  ne  più  morale 
né  più  immorale  degli  altri  scrittori 
del  tempo  suo,  i  quali  erano  così 
perchè  il  tempo  voleva  cosi  e  non 
potevano  esser  diversi;  resterà  sem- 
pre che  tra  i  novellieri  del  cinque- 
cento egli  tiene  facilmente  il  primo 
luogo  per  una  festiva  e  serena  argu- 
tezza che  gli  è  naturale.  Fine  os- 
servatore, i  suoi  personaggi  non  man- 
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cano  di  rilievo  e  la  comicità  spiritosa 
di  certi  tipi,  come  il  prete  Giovanni 
e  Zanobi  del  Cima,  è  spontanea  e 
non  accattata  dai  novellieri  prece- 
denti 0  contemporanei. 

Poiché  le  novelle  del  Firenzuola 
sono  quasi  tutte  d'invenzione  origi- 
nale, tranne  forse  la  prima.  I  fatti 
che  egli  narra  non  sono  rifacimenti 
di  racconti  vecchi,  ma  senza  dubbio 
ricordo  di  cose  veramente  accadute, 
benché  adornate  di  nuovi  particolari. 
È  per  ciò  che,  meglio  di  tante  altre, 
queste  novelle  sono  utilissime  all'in- 
tima conoscenza  de'  costumi  di  quel 
tempo  e  non  semplici  esercizi  ret- 
\torici  di  nessuno  interesse  storico. 

È  ben  vero  che  il  tema  della  set- 
tima novella  é  simile  a  quello  della 
decimaquarta  del  Fortini  e  della  de- 
cima della  seconda  Cena  del  Lasca. 
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Ma  il  Firenzuola  scrisse  la  sua  prima 
degli  altri.  Lasciando  stare  che  il 
Fortini  morì  circa  vent*  anni  dopo  al 
Firenzuola,  troviamo  nella  prima  no- 
vella del  sanese  che  un  pizzicagnolo 
aveva  in  bottega  <  un  monte  di  fer- 
racci vecchi,  quali  di  non  molto  tempo 
aveva  compri  da  certi  gentiluomini 
che  gli  avevano  tolti  in  questo  di 
Siena,  quando  vennero  ultimamente 
per  porci  1*  assedio.  »  Dopo  il  1555 
dunque.  Il  Lasca  poi  nella  introdu- 
zione alle  C^ne  fissa  l'epoca  de' suoi 
racconti  negli  ultimi  anni  di  Paolo  III 
che  mori  nel1549  e  il  Firenzuola,  non 
solo  era  morto,  ma  probabilmente  le 
novelle  erano  stampate.  Non  si  vuol 
dire  con  questo  che  il  Fortini  e  il  La- 
sca copiassero  dal  Firenzuola.  Il  rac- 
conto del  Fortini  non  ha  di  comune 
con  quello  del  Firenzuola  altro  che  il 
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punto  saliente,   la  sostituzione   del 
marito  fittizio  al  marito  vero.  Tutto 
il  resto  è  diverso.  La  novella  del  La- 
sca invece,  meno  che  nel  principio, 
segue  più  da  vicino  quella  del  Firen- 
zuola, tralasciando  tuttavia  una  delle 
particolarità  più  comiche  e  conclu- 
denti,   quella   della   cucitura    della 
camicia.  Potrebbe  quindi  darsi  be- 
nissimo che  tutti  e  tre,  l'uno  all'in- 
saputa dell'altro,  avessero  ridotto  a 
novella  un  fatto,  vero  o  no,  narrato 
comunemente  ai  tempi  loro;  il  che 
non  nuoce  alla  originalità  di  nessu- 
no. Certo  però  il  Firenzuola  vinse  gli 
emuli  suoi  colla  festiva  amenità  dello 
stile,  scorretto  troppo  nel  rozzo  For- 
tini e  freddo  nel  pesante  Lasca. 

Più  nobile  e  severo  è  lo  stile  del 
Firenzuola  nel  Dialogo  delle  bellezze 
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delle  donne^  in  cui  il  Cantù  vide  «  lu- 
briche  particolarità,  »  davvero  non  so 
dove.  Scrittura  più  decente  in  argo- 
mento cosi  pericoloso  credo  non  si 
dia:  ma  T illustre  storico  dal  titolo 
giudicò  forse  che  uno  sboccato  come 
il  Firenzuola  si  dovesse  esser  com- 
piaciuto anche  del  non  descrivibile. 
Invece  il  Dialogo  è  una  calda  de- 
scrizione della  beltà  muliebre,  sen- 
z'ombra di  lubricità;  col  solo  intento 
di  esporre  il  tipo  della  bellezza  per- 
fetta, il  regolo  della  formosità  este- 
riore. 

Descrive  il  tipo  della  beltà  pla- 
stica, lasciando  a  parte  tutto  il  resto. 
Ritorna,  si  può  dire,  al  paganesimo  e 
si  contenta  della  perfezione  esterna. 
Le  gracili  donnine  del  medio  evo, 
cosi  vaporose  negli  ingenui  freschi 
de*  primi  pittori,  cosi  sottili  e  qUasi 
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incorporee  nei  giotteschi,  hanno  ce- 
duto il  posto  alla  donna  del  Rina- 
scimento, donna  di  carne  e  d'ossa, 
solida  ed  armonica  come  una  statua 
greca.  Il  Firenzuola,  nella  sua  di- 
mora a  Siena,  deve  avere  adorato 
piuttosto  le  tre  Grazie  in  Duomo,  che 
le  madonne  del  Lorenzetti,  e  non 
solo  il  Firenzuola,  ma  quasi  tutti  i 
letterati  e  gli  artisti  che  furono  a 
Siena.  Ne  sia  prova  la  moltitudine 
delle  copie  di  quel  celebre  gruppo, 
fatte  in  quel  tempo. 

Il  Rinascimento  cambiò  il  gusto 
degli  uomini  e  nel  cinquecento  la 
bellezza  delle  forme  umane  fu  oggetto 
di  un  vero  entusiasmo  artistico.  Il  Fi- 
renzuola, nel  suo  Dialogo,  volle  fis- 
sarne i  canoni  e  ridurre  a  legge  pre- 
cisa quel  che  era  fortemente  sentito, 
ma  non  ancora  precisato.  Senza  ba- 


dare  all'infarinatura  di  dlosalia,  M 
ricordi  dell'estetica  platonica  eoe 
cui  vuol  gi  asti  fica  re  le  proprie  sen 
teme  e  al  tecnicismo,  in  cui  era  statr 
preceduto  da  Leon  Battista  Alberti  i 
da  Leonardo  da  Vinci,  nello  stabilir 
le  regole  dell'armonia  delle  mem 
bra,  si  sente  che  l' espositore  è  pieno 
del  suo  soggetto.  Non  sa  spiegare,  e 
In  confessa,  quel  che  siano  in  fondo 
la  venustà,  la  leggiadria,  l'aria  e  tutte 
le  diterse   risultanti  delle  diversità 


individuali, 


ideaiìone  del  tipo,  nella  descriiione 
dei  particolari.  Egli  adotta  il  pro- 
cesso di  Zeusi  e  fabbrica  con  diverse 
bellezze  ""  esemplare  unico  e  lo 
dipinge-  con  tale  sicureiia  da  mo- 
strare chiaramente  come  quel  tipo 
non  sia  già  imaginazione  personale 
dell'autore,  ma  risultato  del  consen- 
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timento  generale,  estrinsecazione  del 
gusto  e  del  sentire  de' tempi  suoi. 

Il  felice  tentativo  estetico  del  Fi- 
renzuola  non  ebbe  imitatori.  Bisogna 
giungere  sino  al  Brantóme  per  tro- 
vare qualche  cosa,  non  di  simile,  ma 
di  quel  genere;  eie  «lubriche  par- 
ticolarità »  sono  da  mettere  sul  conto 
di  quest'ultimo. 

Gli  studi  recenti  hanno  mostrato 
chiaramente  la  proveniehza  orientale 
d\  quelle  favole  morali  il  cui  credito 
pedagogico  è  oggi  tanto  diminuito  e 
che  risalgono  a  duemila  anni  addie- 
tro coWHitopadesa  e  col  Kalila  ve 
Dimma,  riduzioni  e  rifacimenti  del 
più  antico  Pancia-tantra.  È  difficile 
tener  dietro  con  sufficiente  precisione 
alla  emigrazione  ed  alle  alterazioni 
loro  in  occidente.  L'Esopo  frigio  che 


i  Greci  vollero  padre  delii  favola  e 
piuttosto  mito  che  persona  vera,  pò 
sto  a  sLgDJlìcare  la  provenieana  orien 
tale  degli  insegnamenti  morali  dali 
sotto  forma  di  apologh»  Nella  steS5 1 
Bibbia  troviamo  la  favola  (Oiud  ,IX), 
eJ  Esiodo  e  Siraomde,  assai  pnma 
della  redaiione  degli  apologhi  eso 
piani,  avevano  usato  di  questa  for 
ma  letteraria. 

Comunque  sia,  le  favole  ludiarif 
passarono  in  Europa  e  per  opera  de 
gli  Arabi  e  degli  Ebrei  vi  furono  Ci  - 
nosciutissime  nel  medio  evo.  Simeo- 
ne Seth  le  traduceva  in  greco  verso 
il  1100.  Giovanni  da  Capua,  ebreo  con 
vertito,  le  recò  in  latino  dalla  tradii- 
i^ione  ebraica  del  Rabbi  loci  nel  se- 
cob  XIII,  col  nome  di  DirecloHuìn 
liumatim  vit<B,e  del  suo  libro  fuiana 
filiti  moltissimi  rifacimenti  e  tradu- 
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zioni.  Le  favole  greche  attribuite  ad 
Esopo,  le  latine  di  Fedro,  le  altre  in- 
numerabili di  Babria,  Avieno,  Àbste- 
mio,  Àftonio,  ec.  cominciarono  ad  es- 
ser messe  fu&ri  nel  secolo  XIV  o  pri- 
ma ;  ma  il  Directorium  rappresentò 
sempre  il  ceppo  più  antico  delle  fa- 
vole. Ivi  sono  concatenate  ed  incor- 
niciate da  un  racconto  nel  quale  ser- 
vono di  episodi  e  di  esempi. 

11  Firenzuola,  pe*  suoi  Discorsi  de- 
gli  animali, sì  tenne  al  Directorium, 
ma  non  diede  una  traduzione  fedele. 
Le  favole  già,  nel  lungo  viaggio  dal- 
r  oriente  a  noi  e  passando  di  mano  in 
mano  in  tutte  le  lingue,  subirono  di- 
verse modificazioni,  o  pel  capriccio 
del  rifacitore  o  per  il  necessario  adat- 
tamento all'indole  dei  popoli  e  delle 
lingue.  I  traduttori  erano  troppo  ten- 
tati di  aggiungere  qualche  cosa  del 
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loro  ed  aggiungevano,  cavavano  o 
cambiavano.  Cosi  il  Firenzuola.  Se 
la  sua  fonte  è  il  Directorium,  egli 
però  non  solo  volle  adattare  il  rac- 
conto alla  Toscana,  anzi  a  Prato;  ma 
ebbe  sott*  occhio  e  la  traduzione  spa- 
gnuola  ed  altri  libri.  La  favola  del- 
l'aquila non  è  nel  Kalila  ve  Dimma 
o  nel  Directorium .  Tnsomma  egli  fu 
più  libero  rifacitore  qui,  che  non 
fosse  stato  nell'asino  d'oro.  E  così, 
sotto  nuova  veste,  T antichissimo  li- 
bro apparì  per  la  prima  volta  in  ita- 
liano. Il  Doni,  assai  più  tardi,  diede 
una  nuova  rifazione,  meno  libera  e 
più  fedele  alla  redazione  spagnuola, 
ma  non  seppe,  come  il  Firenzuola, 
fuggire  la  monotonia  e  la  noia  colle 
grazie  dello  stile,  e  la  sua  Filosofia 
morale  non  è  più  ricordata. 
I  Discorsi  degli  animali  sono  ora- 
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mai  consacrati  come  uno  de' migliori 
testi  della  nostra  lingua.  I  primi  cin- 
quecentisti che  scrissero  in  prosa 
non  ebbero  avanti  altri  che  il  Boccac- 
cio da  cui  potessero  prendere  esem- 
pio ;  ma  per  quanto  in  gran  parte  lo 
imitassero  dove  potevano,  come  nel 
giro  del  periodo,  avevano  nell'orec- 
chio una  lingua  più  moderna,  più  dut- 
tile, più  ricca,  né  potevano  porla  in 
non  cale.  E  allora  sorsero  le  notissi- 
me quistioni  intorno  alla  lingua  e  si 
discusse  seriamente  se  dovessero  dir- 
la fiorentina,  toscana  o  italiana;  qui- 
stioni rinate  oggi,  con  meno  acrimo- 
nia forse,  ma  con  altrettanta  inutilità. 
Le  dubbiezze  erano  grandi,  tanto  che 
il  Castiglione  diceva  di  scrivere  in 
lingua  lombarda,  sebbene  non  si  tro- 
vino lombardismi  nel  Corlegiano  o 
pochissimi.    Il    Firenzuola,    benché 


rnsseiinode'prìmipadridellaCrus  i 
e  combattesse  per  la  lingua  la  su 
battaglia  con  quel  Diteacciameìii 

fìelle  nuove  lettere  cììe  piacque  tant 
a  papa  Clemente,  pure  fu  meno  ii 
to(9osEO  nella  pratica  che  nella  teoi 
e  scrisse:  <  Sono  ito  cercando  <lì  im 
tar  l'uso  cotidiano  e  non  quel  d  I 
Petrarca  o  del  Boccaccio,  e,  ricoi 
devole  della  aentenia  di  Favoriti 
sempre  mi  son  latuto  ed  ho  usni 
qnei  vocaboli  e  quel  modo  di  parlar 
che  si  permuta  tutto  il  giorno,  spei 
dendo  (come  dice  Orazio)  quelle  m 
nete  che  corrono  e  non  quattrini  I 
sci  o  San  Giovanni  a  sedere,  t  1 
per  ciò  che  le  prose  sue  sono  moli 
pili  naturali  e  disinvolte  di  quelle  ui 
molti  contemporanei,  e  molto  dovn 
badarci  chi  farà  la  storia  della  no 
slra  lingua  in  quel  secolo.  Rimnn 
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intanto  che  queste  prose  sono  delle 
migliori  di  quel  tempo  che  pure  ne 
produsse  tante  di  buone. 

Circa  questa  edizione  notiamo  che 
ritornammo  alla  edizione  giuntina 
del  1548,  sulla  quale  furono  esem- 
plate tutte  le  successive  fino  a  quella 
del  1763  ed  alla  fiorentina  curata  da 
Brunone  Bianchi  nel  1848.  Due  ragion 
ni  ci  indussero  a  questo  ritorno  alle 
origini. 

L'edizione  del  Bianchi  è  esemplata, 
quanto  alle  Novelle  ed  al  Dialogo, 
sopra  un  codice  corsiniano  apografo, 
il  quale  dà  varie  e  migliori  lezioni, 
specie  nei  Ragionamenti  ;  ma  è  fuor 
di  dubbio  che  lo  Scala  e  il  Dome- 
nichi,i  quali  curarono  la  prima  giun- 
tina, ebbero  sottocchio  gli  autografi, 
male  in  arnese  se  si  vuole,  ma  au- 
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tografi  sempre  e  più  autorevoli  di 
qualsivoglia  correttissima  copia. 

Poi  si  considerò  che  i  passi  più 
scorretti  e  pei  quali  il  Bianchi  ebbe 
buon  sussidio  dal  codice  corsiniano, 
sono  appunto  in  quei  Ragionamenti 
che  precedono  le  Novelle  o  le  accom- 
pagnano al  modo  boccaccesco,  come 
tela  sulla  quale  le  novelle  stesse  sono 
ricamate.  Di  più,  il  Domenichi,  nella 
dedicatoria  al  conte  d'Àversa,  con- 
fessa di  aver  lavorato  di  commetti- 
tura e  dice:  «  Veggendo  questi  ra- 
gionamenti in  ogni  loro  parte  belli, 
ma  in  alcun  luogo  imperfetti,  con- 
tinuando l'argomento  loro  là  dove 
mi  è  paruto  mancare,  gli  ho  inter- 
posti alcuni  pochi  versi  per  non  la- 
sciare rotto  il  senso.  » 

Si  poteva  quindi  ritornare  alla  edi- 
zione giuntina  tralasciando  i  Ragio- 


r 


il 


'  r 

ilf 


i^i 


XXXYin  PBKFÀZIONB. 

namenti  dove  il  Domenichi  pose  le 
mani,  dando  solo  le  Novelle  come  la 
parte  più  viva  e  migliore.  II  che  ab- 
biamo fatto,  consigliati  anche  dalle 
ragioni  dello  spazio.  Non  abbiamo 
però  voluto  tralasciare  le  due  novelle 
date  in  più  dall'  edizione  del  Bianchi, 
e  prima,  dalla  edizione  di  Firenze  (  Ve- 
nezia) 1763-66,  esemplata  facilmente 
sul  medesimo  codice.  Nelle  edizioni 
suddette  le  due  novelle  hanno  i  nu* 
meri  V  e  VI.  Noi  le  abbiamo  messe 
dopo  le  altre  e  sono,  in  questo  libro, 
la  IX  e  la  X. 

Il  ritratto  che  adorna  la  presente 
edizione  fu  inciso  dal  prof.  Dome- 
nico Ghiossone,  riproducendo  fedel- 
mente quello  dato  in  luce  dalla  So- 
cietà tipografica  dei  classici  italiani, 
la  quale  pubblicando  nel  1802  le  ope» 
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re  ilei  Firenzuola  fece  fare  minute 
ricerche  a  Firenze  per  ritrovare  un 
ritratto  di  M.  Agnolo,  e  finalmente 
ne  trovò  uno,  suH* autenticità  del 
quale  non  è  possibile  alcun  dubbio, 
come  dimostra  l'avvertimento  pre- 
messo al  3^  volume,  col  quale  il  ri- 
tratto fu  pubblicato.  Queir  avverti- 
mento, secondo  noi,  porge  una  nuova 
prova  che  il  Firenzuola  non  solo  ri- 
mase neir  ordine  dei  Vallombrosani, 
va  fu  dai  suoi  confratelli  conside- 
rato come  ornamento  di  esso,  poiché 
ne  vollero  perpetuate  le  sembianze 
in  veste  monacale  fra  quelle  dei  più 
illustri  uomini  dell'Ordine  loro. 

e ....  Il  ritratto  però  di  messer  Agno- 
lo Firenzuola  (si  legge  in  queir  av- 
vertimento) sarebbe  forse  per  sempre 
rimasto  fra  le  tenebre  e  la  polvere 
della  Badia  di  Ripoli,  se  una  donna, 
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onor  deirArno,  illustre,  e  benerae* 
rita  delle  arti  e  delle  scienze,  non 
avesse  colle  gentili  e  avvedute  sue 
maniere  ottenuto  dal  degno  Padre 
Abate  di  averlo  per  due  giorni.  Esso 
trovasi  in  un  quadrettino  in  tavola 
dipinto  a  olio  della^ grandezza  della 
copia,  che  per  la  prima  volta  viene 
da  noi  presentata  al  pubblico  colle 
stampe.  Questo  ritratto  stava  insieme 
con  altri  di  monaci  delio  stesso  or- 
dine,  che  in  vari  tempi  hanno  f\(^ 
rito  nelle  belle  lettere.  Sotto  di 
esso  vi  si  legge  una  breve  iscrizione 
che  forma  in  succinto  il  di  lui  elo- 
gio. > 

Finalmente  la  faticosa  opera  di 
collazione  e  correzione  fu  condotta 
colla  maggior  possibile  diligenza, 
specialmente  col  valido  aiuto  del  dot- 


tor  Alberto  Bacchi  Della  Lega:  ed  ì 
per  ciò  che  siamo  persuasi  di  offrire, 
colla  presente  edizione,  un  buon 
esemplare  di  queste  ottime  pi-ose,  in 
servizio  degli  studiosi. 


-►$ti8h— ^»^--^«^^-^®8e^-^@§h- 
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Nicolò,  andando  in  Yaletisa,  è  condotto  da 
una  gran  fortuna  in  Barberia  e  venduto. 
La  moglie  del  padrone  se  ne  innamora, 
e  per  amor  suo  si  fa  cristiana;  e  con 
essa  sulla  nave  d'un  suo  amico,  fuggen' 
do,  se  ne  viene  in  Sicilia;  dove,  essendo 
riconosciuti,  sono  rimandati  dal  Re  in- 
dietro. I  quali,  condotti  vicini  a  Tunisi, 
sono  da  una  tempesta  ributtati  a  Livor- 
no, e  quivi,  presi  da  certi  corsali,  si  ri- 
scattano e,  venuti  a  Firenze,  vivono  feli- 
cemente. 

■T  URONO  adanqae,  già  è  gran  tempo, 
nelle  vostre  contrade  dae  cittadini 
d'alto  legnaggio,  e  de'  beni  della  for- 
tuna molto  agiati,  i  quali,  non  contenti 
a  gli  Talorosi  fatti  de'  lor  passati,  né 
tenendo  le  opere  altrni  per  veri  orna- 
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menti,  bì  facevano  con  le  proprie  chiari 
e  riguardevolì;  sì  che  eglino  porgevan 
maggiore  chiarezza  alla  nobilita,  che 
ella  a  loro:  e  con  lettere,  cortesie,  e 
mille  altri  onesti  esercizj  si  avevano 
acquistato  un  nome  per  Firenze  così 
fatto,  che  beato  a  chi  ne  poteva  dir 
meglio:  e  fra  le  altre  cose  che  erano 
da  esser  lodate,  in  loro  era  un  certo 
amore,  una  certa  fratellanza  cosi  da 
cuore,  che  sempre  dove  era  l'uno  era 
r  altro,  quel  che  voleva  V  uno  voleva 
r  altro.  Vivendosi  adunque  questi  gio- 
vani cosi  lodevole  e  tranquilla  vita, 
parve  che  la  fortuna  ne  avesse  loro  in- 
vidia: imperocché  egli  accadde  che  Ni- 
colò degli  Albizi,  che  V  uno  dei  duo 
amici  era,  ebbe  nuove  della  morte  d'un 
f ratei  di  sua  madre;  il  quale,  essendo 
in  Valenza  ricchissimo  mercatante,  né 
avendo  o  iigliuoli  o  altri  che  più  stretto 
parente  gli  fosse,  lo  aveva  lasciato  suo 
erede  universale:  per  la  qual  cosa  fu 
bisogno  a  Nicolò,  volendo  rivedere  in 
viso  le  cose  sue,  deliberarsi  di  andare 
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ìnsino  in  Spagna  :  per  che  fare  richiese 
Coppo,  che  così  si  chiamava  lo  amico 
suo,  che  seco  andasse;  ed  egli  ne  fu 
contentissimo.  £  già  eran  rimasi  del 
come  e  del  quando,  quando  la  disgra- 
zia lor  volse,  o  forse  la  ventura,  che 
appunto  su  quel  che  e'  volevau  partire, 
il  padre 'di  Coppo,  che  aveva  nome  Gio- 
vali Battista  Canigiani,  si  ammalò  d' una 
infirmità  cosi  fatta,  che  in  pochi  di  egli 
passò  di  questa  vita:  si  che  se  JTicolò 
volse  andare,  e' bisognò  ch'egli  andasse 
solo:  il  quale  mal  volentieri  lascian- 
dolo, e  per  tal  cagione  massimamente, 
sforzato  dal  bisogno,  se  ne  prese  la  via 
verso  Genova,  e  quivi  montato  sópra 
una  nave  di  Genovesi,  diede  de'  remi  in 
acqua.  Al  cui  viaggio  fu  molto  contra- 
ria la  fortuna;  imperciocché  egli  non 
si  era  discostato  ancor  da  terra  cento 
miglia  che,  in  sul  tramontar  del  sole, 
il  mare,  tutto  divenuto  bianco,  cominciò 
a  gonfiare,  e  con  mille  altri  segni  a  mi- 
nacciarli di  gran  fortuna;  onde  il  pa- 
drone della  nave,  di  ciò  subito  accor- 


li 


I 


'il 


'I^ 


<;A: 


li  il 


f  ; 


6  NOVELLA   PBIHA. 

gendosi,  voleva  dare  ordine  con  gran 
prestezza  di  fare  alcun  riparo;  ma  la 
pioggia  e  '1  vento  V  assaltarono  in  un 
tratto  così  rovinosamente,  che  non  gli 
lasciavan  far  cosa  che  si  volesse:  e  in 
oltre  l'aria  era  in  un  tratto  divenuta 
sì  buia,  che  e'  non  si  scorgeva  cosa  del 
mondo;  se  non  che  talor  balenando,  ap- 
pariva nn  certo  bagliore  che,  lasciando- 
gli poi  in  un  tratto  in  maggiore  scurità, 
faceva  parer  la  cosa  vie  più  orribile  e 
più  spaventosa.  Che  piata  era  a  veder 
quei  poveri  passeggieri,  per  volere  an« 
che  eglino  riparare  a*  minacci  del  cielo, 
far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che 
bisognava!  E  se  il  padrone  diceva  lor 
nulla,  egli  era  si  grande  il  romor  del- 
l' acqua  che  pioveva  e  dell'  onde  che 
cozza van  l'una  nell'altra,  e  cosi  stri- 
devan  le  funi  e  fisti  a  van  le  vele,  e  i 
tuoni  e  le  saette  facevano  un  fracasso 
sì  grande,  che  niuno  intendeva  cosa  che 
e' si  dicesse:  e  quanto  più  cresceva  il 
bisogno,  tanto  più  mancava  l'animo  e 
il  consiglio  a  ciascuno.  Che  cuor  ere- 


«he   fusse  quol  de'  p 


volesse  andate  ìu  cido  e  poco  poi.  feu- 
ieoio  il  mate,  se  qo  rolesse  scendete 
nello  inferno?  Che  rizzu  di  capeirli 
pensate  Toi  cbe  fusee,  il  pstet  che  '1 
cielo,  tutto  converso  ìa  acqua,  ai  lu- 
lesse  pioterò  nel  mate,  e  ftllora  allom 
il  mare  granfiando,  Tolesae  sa! ir  sa  nel 
cielo?  Che  animo  tì  stimate  »oi  che 
fosse  il  loro  a  vedere  altri  gittate  ìu 
ninre  le  robe  sue  più  cate.  o  egli  stesso 
gittarvele  per  manco  male?  La  sbattuta 
nave,  lasciata  a  discrezioa  da'  veotì,  i 
or  da  quei  scapi 
coesa,  tutta  pien 
cercando  d'uno  scoglio  che  desse  llnt 
alle  fatiche  degli  sfortunati 
quali,  non  sappieudo 
farsi,  abbracciandosi  o  baci 
l'altro,  si  davano  a  pis 


»:  dall'onde  pct- 
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lagrime!  Oh  quanti  poco  fa  si  facevan 
beffe  del  cielo,  che  or  parovan  mona- 
celle  in  orazioni  !  Chi  chiamava  la  Ver- 
gine Maria,  chi  San  Nicolò  di  Bari,  chi 
gridava  Sant'Ermo,  chi  vuole  ire  al  Se- 
polcro, chi  farsi  frate,  chi  tor  moglie 
per  l'amor  d'Iddio:  quel  mercatante 
vuol  restituire,  quell'altro  non  vuol  far 
più  l'usura:  chi  chiama  il  padre,  chi  la 
madre,  chi  si  ricorda  degli  amici,  chi 
de' figliuoli:  e  il  vedere  la  miseria  l' un 
dell'altro,  e  l'aversi  compassione  l'uno 
all'altro,  e  l'udir  lamentar  l'un  l'altro, 
faceva  cosi  fatta  calamità  mille  volte 
maggiore.  St-ando  gli  sfortunati  adunque 
in  così  fatto  periglio,  lo  arboro,  soprag- 
giunte da  una  gran  rovina  di  venti,  si 
spezzò  e  la  nave,  sdruscita  in  mille  par- 
ti, ne  mandò  maggior  numero  di  loro 
nello  spaventoso  mare  ad  esser  pasto 
de' pesci  e  dell'altre  bestie  marine:  gli 
altri,  forse  più  pratichi  o  in  minor  dis- 
grazia della  fortuna,  procacciarono  il 
loro  scampo,  chi  in  sa  questa  tavola  e 
chi  in  su  queir  altra.  Infra  i  quali  aven- 
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done  Nicolò  abbracciata  una,  mai  non 
la  lasciò,  finché  e'  non  percosse  ad  una 
spiaggia  di  Barberia  'vicina  a  Susa  a 
poche  miglia;  dove  condotto  e  veduto 
da  non  .so  quanti  pescatori  che  quivi 
erano  venuti  a  pescare,  gli  mosse  a 
compassion  del  fatto  suo:  laonde  su- 
bito presolo,  il  menarono  ad  una  ca- 
pannetta  ivi  vicina,  e  fatto  gran  fuoco, 
ve  lo  appressarono.  Poscia  che  con  gran 
fatica  lo  ebbero  rinvenuto,  il  fecero  par- 
lare, e  udito  che  egli  favellava  latino, 
pensando,  la  sì  come  che  era,  che  e'fusse 
Cristiano,  senza  pensar  per  quella  mat- 
tina a  miglior  pesce,  tutti  d' accordo  il 
menarono  in  Tunisi,  e  quivi  il  vende- 
rono per  ischiavo  ad  un  gran  gentiluo- 
mo della  terra,  chiamato  Lagi  Amet: 
il  quale,  vedutolo  giovane  e  di  grazioso 
aspetto,  fé  pensiero  ritenerlo  a'  servigi 
della  persona  sua;  ne'  quali  egli  si  portò 
con  tanta  destrezza  e  diligenza,  che  in 
breve  tempo  e'  divenne  caro  e  a  lui  e 
a  tutti  quelli  di  casa;  ma  sopra  tutti 
e'  divenne   carissimo    alla   moglie,   la 
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qaale  era  delle  più  accorte,  gentili  e 
più  belle  donno  che  fussero  state  uu 
pezzo  fa,  0  fussero  allora  iu  questi  pae^ 
si  :  e  fu  si  fatto  il  piacerle,  che  la  non 
trovava  luogo  né  di  né  notte,  se  non 
tanto  quanto  o  lo  vedeva  o  lo  udiva  ra- 
gionare; e  tanto  seppe  far  col  marito, 
che  egli,  che  arebbe  pensato  ogni  altra 
cosa  che  questa,  gnele  fece  un  presente, 
che  la  se  ne  servisse  per  la  persona 
sua.  Della  qual  cosa  la  donna  prese 
grandissimo  conforto,  e  più  giorni  ta- 
citamente si  sopportò  le  amorose  Aam- 
me.  Ed  era  l' animo  suo,  senza  che  egli 
medesimo  se  ne  accorgesse,  godersele 
un  pezzo;  se  non  che  per  la  contino  va 
pratica  le  crebber  tanto,  che  e'  le  fu  me- 
stieri sfogarle  per  qualche  verso:  e  più 
volte  si  deliberò  di  manifestargli  que- 
sto suo  fuoco  :  ma  ogni  volta  eh*  eir  era 
per  dare  effetto  al  suo  pensiero,  la  ver- 
gogna dello  essere  innamorata  d'uno 
schiavo,  e  creder  di  non  si  poter  fidar 
di  lui,  i  pericoli  grandi  ne'  quali  la  ve- 
deva entrare  l'onore  e  la  vita  sua,  su- 


.  Laonde  u  s 
spesso,  trattasi  in  diaparto,  tutta  ir 
T&Kliata  diceva  iofra  dj  se:  Speg-ii 
stolta,  spegni  qa«sto  tao  fuoco,  menti 
eh'  egli  è  su]  princìpio  dello  abbrucian 
peroìoccbà  doie  ogni  poco  d'acqua  sai 

le  onde  del  mare.  Ab,  cieca  donna,  i 


acquisteresti,  s'egli 
aleuno,  cbe  tu  are 
tua  ad  un  furestiei 
un   Cristiano,  al  q 


.erta,  ci 


in  piima  un  segno 

darai  occasione  di  fuggirsi,  e  lasciar  t<; 
misera  a  piangere  la  tua  follia?  Or  non 
sai  tu,  che  dove  non  è  ferma  In  fanta- 
sia, non  può  fermarsi  amore?  Come  devi 
tu  dunque  sperar  di  essere  amaU  du 
DDO,  cbe  mai  non  pensa  ad  altro  chu 
tornarci  In  libertà?  Tetti  adunque  dn 
questa  folle  impresa,  lascia  andar  coii 


tua  onesti,  si 


e  cagioni  alm< 
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ch'elleno  non  ti  arrechin  doppia  yer- 
gogna,  ma  te  ne  scasino  in  conspetto 
di  tatti  coloro  che  avesser  mai  forno 
de'  tuoi  portamenti.  Ma  a  chi  parlo  io, 
misera,  o  a  chi  porgo  così  fatte  pre- 
ghiere? CSome  possMo  seguir  la  voglia 
mia,  s'io  sono  d'altrui?  Questi  pensie- 
ri, questi  consigli,  queste  deliberazioni 
stanno  bene  non  a  te,  donna  maritata, 
ma  a  quegli  che  possano  far  di  se  il 
piacer  loro,  non  a  chi  è  in  forza  altrui, 
come  sono  io  ;  alla  quale  farà  mestiere 
ornai  volgere  gli  orecchi  dove  altri  mi 
chiamerà.  Spendi  adunque,  stolta,  spendi 
queste  parole  in  più  sano  consiglio; 
non  perder  più  tempo,  non  ti  strugger 
più;  che  quello  che  ta  non  farai  oggi, 
con  più  tuo  danno  tei  converrà  far  do- 
mani. Cerca  adunque  che  la  voglia  del 
tuo  amante  divenga  tcco  una  medesima; 
e  considera  che,  sebbene  egli  è  forestie- 
ro, ch'egli  non  deve  esser  per  questo 
né  da  te  né  da  veruno  altro  tenuto  in 
minor  pregio:  imperciocché  s'egli  non 
si  avessero  a  tener  care  altre  che  quelle 
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cose  c3ie  nascono  nelle  nostre  contrade, 
io  non  so  vedere  perchè  l'oro  e  le  perle 
e  le  altre  cose  più  preziose  fussero  sti- 
mate fuor  di  quei  paesi  dov'elle  nasco- 
no, come  le  sono.  Se  la  fortuna  lo  ha 
fatto  schiavo,  per  questo  ella  non  gli 
ha  tolto  quelle  accorte  maniere.  Io  ri- 
conosco pur  la  nobiltà  dello  animo  suo, 
io  veggio  pur  lo  splendor  di  quelle  sue 
virtuti:  non  muta  la  fortuna  il  nasci- 
mento: lo  esser  servo  può  accadere  ad 
ognuno,  non  è  la  colpa  la  sua,  anzi  è 
della  fortuna;  e  però  debbo  dispregiar 
la  fortuna  e  non  lui.  0  se  io  divenissi 
serva,  e*  non  sarebbe  però  che  quanto 
allo  animo  io  non  fussi  quella  medesi- 
ma? Dunque  non  mi  ritrarran  questo 
cose  dal  volergli  bene.  Che  dunque  mi 
ritrarrà  l'esser  egli  d' un'altra  fede? 
Deh,  stolta,  come  se  io  avessi  molto 
maggior  certezza  della  mia  che  della 
sua!  £  dato  mille  volte  che  io  ne  avessi 
tutte  le  certezze  del  mondo,  per  questo 
non  la  rinego  io  già,  né  fo  cosa  alcuna 
contro  allì  nostri  Iddii.  Chi  sa  se  aman- 
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do  Ini  ed  egli  me,  io  Io  persuaderò  a 
credere  alle  nostre  le^i?  £  così  ad  un 
tratto  farò  cosa  grata  e  a  me  e  agli 
nostri  Iddìi.  Perchè  dunque  contrasto 
io  a  me  medesima?  Perchè  son  contra- 
ria a'  miei  piaceri?  Perchè  non  ubbidi- 
sco alle  mie  voglie?  Dunque  penso  io 
poter  resistere  alle  leggi  d'amore?  Oh 
come  sarebbe  scempio  il  mio  pensiero, 
se  io,  vii  femminella,  e  propria  esca 
del  suo  facile,  credessi  potere  schifar 
quello  che  non  han  potato  mille  uomini 
savi!  E  però  vinca  il  voler  mio  ogni 
altra  ragione  e  non  contrastino  le  de- 
bili forze  d'ana  tenera  giovane  con 
quelle  d'un  cosi  potente  signore.  Po- 
scia che  la  innamorata  donna  più  volte 
con  questi  e  altri  simili  ragionamenti 
ebbe  discorso  e  combattuto  con  se  me- 
desima, dando  finalmente  la  vittoria  a 
quella  parte  alla  quale,  volendo  ella 
medesima,  la  sforzava  amore,  come  più 
tosto  gnene  parve  aver  l'agio,  tratto 
Nicolò  in  disparte  e  narratogli  i  suoi 
"•olori,  gli  chiese  lo  amor  suo.  Stette 
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Nicolò  sai  principio  sopra  dì  se,  udendo 
così  fatto  ragionamento,  e  varie  cose  si 
gli  aggirarono  per  la  fantasia  e  dubitò 
che  ella  non  facesse  per  tentarlo  ed 
entrò  mezzo  in  pensiero  renderle  si- 
nistra risposta.  Ma  perciocché  e*  si  ri- 
voltò per  il  capo  cotali  amorevolezze 
che  ella  gli  era  costumata  di  fare  al- 
cuna volta,  e  ch'egli  l'aveva  conosciuta 
per  molto  più  discreta  che  non  sogliono 
essere  le  altre  donne  di  quei  paesi,  e 
che  egli  si  ricordò  della  novella  del  con- 
te d'Anversa  e  di  Madonna  la  Reina  di 
Francia  e  di  mille  altre  simili,  e' giu- 
dicò ch'e'fnsse  a  proposito,  andassene 
quel  che  volesse,  dire  ch'egli  era  pre- 
sto ad  ogni  suo  piacere;  e  così  fece. 
Contuttociò,  0  che  e'  lo  facesse  per  far- 
gnele  saper  buono,  o  che  e'  ne  pur  vo- 
lesse fare  un  poco  di  pruova,  o  come  la 
s'andasse,  avanti  che  e' si  venisse  alle 
conclusioni,  e'  la  tenne  a  bada  parecchi 
giorni;  e  quando  pur  costei,  che  altro 
voleva  che  parole,  gli  serrava,  come  si 
dice,  i  basti  addosso;  egli  accortosi  per 
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mUIe  seiroi  che  il  padrone  era  egli,  per 
colorir  comMo  mi  credo  un  sao  disegno, 
se  mai  la  occasione  gli  venisse,  pensò 
tentare  di  farla  far  cristiana,  anzi  che 
egli  la  contentasse,  e  con  belle  e  ac- 
commodate  parole  le  disse,  eh'  era  pre- 
sto ad  ogni  sua  richiesta,  ma  che  ben 
la  pregava  che  ella  gli  promettesse  fare 
una  sol  cosa,  Ja  quale  egli  assai  age* 
vele  le  imporrebbe.  La  donna,  che  le 
pareva  miU'anni  di  dar  ricapito  alla 
sua  faccenda,  senza  pensar  quello  che 
e'  si  potesse  volere,  trasportata  dalla 
volontà,  gli  impegnò  la  fede  sua,  e  fe- 
cegnene  mille  sagramenti  di  far  tutto 
quello  di  che  egli  la  ricercasse  :  laonde 
egli  assai  piacevolmente  le  espose  lo 
animo  suo.  Parve  dura  alla  donna  sul 
principio  la  condizione  impostale  ;  e  se 
non  che,  come  ella  già  più  volte  disse, 
egli  era  mestiere  seguitar  la  voglia  al- 
trui, non  dubito  punto  ch'ella  non  aves- 
se fatto  le  pazzie.  Ma  amore,  che  suol 
talora  far  de'  miracoli  anch'  egli,  tanto 
la    seppe  persuadere,  che  dopo   mille 
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storcimenti,  dopo  mille  strani  pensieri, 
ella  fu  forzata  dire:  Fa  di  me  ciò  che 
ti  piace.  E  così,  per  non  ve  la  allun- 
gare, il  di  medesimo  ella  si  battezzò,  e 
anco  il  di  medesimo  fecero  il  parenta- 
do, e  consumarono  il  matrimonio  il  di 
medesimo:  e  così  gli  parvero  dolci  i  mi- 
sterìi  di  qnesta  nuova  e  santa  fede,  che 
come  già  fece  Alibech,  a  tutte  le  ore 
riprendeva  se  stessa  d'esser  tanto  in- 
dugiata ad  assaggiarla:  e  sì  le  piaceva 
d'esservi  dentro  profondamente  ammae- 
strata, che  la  non  aveva  mai  bene,  se 
non  quando  la  imprendeva  questa  nuova 
dottrina.  E  ipentre  che  Nicolò  insegnan- 
do e4  ella  apparando,  senza  che  altri 
se  ne  accorgesse,  si  dimoravano  in  così 
dolce  scuola.  Coppo,  che  lo  amico  di 
Nicolò  era,  avendo  inteso  la  sventura 
sua,  con  animo  deliberato  di  riscattarlo, 
con  un  gran  numero  di  danari  se  n'  era 
venuto  alla  volta  di  Barberia;  e  appunto 
in  quei  dì  arrivò  in  Tunisi.  E  a  fatica 
era  smontato,  ch'egli  si  riscontrò  in 
Nicolò,  che  per  sorte  tornava  di   non 

Firenzuola.  ^ 
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SO  donde  con  la  sua  padrona.  £  poiché 
con  gran  fatica  si  fur  riconosciuti,  e 
che  e'  si  furono  abbracciati  e  baciati 
l'un  l'altro  ben  mille  volte,  Nicolò,  aven- 
do inteso  la  cagione  della  sua  venuta, 
poiché  gli  ebbe  rendute  quelle  grazie 
che  si  gli  convenivano,  gì' impose  che 
non  facesse  parola  con  alcuno  per  lo 
suo  riscatto,  finché  egli  non  gli  ripar- 
lasse, e  che  più  a  beli'  agio  gli  direbbe 
la  cagione  :  e  dettoli  dove  il  di  vegnente 
si  avessero  a  ritrovare,  senza  altro  dire, 
da  lui  si  accommiatò.  Volse  subito  in- 
tender la  donna  chi  costui  fusse,  e  che 
ragionamenti  erano  stati  i  loro,  come 
quella  che  stava  sempre  in  gelosia  che, 
non  che  altro,  gli  uccelli  che  volavano 
per  aria  non  gli  togliessero  questo  suo 
amante:  ma  egli,  che  non  era  mica  po- 
vero di  parole,  con  certe  sue  filastroc- 
che la  fece  rimaner  tutta  soddisfatta. 
Aveva  Nicolò,  come  può  pensare  ognu- 
no, grandissimo  desiderio  di  ritornar- 
sene a  casa;  ma  tenendo  per  certo  che 
se  la  infiammata  giovane  di  niente  si 
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accorgesse,  o  lo  arebbe  rovinato  del 
mondo,  o  almanco  gli  arebbe  guasto 
ogni  suo  disegno,  stava  intra  due  dì 
tentar  modo  veruno  ;  e  questa  era  stata 
]a  cagione  che  egli  non  aveva  voluto 
che  Coppo  facesse  di  lui  parola  con 
altri:  e  credo  io  che  lo  amor  grande 
che  la  lunga  consuetudine  gli  aveva 
rinchiuso  nel  petto  (che  voi  sapete  ben, 
che  finalmente  amore  a  niuno  amato 
amar  perdona)  gli  arebbe  messo  tanti 
pericoli  innanzi,  e  tanti  dubbi,  che  egli 
si  sarebbe  acconcio  a  starsi  dove  l'aveva 
condotto  la  fortuna.  Se  non  che  e'  non 
era  perciò  cosi  fuor  di  se,  che  egli  non 
si  accorgesse  che  questa  sua  donna  si 
lasciava  trasportar  così  strabocchevol- 
mente dalle  sue  voglie,  che  egli  era  im- 
possibile che  alla  fine  Lagi  Àmet  non 
se  ne  accorgesse.  Per  le  quali  tutte  ra- 
gioni egli  aveva  pensato  più  volte  di 
tentarla  se  ella  se  ne  voleva  andare 
al  paese  suo,  e  vedevala  così  cieca  del 
fatto  suo,  che  egli  teneva  per  certo  che 
egli  non  avesse  ad  essere  gran  fatto  fa- 
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tica  al  persuaderla:  ma  perciocché  egli 
non  ci  aveva  veduto  mai  nò  via  né  ver- 
so, egli  86  ne  era  stato  cheto  sino  a 
questo  tempo;  ma  pensando,  or  che  Cop- 
po era  arrivato,  che  la  venuta  sua  era 
tanto  a  proposito,  che  la  cosa  era  per 
riuscirli  facilmente,  e'  giudicò  che  egli 
fusse  bene  ragionargnene,  prima  che  egli 
del  suo  riscatto  ragionasse  con  altri: 
laonde  trovatolo,  ed  esaminata  la  cosa 
bene  prò  e  contro,  Analmente  e' con- 
chiusero, che  ogni  volta  che  la  donna 
volesse,  che  egli  si  dovesse  fare.  Laonde 
Nicolò,  scelto  un  tempo  e  un  luogo  as- 
sai accommodato,  la  assaltò  con  queste 
parole,  e  disse  :  Padrona  mia  dolcissima,  ' 
il  pensare  a'  rimedj,  poiché  altri  è  in- 
corso nel  male  che  si  poteva  dal  prin- 
cipio schifare,  altro  non  é  che,  senza 
saper  niente,  voler  mostrar  d'esser  sa- 
vio dopo  il  fatto.  E'  mi  parrebbe  neces- 
sario, se  già  noi  non  volessimo  esser 
nel  numero  di  quei  tali,  che  noi  scan- 
sassimo quei  pericolosi  passi,  a'  quali  ci 
guida  questo  nostro  amore,  avanti  che 
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noi  vi  ci  rompessimo  il  collo.  Egli  ci 
ha  oramai  preso,  come  voi  vi  potete 
essere  accorta  meglio  di  me,  tanto  ar- 
dire addosso,  che  io  ho  paura,  anzi  son 
certo,  che  se  noi  non  ci  rimediamo,  egli 
sarà  cagione  della  nostra  rovina.  E  però 
io  ho  pensato  fra  me  stesso  più  volte 
che  modi  noi  avessimo  a  tenere  a  fug- 
gire cosi  gran  pericolo;  e  de'  molti  che 
mi  si  sono  aggirati  per  la  fantasia,  due 
ne  ho  sempre  veduti  men  difficili  che 
tntti  gli  altri.  E  il  primo  è  ingegnarsi 
a  poco  a  poco  por  fine  a  questa  nostra 
amorosa  pratica;  la  qual  cosa,  se  uguali 
sono  alle  mie  le  vostre  fiamme,  vi  sarà 
così  dura,  che  ogn' altro  duro  partito 
vi  parrà  men  faticoso  di  questo:  e  però^ 
a  mio  giudicio  mi  è  sempre  più  piaciuto 
r altro,  il  quale,  sebhen  nel  principio  vi 
parrà  duro,  e  da  non  potersi  esequire 
cosi  facilmente,  io  non  dubito  che,  quan- 
do poi  ci  averete  molto  ben  pensato, 
egli  non  vi  riesca  di  maniera,  che  voi 
vi  disporrete  al  prenderlo  in  ogni  mo- 
do ;  perciocché  voi  ne  vedrete  resultare 
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l'utile  e  l'onore  d'un  vostro  amante, 
d' un  vostro  marito,  e  una  perpetua  oc- 
casione di  poterci  godere  i  nostri  amori 
senza  sospetto  e  senza  pericolo  alcuno. 
£  questo  è  venirvene  meco  nella  nostra 
bella  Italia,  la  quale,  che  paese  sia  ri- 
spetto a  questo,  al  presente  non  accade 
che  io  ve  ne  ragioni;  perciocché  e  da 
me  e  da  altri  per  lo  addietro  ne  avete 
udito  ragionare  di  molte  volte:  nel  mez- 
zo della  quale,  sotto  al  più  temperato 
cielo,  siede  Fiorenza,  la  mia  dolcissima 
patria,  la  quale  (e  questo  sia  detto  con 
pace  di  tutte  le  altre)  è  senza  contra- 
sto la  più  bella  città  che  sia  in  tutto 
il  mondo;  dove,  lasciamo  stare  i  templi, 
ì  palagi,  le  private  case,  le  diritte  stra- 
de, le  belle  e  spaziose  piazze,  e  le  altre 
sue  parti  di  dentro;  le  campagne  che 
vi  son  dattorno,  i  giardini,  ì  villaggi, 
de'  quali  ella  è  più  che  ogn'  altra  co- 
piosa, non  vi  parranno  altro  che  pa- 
radisi; dove,  se  ne  concedesse  Iddio 
grazia  che  noi  ci  conducessimo  a  sal- 
vamento, egli  sa  quanto  voi  vivereste 


cDDtanta,  e  Rimato  rtpreadertste  v 
medesima  ogni  di,  per  non  esser  sta 
quella  che  me  ne  a?e9te  ricercato.  A 
lasciamo  star  l' utile  e  'I  piacer  voatr 
il  quale,  appo  l'utile  e  '1  piacer  mio, 


ogn'  altra 


fa 


ìli 


il  quale  cosi  vi  ara    1 
per  non  vi  abband  na  t  avo 

Dell'altrui  paese,  p  te  d  Itero 

nel  euo:  potendo,  dico:  che  oramai  no 
mi  mancherebbe  il  modo  di  riscattami, 
purché  lo  amor  che  io  li  porto  mi  li 
sciasse  far  di  me  la  loglia  mia:  e  quell 
cristiano  con  chi  io  parlai  l'altro  gioì 
no,  è    SÌA  quasi   d'accordo   col   lostr 


to.  Ma  a 


t  la  ti 


parta  mai  s 
Il  min  padrona,  senza  l'anima  mia,  I 
I  quale  io  so  che  mi  porta  tanto  amor 
*  tanta  fede  presta  alle  mie  parole,  che 
mi  par  vederla  fermare  i  snoi  pensici 
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in  quella  parte  che  più  mi  piace.  Ma 
oiniè!  qual  tardanza  è  quella  che  tì  ri- 
tiene, madonna,  che  io  non  odo  così 
tosto,  come  io  vorrei,  quelle  amorevoli 
parole?  Forse  vi  pare  strano  il  lasciare 
la  vostra  patria?  Or  non  sapete  voi  che 
ad  una  coragg^iosa  donna,  come  voi  sete, 
le  è  patria  ogni  paese?  e  se  io  sono 
il  vostro  bene,  come  voi  medesima  mi 
avete  già  detto  mille  volte,  dove  sarò 
io,  non  vi  sarà  la  vostra  patria,  il  vo- 
stro marito,  e  i  vostri  parenti?  de' quali 
quanti  qua  ne  lascerete,  tanti,  anzi  per 
ognun  cento,  di  là  ne  ritroverete:  fra 
1  quali  tanto  vi  piacerà  la  pratica  di 
quelle  nostro  donne,  e  d' una  mia  siroc- 
chia  massimamente,  che  vi  parrà  aver  la- 
sciate le  fiere  salvatiche,  per  venire  ad 
abitare  tra  gli  uomini:  la  qual  mia  so- 
rella, oltre  alla  «uà  naturai  piacevolezzat 
intendendo  quali  e  quanti  sieno  stati  i 
vostri  portamenti  verso  di  me,  tante 
carezze  vi  farà,  e  cosi  vi  vedrà  allegra- 
mente, che  voi  mi  benedirete  il  dì  mille 
volte,  che  io  vf  abbia  condotto  in  cosi 
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soIIazzeTOIe  paese.  Degli  altri  uomini, 
come  egli  siano  non  aceade  dispaiar 
con  voi,  ehe  già  più  tempo  fa  ne  avete 
data  risoluzione:  conciossiacosaché  se 
io,  che  sono  appo  lóro  più  rozzo  che  voi 
qua  prode  non  mi  tenete,  vi  sono  sì  pia- 
ciuto e  piaccio,  che  di  voi  medesima  mi 
avete  fatVo  cortese  dono;  gli  altri  vi 
doveranno  tanto  più  piacere,  quanto 
e'  sono  più  degni  di  cosi  fatto  conosci- 
tore. Ritienvi  forse,  sebben  tutte  le  al- 
tre ragioni  vi  persuadono  al  partire,  il 
timore  di  quello  che  si  dirà  di  voi  per 
queste  contrade  dopo  il  vostro  partire? 
Ah,  la  mia  donna,  né  anco  questo  vi 
impedisca  a  fare  in  un  tratto  e  a  voi 
e  a  me  tanto  beneficio:  non  già  perchè 
r  onor  non  sia  da  preporre  ad  ogni  al- 
tra cosa,  0  che  io  confessi  esser  vera 
la  openion  di  coloro  che  dicono  che  poca 
briga  ci  dee  dare  scaltri  dice  mal  di 
noi  se  noi  non  l'udiamo;  ma  percioc- 
ché né  voi  né  veruno  si  deve  curar  del 
biasimo  che  altri  riceve  a  torto,  come 
interverrà  a  voi,  se  altri  vi  volesse  di 


fi^ 
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questo  incolpare.  Chi  ri  può  mordere 
con  giusti  denti  dell'aver  lasciata  la 
falsa  legge,  e  preso  la  buona?  e  chi 
del  fuggir  lontano  da  coloro  che  sono 
capìtalissimi  nimici  di  noi  altri  cristia- 
ni? chi  di  ridarvi  nella  patria  del  vo- 
stro marito?  dello  averlo  tratto  di  ser- 
vitù? Niuno  che  sia  di  sano  gindicio: 
ma  sì  ben  saranno  infiniti  colaro  che 
ve  ne  loderanno  e  ve  n'esalteranno  in- 
sino  al  cielo.  A  che  pensate,  anima  mia 
dolcissima?  Forse  vi  ritiene  la  difficultà 
e  '1  pericolo  che  voi  conoscete  in  cosi 
fatto  partito?  Quando  questo  solo  fusse, 
io  ve  ne  vorrei  riprendere  agramente; 
perciocché,  ancorché  io  non  ci  conosca 
pericolo  alcuno,  pur  se  niente  ce  ne  ha, 
egli  è  dubbio;  dove  il  restar  qui  e  te- 
ner quei  modi  ai  quali  ci  sforzano  le 
nostre  amorose  passioni,  è  pericolo  ma- 
nifesto. Or  chi  è  quello  che  non  si  metta 
ad  nn  pericolo  incerto,  per  evitarne  uno 
ch'egli  conosca  certissimo?  Della  diffi- 
cultà ne  voglio  prendere  il  carico  io 
sopra  di  me  e  vi  impegno  la  fede  mia, 
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se  non  ini  toglia  Iddfo  la  grazia  vostra, 
la  quale  mi  fa  viver  lieto  in  servitù, 
che  per  mezzo  di  quello  amico,  al  quale 
voi  mi  vedeste  parlar  più  giorni  sono, 
io  ho  trovato  modo  che  sopra  una  sua 
nave  noi  andremo  sicurissimi.  Conside- 
rate adunque,  la  mia  dolcissima  donna, 
quanta  fede  io  ho  avuta  in  voi,  che  vi 
ho  fatti  palesi  così  importanti  pensieri: 
ponete  cura  a  quanti  beni  risulteranno 
di  così  fatta  deliberazione:  vedete  che 
né  il  lasciar  della  patria,  né  de'  parenti, 
non  la  tema  dell'onore,  non  de'  pericoli, 
non  delle  difficultà,  vi  debbono  ritene- 
re: e  però  disponetevi  a  trarmi  di  ser- 
vitù, disponetevi   a  condurmi  alla  mia 
bella  città,  anzi  alla  vostra,  a'  vostri 
parenti,  ed  alla  vostra  sorella,  che  già 
tanto  tempo  ne  aspetta,  e  con  gli  oc- 
chi pieni   di  lagrime  e  con  le  braccia 
in  croce  vi  prega  che  voi  insieme  con 
voi  me  le  rendiate.  Ed  accompagnando 
queste  ultime  parole  con  certi  affetti 
d'amore  che  averieno  fatto  muovere  i 
sassi,  e  con  quelle  lagrime  che  li  parse 


rjfi" 
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che  ad  uomo  e  ad  uno  effetto  simile 
fussero  conrenieoti,  si  tacque.  Mossero 
le  costui  parole  cotanto  il  petto  della 
innamorata  giovane  che,  avvcngachè 
e'  le  paresse  duro  e  strano  un  cosi  fatto 
partito,  e  che  e*  se  le  voltasse  per  lo 
cervello  mille  difficultà,  mille  pericoli, 
e  tanti  inganni  che  si  dice  che  voi  aN 
tri  uomini  avete  fatti  alle  semplici  in- 
namorate; sforzata  dallo  amor  grande, 
che  ogni  gran  monte  le  faceva  parer 
piano,  come  donna  di  grande  animo 
ch'ella  era,  senza  far  troppe  parolo  gli 
rispose,  che  era  presta  a  fare  la  voglia 
sua.  E,  per  non  ve  l'andare  allungando, 
poiché  egli  ehhe  dato  ordine  con  Coppo 
del  come  e  del  quando,  e  che  si  furou 
messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor 
bisogno,  la  donna,  avendo  fatto  prima 
una  buona  ragunata  d'oro  e  d'argento 
e  d'altre  cose  preziose,  una  mattina 
per  tempo,  infingendosi  d' andarsi  di- 
portando, insieme  con  Nicolò  si  con- 
dusse alla  nave  di  Coppo.  Ne  prima  fu- 
rono arrivati,  che  ella  e  tutti  quelli  che 


dfiTevano  far  psEsaggio,  mostrando  ( 
Toler  veder  la  nave,  lasclsado  gli  nll 
sul  lito,  su  vi  moatarono,  e  subito  niaj 
tati  diedero  le  vela  al  Tento:  né  pHiii 
se  ne  accorsero  quelli  che  erano  venu 
io  lor  compagnia,  cbe  e'  furon  lontai 
nn  mezzo  miglio;  i  qaall  finalmeott  hi 
Tintisi  del  tratto,  tatti  smaniti 


0  9  f f 


cero  assapere  a  Lag-i  ito  et  come  o 
passate  le  cose.  Voi  dovete  pensare 
il  remar  si  fé  grande,  e  che  e 
ogni  cosa  per  raggii^nerli.  ma  essi 
bero  il  vento  cosi  favorevole,  che  e' 
quasi  prima  arrivati  in  Sicilia,  the 
loro  aTCsaero  preso  modo  di  seguiti 
Condotti  adunque  che  e'  furono  in  S 
lia,  smontati  al  petto  di  Messina, 


che  la  don 


cosi  fatti  disagi,  aveva  bisogno  di  ri 
frescarsi  nn  poco,  e'  fecero  pensiero  co 
dnrla  dentro  alla  terra,  e  allD^iando 
migliore  ostiere  cbe  li  fusse,  attende 
a  ristorarla;  e  cosi  fecero.  Era  per  a 
ventura  Tenuta  di  quei  di  la  Corte 
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Messina,  perchè  uno  ambascìadore  del 
Re  di  Tunisi,  che  era  venuto  per  trattare 
alcune  faconde  di  grandissima  impor- 
tanza col  Re  di  Sicilia,  alloggiava  ap> 
punto  per  disgrazia  in  quello  albergo 
dove  si  posavan  costoro;  il  quale,  avendo 
non  so  che  volte  veduta  questa  giovane 
cosi  alla  sfuggita,  gli  parve  conoscerla; 
e  mentre  che  egli  stava  cosi  intra  due, 
s' eir  era,  o  se  non  era,  e'  gli  soprag- 
giunse lettere  del  suo  Signore,  che  gli 
davano  avviso  del  seguito,  e  gli  impo- 
nevano che  se  ella  capitasse  per  av- 
ventura in  quei  paesi,  ch'egli  mettesse 
ogni  suo  sforzo  e  col  Re  e  con  chi  bi- 
sognava, perchè  la  fusse  rimandata  al 
suo  marito.  Laonde  egli,  che  come  pri- 
ma ebbe  lette  le  lettere,  tenne  per 
fermo  ch'ella  fusse  dessa,  senza  ricer- 
care altro  se  n'  andò  dal  Re,  e  gli  espose 
la  volontà  del  suo  Signore.  Perchè  il 
Re,  senza  indugio  alcuno,  fatto  d'avere 
a  se  la  donna  e  i  due  giovani,  senza 
molta  fatica  intese  che  eli' era  qiiella 
che  l'andava  cercando;  e  come  quel 


che  (li9ld«riiTii  far  cosa  grata,  al  Re  di 
Timiai,  diede  subito  spaccio,  senia  udii-i 
altre  rn^oni,  che  si  rini andassero.  Chi 
cnere  fusse  quello  della  [Hivera  gioiniic 
e  del  suo  sfortqnato  Nicolò,  e  di  Coppf 
BirnilroentB,  qHaniIo  e'  aentiroo  cosi  tri 
sta  Dorella,  e  che  strida,  e  che  pianti 
e  che  preghiere,  a  me  noa  darebbe  ma 


parte.  I  quali,  ricoadatti  per  forza  e^I 
porto  e  fatti  rientrare  nella  medesima 
nave,  la  qnale  il  Ro  fece  padroneggiare 
ad  uno  nomo  suo,  come  prigionieri  d«l 
Be  di  Tonisi  furono  rimandati  in  Bai- 
beria.  E  già  erano,  con  assai  mlgli"r 
boDaocia  che  e' non  disideravaoo  arri- 
dati preaeo  al  Caio  di  Cartagine  a  pn 
che  miglia,  quando  la  fortuna  sazia  or» 
mai  di  tanti  strazii  e  di  tante  faticho 
del  poYMO  Nicolù,  sì  dilìberft  dar  Yolti 
alla  mota  e  fece  pascere  un  tento 
una  tempesta  cosi  terribile,  che  ributt 
la  nave  indietro  si  impetuosamente  che 
in  tant')  poco  tempo  che  non  aarebb 
credìbile,  la  trasportò  in  questo  nostro 
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mare  Tirreno  vicino  a  Livorno  e  senza 
arbore  e  senza  sarte  e  tutta  sdrucita 
la  diede  nelle  mani  di  certi  corsali  Pi- 
sani, dai  quali  la  donna  e  i  dua  giovani 
ricomperatisi  con  una  buona  quantità 
di  danari,  si  condussero  a  Pisa  :  e  quivi, 
per  far  curar  la  giovane,  che  per  gli 
molti  affanni  e  disagi  grandi,  era  forte 
sbattuta,  stettero  parecchi  giorni.  E 
quando  parve  loro  ch'ella  fusse  quasi 
che  riavuta,  e'  se  ne  preser  la  via  verso 
Firenze;  dove  arrivati,  le  accoglienze 
grandi,  le  feste,  le  carezze  che  fur  lor 
fatte,  io  non  le  saprei  immaginare,  non 
che  ridire.  Poiché  la  giovane  si  fu  fra 
tanta  allegrezza  dimorata  molti  giorni, 
sicché  ella  era  ritornata  sana  e  lieta 
come  la  soleva,  Nicolò,  avendo  con  fe« 
sta  di  tutta  la  città  fattala  di  nuovo 
battezzare  in  San  Giovanni,  volse  ch'ella 
si  chiamasse  Beatrice.  E  avendo  dili- 
berato di  sposarla  solennemente  e  se- 
condo il  costume  cristiano,  acciocché 
la  festa  fwsse  maggiore  e  con  maggiore 
allegrezza  e  che  la  amicizia  fra  Coppo 


fr&tell      F 

e  graod     M  d  B  a 

più  l'u     d      h  < 

della  e  ai        d  1 

donne  d      li     ^ 


due  d     n  d      g 

tutfft  h 

Inro  una  torta  parola,  vissero  in  fciiit 
pace  a  in  tanta  unione,  e  cosi  allegr 
mente,  che  tatto  Firenze  non  Bve'B  n 
tro  che  dire.  Ogni  di  emn  più  bHbb-l 
ogni  di  eran  più  contenti,  ogni  di  eri 
pili  disiderosi  di  compiacersi  l'uo  l'n 
tro;  né  mai  la  troppa  famigliarità  o  1 
Innga  dimestichezia  generò  o  stracch» 
Zft  o  dlspreiianicnto  nei  petto  di  alci 
di  loro:  anzi  accrescendo   ogni    di    p 
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gli  uffici  l*un  verso  T  altro,  vissero  fe- 
licissimi lungo  tempo. 
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Fulvio  si  innamora  in  Tigoìi  :  entra  in  casa 
della  sua  innamoraia  in  abito' di  donna: 
ella  trovatolo  maschio,  si  gode  sì  fatta 
ventura.  E  mentre  d' accordo  si  vivono, 
il  marito  si  accorge  che  Fulvio  è  maschio, 
e  per  le  parole  sue  e  d'un  suo  amico  si 
crede  che  e'  sia  divenuto  così  in  casa  sua  ; 
e  ritienlo  in  casa  a'  medesimi  servigi  per 
fare  i  fanciulli  maschi. 

Fu  adunque  in  Tigoìi,  antichissima 
città  de'  Latini,  un  gentiluomo  chiamato 
Cecc*  Antonio  Fornari,  al  quale  allor 
cadde  in  pensiero  di  tor  moglie,  quando 
gli  altri  ne  sogliono  aver  mille  rincre* 
scimenti;  e,  com'è  usanza  degli  attem- 
pati, e' non  la  voleva  se  la  non  era 
giovane  e  bella:  e  venneli  fatto.  Im- 
perocché uno  de' Coronati  chiamato  Giu- 
"*o,  uomo  per   altro   assai   ricipiente, 


troTBiidusi  SES™"*^"  ^'  molte  lìgtiuolii 
per  fuggir  1&  'ngordigia  d«Ua  dote  gneni 
diede  una  belln  e  gentilesca:  la  qua]< 
Tergendosi  maritare  ad  un  fecchio  riu] 
bambito.  e  priiarsi  di  qoeì  piaceri  por  \ 
quali  ella  axeia  bramato  tnoto  tempi 
di  abbandonar  la  propria  casa,  lo  aiiini 
del  padre,  e  le  ca/ezze  della  madre,  fot 
temente  se  ne  turbò;  e  tanto  le  ceni 
linalmetite  in  Taatidio  la  bava,  il  tossii 
0  gli  altri  trofei  delta  Toccbjaia  di  qut^til 
suo  marito,  che  la  pensò  tiovatci  qual 
che  riparo;  e  messosi  in  animo,  og 
volta  che  le  vanisse  in  acconcio,  pra 
derai  q^ialcuno  che  meglio  provvedes 
a'  bisogni  della  sua  giovanezza,  che  no 
aveva  saputo  fare  il  padre  medesiii  i 
Al  suo  pensiero  molto  più  le  fu  favo 
vele  la  fortnna,  che  ella  medesima  no 
alerebbe  saputo  addomandare.  Imperi 
che  essendo  andato  a  Tìgoli  nna  stiit 
per  via  di  diporto  un  giovane  roma 
chiamato  Fulvio  Macaro,  insieme  p 
uno  amico  suo  chiamato  Uenico  Cose  : 
gli  venne  più  vnlte  veduta  questa  g 
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vane  ;  e  parendogli  bella,  la  siccome  era, 
di  lei  ferventemente  si  innamorò:  e  con- 
ferendo questo  suo  amore  con  quello  Me- 
nico, quanto  più  potè  il  meglio  si  gli 
raccomandò.  Menico,  che  era  uno  uomo 
da  trar  le  mani  d' ogni  pasta,  senza  re- 
plicare molte  parole  gli  disse:  sta  di 
baona  voglia.  Imperocché  quando  egli 
si  diliberasse  seguire  in  tutto  e  per 
tutto  il  parer  suo,  e'  gli  dava  il  cuore 
di  fare  in  modo  che  egli  si  ritroverebbe 
con  la  giovane  a  piacer  suo.  Ben  sa- 
pete che  Fulvio,  che  non  aveva  altro 
disiderio  che  questo,  non  stette  a  dire  : 
torna  domani  :  ma  subito  gli  rispose 
che  era  presto  a  far  ogni  cosa,  purché 
con  prestezza  e*  provvedesse  al  mal  suo. 
Io  ho  udito  dire,  seguitò  Menico  allora, 
che  '1  marito  della  tua  donna  cerca 
d'una  fancinlletta  di  quattordici  in  quin- 
dici anni,  per  tenerla  a' servigi  di  casa, 
e  maritarla  poi  in  capo  ad  un  tempo, 
come  s'usa  ancora  in  Roma:  laonde  io 
^0  fatto  pensiero  che  tu  sia  tu  quello 
>  vada  a  star  con  esso  lui  per  tutto 


•lae]  tempo  che  ti  piaueii;  e  odi  tuuin, 
QQBBto  Dostio  Ticino  qui  da  Tagliacoz'.u, 
che  alcuna  Usta  ci  fa  quale  b«  serri  gin. 
come  tu  Bili  i  molto  mio  amico.  Ka- 
gionando  egli  ier  mattina  meco,  e'  »ii 
disse,  a  Dou  so  che  proposito,  che  e'iili 
1  imposto  che  e'gnene  trovasse  unii: 


per  che  fare  egli 
fra  pochi  di  eioo  i 
ntenargncla.  Egli 
piacer  volentieri  i 


era  deliberato  a 


vedur 


pove. 


risile  persone  da  benL'; 
sicché  io  noD  dubito  punto,  che  con  ogni 
poco  beveraggio  che  si  gli  dia,  e' nmi 
sia  per  far  tutto  quello  che  noi  vorrcinr>. 
Potei  adunque  costui  infingersi  di  es- 
sere andato  a  Tagliacozzo,  e  di  qii^  ;i 
venti  di  o  un  mese  tornando,  e  bvcìh- 


doti  V. 


quelle  V 


lancile,  e  mostrando  che  te 

a  parente,  metterti  in  casa  delln 
nua:  dove  se  poscia  non  ti  bi^- 
raaimo  di  mandare  lo  avanzo  mi 
itresti  doler  poi  di  tu 
medesimo.  E  a  tutto  questo  ci  aintari 
r  esser  tu  di  pel  bianco,  e  senza  segno 
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alcuno  di  avere  a  metter  barba  di  questi 
dieci  anui,  e  l'avere  il  viso  femminile: 
in  modo  che  i  più,  come  tu  sai,  credono 
che  tu  sia  una  femina  vestita  da  uomo  : 
ed  in  oltre,  per  essere  stata  la  tua  balìa 
di  quel  paese,  so  che  saprai  parlare  as^ 
sai  bene  all'  usanza  di  quei  villani.  Ac- 
consentì a  tutto  il  povero  innamorato,  e 
mille  anni  gli  pareva  che  la  cosa  avesse 
effetto  ;  anzi  ^à  gli  era  avviso  di  ritro- 
varsi  con  lei  ad  aiutarla  far  le  sue  biso- 
gne :  e  tanto  poteva  la  imaginazione,  che 
egli  si  contentava  di  quello  che  aveva 
ad  essere,  non  altrimenti  che  se  egrli 
fusse-  in  verità.  Sicché,  senza  dar  punto 
indugio  alla  cosa,  ritrovato  il  villano, 
che  tosto  fu  contento  del  tutto,  diedero 
ordine  a  ciò  che  si  avesse  da  fare:  nò 
passò  un  mese,  per  non  ve  la  allungare, 
che  Fulvio  si  trovò  in  casa  della  sua 
donna,  come  sua  fanticella,  e  con  tanta 
diligenza  la  serviva,  che  in  breve  spa- 
zio non  solamente  Lavinia,  che  cosi  era 
il  nome  della  giovane,  ma  tutta  la  casa 
le  posero  grandissimo  amore.  E  mentre 


che  Lucìa,  che  cosi  si  era  Tutta  diin- 
msr  11  nuova  fante,  dioioraado  in  qnsJl^i 
guisa,  aspettara  occasione  di  seriirin 
d'altro  che  di  rifarle  il  letto,  acca-Jde 
a  Ceco' Anteo  io  andare  a  Homa,  por 
dimorare  ddq  eo  che  giorni  :  laonde  a 
LaTinia,  redotaai  rimaata  sola,  venne 
di  menar  Lucia  a  dormir  seco:  o  po- 
sciaohè  ambedue  fnrono  la  prima  sera 
entrate  nel  letto,  e  che  all'una,  tutta 
contenta  della  non  appettata  ventura, 
pareva  mill'anni  che  l'altra  ti  addcr- 
meutasse,  per  ricevere  il  juiderdom 
delie  sue  fatiche,  mentre  ella  dormiva; 

qualcuno  che  meglio  le  scoteva  la  pol- 
vere del  pelliccione  del  suo  marito,  vo- 
mincìò  con  grandissimo  disio  ad  abbmu- 
ciarla  e  baciarla:  e  scherzando  coi^i 
come  interviene,  le  venne  messo  le 
là  dove  ei  conosce  il  masefaio  dalla  fe- 
mina;  e  trovando  che  la  non  era  donna 
come  lei,  fortemente  si  maravigliò,  >■ 
non  altrimenti  tntta  atnpefatta  tirò  in 
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fatto  se  sotto  ad  un  cesto  di  erba 
avesse  ritrovata  una  serpe  all' improv- 
viso. £  mentre  che  Lucia,  senza  osar 
di  dire  o  far  cosa  veruna,  attendeva 
r  esito  di  questa  cosa,  Lavinia,  dubi- 
tando quasi  che  la  non  fusse  dessa,  la 
cominciò  a  guardar  fiso  come  traseco- 
lata. Pur  veggeudo  che  1'  era  Lucia, 
senza  attentarsi  di  dirle  niente,  dubitan- 
do che  non  le  fusse  forse  paruto  quello 
che  non  era,  volse  di  nuovo  metter  le 
mani  a  così  fatta  maraviglia,  e  ritro- 
vando quello  che  1'  aveva  trovato  la 
prima  volta,  stava  in  tra  due,  s'  ella 
dormiva,  o  s' eli' era  desta;  poi  pensando 
che  forse  il  toccare  la  poteva  inganna- 
re, levata  la  coperta  del  letto,  volse  ve- 
dere cogli  occhi  il  fatto  tutto  intero.  Per 
che,  non  solamente  vidde  con  gli  occhi 
quello  che  aveva  tocco  con  mano,  ma 
scoperse  una  massa  di  neve  in  forma 
di  uomo  tutta  colorita  di  fresche  rose  ; 
in  modo  che  la  fu  constretta  lasciare 
andar  tante  maraviglie,  e  credersi  che 
miracolosamente  fusse  accaduta  si  gran 


^iovaneziH.  Liionds  tutta  bolduizo.s  l 
voltasele  disse:  Deh  cbe  cob»  è  questi 
cbo  io  veggio  EtMem  eoa  gli  occhi  miei  ' 
Io  Bo  pur  ctie  poco  fa  tu  eri  feniina.  e  I 
or  ti  veg^o  esser  venuto  mascbio!  Clli 
come  può  essere  avvenuto  questa?  I  • 
ho  paura  di  non  travedere,  o  che  ti 
non  sia  un  qualche  malo  spirita  incaiu 
tato,  che  mi  sia  venuto  iunauzi  quest  i 
aera  in  cambia  di  Lucia,  a  farmi  veLùi 
la  mala  tentazioue.  Per  cei-to,  per  certu 
cbe  egli  mi  convien  federe  come  sti 
qQB»ta  faccSDda.  E  cosi  dicendo,  mei 
SBsela  sotto,  le  fece  di  quelli  schfer/i 
cbe  le  TOlontarose  siovani  fanno  btji 
spesso  a  qnesti  pollastroai  che  son  cr< 
BCiuti  innanii  al  tempo;  ed  io  quelli 
gnisBi  li  chiari  che  la  non  era  uno  spi 
rito  incantato,  e  che  ella  non  avut  i 
avuto  le  traveggole;  della  qual  cosi 
ella  ne  preiie  quellsi  consolasione  uh 
voi  medesime  pensar  potete.  Ma  non 
crediate  però  che  la  ne  fusse  chiara  ali^i 
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prima  volta,  o  anco  alla  terza;  percioc- 
ché io  vi  posso  far  fede,  che  s*  ella  non 
dubitava  di  non  la  far  convertire  in 
spirito  da  deverò,  la  non  se  ne  chia- 
riva  alla  sesta:  alla  quale  poiché  la  fa 
arrivata,  voltando  i  fatti  in  ragiona* 
menti,  la  cominciò  con  amorevoli  parole 
a  pregare,  che  le  dicesse  come  stava 
questa  bisogna.  Perchè  Lucia,  fattasi 
dal  prìmo  giorno  del  suo  innamoramento 
per  insìno  a  queir  ora,  tutto  le  raccontò: 
della  qual  cosa  ella  ne  fu  sopramodo 
contenta,  accorgendosi  di  essere  stata 
amata  da  un  cosi  fatto  giovane,  in  guisa 
che  egli  non  avesse  schifati  tanti  disagi 
e  pericoli  per  amor  suo.  E  di  queste  in 
mille  altre  sollazzevoli  parole  trascor- 
rendo, e  forse  ancora  alla  settima  chia- 
rezza arrivando,  stettero  tanto  a  levarsi, 
che  il  sole  era  intrato  per  le  fessure 
delle  finestre  :  onde  parendone  lor  tem- 
po, posciachè  ebbero  dato  ordine  che 
Lucia  il  dì  in  presenza  delle  brigate 
si  rimanesse  femina,  e  poi  la  notte,  o 
quando  avevano  agio  d'essere  insieme 


oio,  H  Bolo,  si  ritotnaase  maacMii; 
U  allegri  di  <;BinerEi  uscirono.  E  eoa- 
>vitiido  questa  saoto  sccordo,  sUt- 
j  porecelii  e  piirecohi  meii  senza 
aiuno  a  casa  si  aceotseGge  mai  di 
ite.  E  sarebbe  durato  gli  anni,  ^e 
non  che  Coeo' Antonio,  ancorché,  come 
io  Ti  diesi,  fusse  assai  bene  oltre  di 
tempo,  e  il  suo  asino  assai  malvolsntieri 
una  Tolta  il  msse  portasse  del  grano  n\ 
suo  molino;  Tergendosi  andar  questa 
Lncia  per  essa,  e  parendogli  taghctta 
sì  era  deliberaie  dì  scaricarne  nna  soma 
al  suo  palmento,  e  più  Tolte  gnen^  diede 
noia;  perchè  el)a  che  dnbitaTS  che  e'njn 
aieBSe  a  riuscire  un  di  qualche  scandoln 
pregò  Laiinia  per  lo  amor  d' Iddio,  ohi; 
le  leTBBss  dalle  spalle  cosi  fatta  ria> 
dfa.  Or  io  non  li  dico  se  e"  le  salse  il 
moBcherino,  e  se  la  ne  fece  un  cantar 
di  cieco,  la  prima  volta  che  la  si  ab 
beccò  con  lui;  che  par  un  tratto  io  vi 
so  dire  che  la  gli  disse  manco  che  mes 
sere.  Ouards,  dicoTa,  che  fante  ardito 
che  Tuoìo  far  or  le  pruove  da  cavalieri  ' 
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0  che  diacin  faresti  tu,  se  tu  fussi  gio- 
vane e  gagliardo,  che  or  che  tu  pia- 
tisci co'  cimiteri,  ed  aspetti  ogni  di  la 
sentenza  contro,  mi  vuoi  far  cosi  bel  fre- 
gio in  sul  viso?  Lascia,  lascia,  vecchio  ] 
pazzo,  lascia  il  peccato,  come  egli  ha  : 
lasciato  te.  Non  ti  accorgi  tn,  che  se 
tu  fusti  tutto  acciaio,  tu  non  faresti 
la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco?  Oh 
e'  ti  sarà  il  belio  onore,  quando  tu  ave- 
rai  condotta  questa  povera  figliuola, 
che  è  meglio  che  il  pane,  appresso  che 
non  me  lo  hai  fatto  dire:  questa  sarà 
la  dota,  questo  sarà  il  marito!  Oh 
grande  allegrezza  ne  ara  il  padre  e  la 
madre;  e  come  ne  sarà  lieto  il  paren- 
tado, poich'  egl'  udiranno  di  aver  dato 
le  pecore  in  mano  de' lupi!  Dimmi  un 
poco  a  me,  pessimo  uomo;  chi  facesse 
così  alle  cose  tue,  che  te  ne  parreb- 
b'egli?  Come  non  metteste  a  questi  di 
a  remore  il  paradiso,  perchè  e'  mi  fa 
fatta  una  serenata?  Ma  sai  tu  quello 
che  io  ti  ho  da  dire?  se  tu  non  attendi 
ad  altro,  tu  mi  farai  pensare  a  di  quelle 


ise,  ohe  io  non  ho  b 


elle  si.  cb«  t 


ai  cercando: 


an  di!  Sta  pure  a  vedi 
trovare  quello  che  tv 
poiché  io  ve^o  che  jl  portanni  bene 
Dan  giova,  io  Tederò  por  ae  e' mi  gki- 
verà  il  portarmi  male.  Io  flne  chi  vuo^r' 
aver  bene  in  questo  mondaccio  tradi- 
tore, e'  gii  bÌEO^a  far  male.  E  accotn- 
pagnando  questo  ultime  pnrole  con  quat- 
tro lagrimette,  fatte  venii  gifi  per  ms- 
ladetta  forza,  fece  tanto  rinl^neriril 
hnon  vecchio,  che  e'  le  ohieie  perdn- 
nnnza.  e  le  promise  di  dod  le  dir  mai 
piil  co^a  TeruDi.  Ha  poco  valsoro  le 
sne  promesse;  e  se  finte  furono  le  la- 
jriine  e  la  Une  delle  preghiere,  finta  fu 
la  compassione  che  elle  mossero.  Impe- 
roccbè,  essendo  ivi  a  non  molti  giorni 
andata  Lavinia  ad  un  paio  di  nozze  che 
si  facevano  in  casa  qnei  di  Tobaldo,  ed 
avendo  lasciata  Lucia  in  casa,  perehi' 
la  si  sentiva  nn  poco  di  mala  voglia  ; 
lo  ardito  vecchione,  ritrovandola  in  non 


T 
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anzi  che  ella  di  niente  accorgere  si  po- 
tesse, le  mise  le  man  sotto,  ed  alzan- 
dole i  panni  per  fame  il  piacer  suo, 
trovò  di  quelle  cose  ch'egli  non  andava 
cercando.  Per  la  qual  cosa  tutto  pieno 
di  maraviglia,  stette  un  pezzo  come  una 
cosa  balorda:  e  ravviluppandoseli  in- 
torno mille  mali  pensieri,  con  le  più 
brusche  parole  del  mondo  la  cominciò 
a  domandar  che  questo  fusse.  Lucia, 
ancorché  per  li  molti  minacci  e  per  le 
strane  parole  avesse  su  quel  principio 
un  gran  capriccio  di  paura  ;  avendo 
nientedimanco  pensato  insieme  con  La- 
vinia, se  mai  tal  cosa  fusse  interve- 
nuto, la  scusa  un  pezzo  fa;  e  sappiendo 
che  egP  era  un  certo  buono  uomo  da 
credersi  cosi  la  bugia  come  la  verità, 
e  che  non  era  cosi  terribile  co'  fatti 
come  e'  dimostrava  con  le  parole;  niente 
ai  smarrì,  anzi  mostrando  di  piangere 
a  cald' occhi,  lo  pregava  ch'egli  ascol- 
tasse le  sue  ragioni.  £  poiché  la  fu  con 
alquante  miglior  parole  da  lui  rassicu- 
rata, con   una   voce  tutta  tremante  e 
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con  gli  occhi  confitti  per  terra,  cosi  a 
dire  gV  incominciò  :  Sappiate,  messer 
mio,  che  quando  io  venni  in  questa 
casa  (che  sia  maladetta  quell'ora  che 
mai  ci  misi  i  pie,  poiché  egli  mi  ci  do* 
veva  intervenire  così  sozza  cosa),  cho 
io  non  era  come  sono  al  presente  ;  per- 
ciocché da  tre  mesi  in  qua  (o  Dio,  tri- 
sta alla  vita  mia!)  egli  mi  è  nata  questa 
cosa:  ed  un  di  facendo  il  bucato,  che  io 
durai  una  gran  fatica,  la  cominciò  a  ve- 
nirmi fuor  picciola  picciola,  dipoi  a  poco 
a  poco  s'  è  ita  ingrossando,  talmente 
eh*  ella  si  è  condotta  al  termine  che 
voi  vedete;  e  se  non  che  io  viddi  a  que- 
sti di  un  de'  vostri  nipotini,  quel  maggio- 
rello,  aver  questa  simil  cosa,  io  mi  cre- 
deva che  fusse  un  qualche  male  infiato  : 
perciocché  e' mi  dà  alle  volte  tanto  fa- 
stìdio, che  io  vorrei  innanzi  non  so  io 
che  :  e  sommene  tanto  vergognata,  e 
vergognomene  tuttavia,  che  io  non  ho 
mai  avuto  ardire  dime  niente  a  veruno  ; 
sicché  non  ci  avendo  io  né  colpa  né 
peccato,  io  vi  prego  per  lo  amord'Id- 
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dio  e  di  quella  benedetta  Nostra  Donna 
dell'  Ulivo,  che  voi  vogliate  aver  mise- 
ricordia del  fatto  mio,  e  non  ne  far 
parola  con  creatura  del  mondo  ;  eh'  io 
vi  prometto,  che  io  vorrei  innanzi  mo- 
rire, eh'  egli  si  sapesse  d'  una  povera 
fanciulla  cosi  sozza  cosa  come  è  questa. 
Il  buon  vecchione,  che  non  sapeva  più 
là  che  si  bisognasse,  veggendo  pioverle 
giù  le  lagrime  a  quattro  a  quattro,  e 
udendola  dir  le  ragion  sue  tanto  accon- 
ciamente, cominciò  quasi  a  credere  che 
ella  dicesse  il  vero.  Contuttociò,  per- 
chè la  gli  pareva  pure  una  gran  cosa, 
e  che  e'  si  rivoltava  per  lo  cervello  co- 
tali  carezze  che  gli  era  costumata  La- 
vinia di  fare,  e'  dubitava  che  non  ci 
fusse  sotto  magagna,  e  che  Lavinia  es- 
sendosene accorta  (alla  barba  sua)  non 
si  fusse  goduta  così  fatta  ventura;  per 
la  qual  cosa  e' la  prese  addomandar  piti 
strettamente,  s' ella  ne  aveva  mai  avuto 
sentore  alcuno.  Dio  me  ne  guardi,  ri- 
spose allora  assai  arditamente,  paren- 
dole oramai  che  la  cosa  pigliasse  buon 
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csDiniino,  nn^i  me  oe  sqd  sempre  mai 
pardata  come  dalla  majs  tciitura  ;  o 
dico-i  ai  bel  nuovo,  che  io  vorrei  pìii 
tosto  morire,  che  bIchoo  ne  sapesse 
cosa  del  mondo  :  e  se  Dio  mi  Bcam^ 
di  tanto  male,  eccetto  toi,  e'  non  lo  su 
nomo  nato;  e  volesse  Iddio,  poiché  così 
ha  voluto  là  mia  disEtaiia.  «he  io  po- 
tessi tornar  siccome  era  prima,  che  a 
dirvi  il  vero  lo  ne  ho  preso  tanto  dolore, 
che  io  soo  certa  d'  ayemiene  a  morir 
tosto-  imperocché  oltre  alla  vergogER 
che  io  arò  ogni  volta  che  io  vi  vedrò, 
pensando  che  voi  11  sappiate  ;  e'  mi  pare 
esser  la  pi"  impacciata  cosa  del  mondo 
8  sentir  batter  qnasto.  presso  eh'  io  non 
dissi,  tra  gambe.  Orsù,  fannnlla  mia 
seguitò  il  vecchione  tutto  rintenento 
staiti  cosi  aeniia  air  niente  a  persona, 
chò  e'  si  potrà  trovar  forse  qnalche  mi 
dicida  che  ti  guarrà:  lasciane  il  pen 
siero  a  me  ;  ma  soprattutto  non  on 
niente  a  madonna.  E  cosi,  eenia  dir. 
altro,  «vendo  il  capo  pien  di  cenfusio 
ne,  da  lei  si  P""'  «  andò  atrovaiL 
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medico  della  terra,  che  8i  chiamava 
mastro  Consolo,  e  non  so  chi  altri,  per 
domandar  loro  di  questa  cosa.  In  que- 
sto mezzo,  venuta  la  fine  delle  nozze, 
Lavinia  se  ne  ritornò  a  casa,  e  inteso 
da  Lucia  com'  eran  passate  le  cose,  se 
la  ne  fa  malcontenta,  io  lo  voglio  la- 
sciare giudicare  a  voi;  che  io  per  me 
credo  che  questa  le  fusse  più  trista 
novella,  che  non  fu  quella,  quando  in- 
tese dire  aver  un  marito  cosi  vecchio. 
Cecc' Antonio,  che  era  andato,  come  io 
vi  dissi,  a  'nformarsi  di  questa  cosa, 
avendola  intesa  da  chi  in  un  modo  e 
da  chi  in  un  altro,  se  ne  tornò  a  casa 
più  confuso  che  mai  :  perchè,  senza  dir 
niente  ad  alcuno  per  quella  sera,  sì  di- 
liberò la  mattina  vegnente  andarsene 
a  Roma,  e  cercar  di  qualche  valen- 
tuomo, che  meglio  gniene  diciferasse  : 
e  così  venuto  l' altro  giorno,  la  mattina 
per  tempo,  montato  a  cavallo,  se  ne 
iuviò  verso  Roma.  Smontato  a  casa 
d'uno  amico  suo,  poiché  egli  ebbe  fatto 
un  poco   di  colezione,  egli  se  n'  andò 
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quarto  capìtolo  e'  dica  di  questo  fatto  : 
e  simiglianteoiente  gli  fece  vedere  ciò 
che  Battista  Fulgosio  ne  scriva  nel  ca- 
pitolo dei  miracoli:  in  modo  che  e' quietò 
tanto  l'animo  dello  affannato  vecchio, 
che  se  fusse  venuto  tutto  il  mondo, 
e'  non  gli  arebhe  mai  potuto  dare  a 
credere  che  la  cosa  fusse  potuta  essere 
in  altra  guisa.  Or  poiché  Menico  si  ac- 
corse che  egl'era  cosi  bene  entrato  nel 
pecoreccio,  che  e'  non  era  per  uscirne 
così  a  fretta,  d'  uno  in  altro  ragiona- 
mento entrando,  li  cominciò  a  persua- 
dere che  egli  non  se  lo  cavasse  di  casa, 
perchè  egli  era  buono  augurio  per  quella 
casa  dove  stavano  i  così  fatti  ;  che  face- 
van  fare  fanciulli  maschi,  e  mille  altre 
novelluzze  da  rìdere  ,•  e  poi  lo  pregò 
strettamente,  che  quando  purè  se  lo  vo- 
lesse levar  dinanzi,  che  lo  dovesse  in- 
drizzare a  lui,  che  se  lo  pìglierebbe  più 
che  volentieri  :  e  tanto  seppe  ben  dire 
le  ragion  sue,  che  '1  buon  vecchio  non 
lo  av crebbe  dato  per  danari.  Il  quale, 
poi  che  ebbe  ringraziato  il  valente  uomo, 


e  proffertogli  ogni  sno  avaro,  da  luì  prc 
commiato,  parendogli  niill'anni  di  lik 
Darsi  a  Tigoli,  per  Todet  se  putev»  I 
rare  alla  moglie  un fanciul  maschio:  dn 
arrirato.  fra  che  egli  la  sera  inedesii 
fece  ogni  sfondo  acoiocehò  lo  au^rio  m 


fussi 


e  Lucia  1 


camente,  LaTÌola  s'ingravidi^  d'un 
ciut  ninBchio,  il  quale  fu  cagione  oli' 
stesse  in  caia  quanto  le  parve,  ei 
che  '1  TsoiAio  si  acoorgesso  o  si  sol 
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dsmiM,  giaet  t 
eititada  doriKiri 
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Matteo  del  Verde  il  qual' ebbe  una  mo- 
glie, che  senza  contesa  alcuna  fu  tenuta 
al  tempo  suo  la  più  bella  donna  della 
nostra  città.  Ma  sopra  tutte  l'altre  cose 
di  che  si  parlava  di  lei,  era  la  sua  one- 
stà; con  ciò  fusse  cosa  che  mostrando 
stimare  appo  quella  niente  ogni  altra 
cosa,  né  in  chiesa,  nò. in  piazza,  né  ad 
uscio,  né  a  finestra  faceva  segno  di  ve- 
dere «omo,  non  che  la  lo  pur  guardas- 
se: per  la  qual  cosa  avvenne  che  molti,  i 
quali  per  la  sua  maravigliosa  bellezza 
di  lei  s' innamoravano,  veduta  alla  fine 
tanta  salvatichezza,  senza  frutto  pur 
d'un  solo  sguardo,  in  breve  tempo  si 
tolsero  dalla  impresa:  le  strida  de'  quali 
arrivando  spesse  fiate  fino  al  cielo,  mi 
penso  io  che  sforzassero  Amore  a  far  la 
loro  vendetta.  Imperciocché  essendo  in 
quel  medesimo  tempo  in  Firenze  un  gio- 
vane di  gran  parentado,  addomandato 
messer  Pietro  degli  Anastagi  (ma  per- 
ciocché essendo  prete,  fra  gli  altri  be- 
nefici egli  aveva  una  bella  badia,  e  gli 
dicevan  l'Abbate,  il  quale  a  giudi  e  io 


FireDzo  : 
rednto.  che  i 
chio).n 


li  bellez: 


luto  il  più  bel  giovunt 
i  voglio  HcordHT  m/i: 
rflVH  belUasimo  cosi  v 
t  bulla  g:iova.ae,  la  mi> 
della 

gentil  core  tanta  durezza,  sicché  «Ila 
inamorò  di  Iqì  fierHinonte.  Nientedimezi 
per  Don  ei  partir  dalla  usanza  non,  seui 
dimostrarsi  io  cosa  aìsRunn  sì  goSe'i 
le  sae  bellezze  nel  cuor  buo:  o  ccn  ui 
sua  fanticella.  che  seco  nata  ed  alleiul 
in  casa  del  padre  ella  tenera  al 
della  persona  sua,  ragionandone 
)  che  poteva 


.   EBsendi 
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pensando  che  e' potesse  accader  facil- 
mente che  egli  se  ne  inamorasse:  im- 
perocché oltre  allo  esser  vaghetta  mol- 
to, ed  aver  assai  dello  attrattivo  ;  uno 
abito  stranetto,  né  da  padrona  in  tutto 
né  da  serva,  che  ella  portava,  le  dava 
una  grazia  maravigliosa.  £  ritrovandosi 
queste  due  donne  una  mattina  tra  V  al- 
tre in  Santa  Croce  a  non  so* che  festa, 
ed  essendovi  lo  Abbate,  la  buona  femina 
metteva  assai  acconciamente  in  opera 
i  comandamenti  della  padrona,  avven- 
gachè  indarno;  perciocché  lo  Abbate, 
forse  per  esser  molto  giovane,  ed  in 
conseguenza  poco  uso  a  così  fatte  gio- 
stre, 0  non  se  ne  accorgeva,  o  faceva 
vista  di  non  se  ne  accorgere.  Erasi  per 
aventnra  accompagnato  con  V  Abbate 
un  altro  giovane  pur  Fiorentino,  chia- 
mato Carlo  Piombini,  il  quale  avendo, 
più  giorni  erano,  posti  gli  occhi  addosso 
a  questa  Laldomine,  tosto  si  accorse  di 
quelle  sue  guardature:  perché  egli  pensò 
subito  ad  una  sua  malizietta,  e  aspet- 
tando la  occasione,  subito  le  diede  ef* 


Mto.  Impemcchè  occatrando  A  qne  A 
il  marito  deila  Agnolatt»,  che  cot  er 
il  nome  della  giovane,  caialoarfuon  i] 
Firenie  per  n"»'*'  Biorni.  Caflo  ''''e  • 
tro  non  aepettaia  ohe   qne  to    qua 
j  sera   1*  tra  le  tre  e  le  qoattro  oc 
p»«a.a  per  la  conttsdWoTe  lUvaii 
qneate  donne  :  ed  uoa  volta  t  a     al    ■ 
gli   venne    veduta   Laldoniine  per 
finestra   asaai   baE9R   che   e  a   aopra 
pianerottolo  della  ecala.  e  r  u6     ft 
nnastradettaaccantoallaciw  la  q 
per  lo  caldo,  che  già  era  grande  anda 
con  un  lums  in  mano  a  trarre  nn  p 
d'acqua  per  1»  padrona:  la  quale  con 
pinttosto  Carlo  ebbe  vedota,  affacciali 
alla  finestra,  con   voce  assai  bassa 
incominciò  a  chiamare  per  nome   D  11 
qnai  cosa  ella  fortemente  si  mararigl 
'      ed  in  cambio  di  serrar  la  finestra 
I      sndarpe'fatti  suoi,  come  si  apparteic 
a  ohi  non  ayesee  Tolnki  nò  dare  ni 
I      severe  la  baia;  ascondendo  il  Ijme 
(aitasi  piiì  vicina  alla  finestra,  disi 
Chi  è  là?  A  coi  Carlo  prestameutr 
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spondendo  disse,  ch'era  quello  amico 
che  ella  si  sapeva,  che  le  voleva  dir 
quattro  parole.  Che  amico  o  non  amico  V 
soggiuns' ella  allotta:  voi  fareste  il  me- 
glio a  ire  pe' fatti  vostri:  vidovereste 
vergognare;  alla  croce  d'Iddio,  che  se 
egli  ci  fussero  i  nostri  uomini,  voi  non 
fareste  a  cotesto  modo  :  e'  si  par  bene 
che  egli  non  ci  son  se  non  donne:  le- 
vatevi di  costì  nella  vostra  mal' otta, 
sgraziato  che  voi  sete;  e  che  si,  che 
io  vi  do  di  questa  mezzina  nel  capo. 
Carlo,  che  era  stato  più  volte  a  simil 
contrasti,  non  si  spaurì  mica  per  cosi 
brusca  risposta,  anzi  con  le  più  dolci 
paroline  del  mondo  la  pregò  di  nuovo 
che  gli  aprisse,  e  finalmente  le  disse 
che  era  lo  Abbate.  Come  la  buona  fe- 
mina  sentì  nominar  l'Abbate,  tutta  si 
rammorbidì,  e  con  assai  manco  brusche 
parole  che  prima  rispondendo,  disse  : 
Che  Abbate  o  non  Abbate?  che  ho  io 
a  fare  con  1'  Abbate  o  co'  monaci  io  ? 
Alla  buona,  alla  buona,  che  se  voi  fu- 
sto lo  Abbate,  che  voi  non  sareste  qui 


1  questa 


.eKli,n< 


no  fuor  la  nottu 


i  cas&  le  p«rsoiie  dabben 
—  LaldomiDO  mia,  rispose  allora  Cari 
lo  aoioi-  grande  che  in  ti  porte,  mi  coi 
at[isa«  a  far  di  quell 


le  che  fotsi 


to  desiderio  d'apri 


n  faceasi  per  dirti  due  parole  S 


che, speranift  m 


.  contenta  d'aprii 


discortcae  per  cosi  picoiola  cosa.Udead 
Laldomine  cosi  piatoae  parole,  fort 
gnen' OD  crebbe  :  e  tenendo  per  Cert 
the  e'  fosse  lo  Abbate,  fu  per  aprirgl 
detto  fatto  ;  ma  pensando  ehe  gì'  er 
I  por  ben  chiarirai  se  egli  era  desso  lo 
qualche  contrasegno,  si  deliberò  d  o 
dugiare  %d  un'altra  sera;  e  così  me,!i 
ridendo  gli  rispose:  Eh  andate  andat 
baionaccio  !  credete  toì  che    o  non 
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do  io  conoscessi  che  foste  desso,  io  vi 
aprirei  ;  non  per  mal  veruno,  che  voi 
non  credeste,  ma  per  saper  quello  che 
voi  volete  da  me,  e  dir  poi  a  Matteo  le 
belle  braverie  che  voi  fate  quando  egli 
non  ci  è.  E  se  voi  non  faste  poi  desso? 
0  dolente  a  me,  io  mi  terrei  la  piti 
disfatta  femina  di  Borgo  Allegri!  Ma 
passate  doman  di  qua  alle  ventun  ora, 
che  io  vi  attenderò  in  sull'uscio;  e  per 
segno  che  voi  sete  voi,  quando  sarete 
al  dirimpetto  dell'  uscio  nostro,  soffia- 
tevi il  naso  con  questo  fazzoletto  (e 
cosi  gli  diede  un  fazzoletto  lavorato 
tutto  di  seta  nera);  e  facendo  questo, 
io  vi  prometto  che  se  voi  verrete  qui 
domandasera  a  quest'  otta,  che  io  vi 
aprirò,  e  potrete  dirmi*  quello  che  voi 
vorrete;  onestamente  però,  che  voi  non 
pensaste.  E  così  detto,  senza  volerli  pur 
toccar  la  mano,  gli  serrò  la  finestra 
addosso;  ed  andatasene  subito  dalla 
padrona,  le  narrò  tutto  il  fatto  come 
stava.  La  quale,  alzando  le  mani  al  cie- 
lo, tenendo  per  fermo  che  e'  fusse  ve- 


A  b  b 


h    K 


«  totiBiglio  sopra  il  fatta  del  contra 
segno:  a  cui  rispose  subito  il  Firenzuo 
la,  cbe  stesse  di  buona  voglia  che  se 
non  c'era  altro  da  fare,  che  di  questi 
HDD  dabitasse,  imperciocché  al  debit 
tempo  e'  darebbe  ricapito  a  tutto  quell 
che  bisognava;  e  cosi  dicendo  fattos 
dire  il  fazzoletto,  da  lui  eì  aci^onimicta 
E  quando  gli  parse  l'ora  a  prtpueito 
andatosene  a  trovare  lo  Abbate  per  vi 
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di  diporto  lo  trasse  di  casa,  e  cosi  pas- 
sando, d'uno  in  altro  ragionamento  tra- 
scorrendo, lo  condusse  a  casa  di  Agno- 
letta,  che  egli  non  se  ne  accorse:  e 
quandoché  furono  quasi  al  dirimpetto 
dell'uscio,  disse  il  Firenzuola  allo  Ab- 
bate, avendoli  dato  prima  quel  fazzo- 
letto: Messer  l'Abbate,  nettatevi  il  na- 
so, che  Toi  lo  avete  imbrattato.  Perchè 
egli,  senza  pensare  a  cosa  alcuna,  preso 
il  fazzoletto,  si  nettò  il  naso;  in  modo 
che  Laldomine  e  l'Agnoletta  ebbero 
forma  credenza  che  egli  non  si  flisse 
nettato  il  naso  per  altro,  se  non  per 
adempiere  il  contrasegno;  e  ne  furono 
soprammodo  contente.  I  due  giovani 
poscia,  senza  più  dire,  se  ne  vennero 
verso  la  piazza  di  San  Giovanni,  dove 
arrivati,  il  Firenzuola,  presa  licenza 
dall'Abbate,  se  n'andò  a  trovar  Carlo, 
che  l'attendeva  in  sul  muricciuolo  de'  Pu- 
pilli ;  e  narratoli  come  eran  passate  le 
cose,  senza  più  dire,  tutto  allegro  la- 
sciandolo, daini  si  accommiatò.  E  venuta 
la  sera,  là  dalle  tre  ore   Carlo  se  ne 
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prese  la  TÌa  verso  la  casa  delle  due 
donne,  e  messosi  appiè  della  finestra 
dell'  altra  sera,  attendeva  il  venir  di  Lal- 
doraine:  né  vi  fu  stato  guari,  ch'ella, 
che  era  sollecitata  da  chi  ne  aveva  più 
voglia  di  lui,  alla  finestra  se  ne  venne; 
e  vedutolo,  e  riconosciutolo  per  quel 
dell'altra  sera,  gli  fece  cenno  che  se 
n'andasse  all'uscio.  Egli  andatovi,  e 
trovatolo  aperto,  pianamente  se  ne  en- 
trò in  casa;  e  volendo,  subito  entrato, 
cominciare  ad  abbracciare  e  baciare  Lai- 
domine,  ella,  come  fedele  della  sua  pa- 
drona, per  niente  non  volse;  e  dissegli 
che  stesse  fermo,  senza  far  romore  al- 
cuno, sinché  la  padrona  fusse  andata  a 
dormire:  e  quivi  mostrando  d'esser  chia- 
mata, in  terreno  lasciatolo,  se  n'andò 
dall'  Agnoletta,  la  quale  con  grandissimo 
desiderio  attendeva  il  fine  di  questa  co- 
sa: e  avendo  inteso  che  lo  Abbate  era 
in  casa,  s'ella  ne  fu  contenta,  il  pro- 
cesso della  mia  novella  ve  lo  farà  ma- 
nifesto, senza  ch'io  vel  dica.  La  quale, 
avendo  già  fatto  apprestare  in  una  ca- 
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mera  vicina  alla  sala  an  bellissimo  letto 
con  sottilissime  lenzuola,  le  impose  che 
andasse  per  lui,  e  qaivi  lo  facesse  co- 
ricare: perchè  Laldomine  al  buio  al  buio 
tornatasene  da  Carlo,  segretamente,  sen- 
za che  egli  di  niente  si  accorgesse,  me- 
natolo in  camera,  e  fattolo  spogliare, 
lo  mise  nel  letto;  dipoi,  fingendo  d'an- 
dare a  vedere  se  la  sua  padrona  era 
ancora  addormentata,  se  ne  usci  fuori. 
Nò  vi  andò  molto,  che  madonna  Agno- 
letta  tutta  lavata,  tutta  profumata,  in 
vece  di  Laldomine  da  lui  chetamente 
se  ne  venne,  e  accanto  se  li  coricò:  e 
benché  il  buio  s'ingegnasse  nasconder 
la  sua  bellezza,  nientedimeno  eli' era 
.  tale  e  tanta,  che  aiutata  dalla  sua  bian- 
chezza, a  mala  pena  vi  si  poteva  na- 
scondere. Credendosi  adunque  questi  duoi 
amanti  l' un  con  Laldomine  e  l' altra  col- 
r  Abbate  giacere,  senza  molte  parole, 
per  non  si  discoprir  l'uno  altro,  con 
saporiti  baci,  e  con  stretti  abbraccia- 
menti, e  con  tutti  quegli  atti  che  ad  una 
coppia  così  fatta  si  conveniva,  si  face- 
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yano  tante  carezze,  quante  voi  potete 
pensare  le  maggiori  :  e  se  pure  talvolta 
qualche  amorosa  parola  usciva  lor  dì 
bocca,  e'  la  dicevan  sì  piano,  che  il  più 
delle  volte  e*  non  si  int-e^devano  V  un 
r  altro,  e  ciascun  di  loro  se  ne  mara* 
vigliava,  e  tutt'  e  due  V  avevano  caro. 
Ha  quel  che  mi  fa  venir  più  voglia  di 
rider  quando  io  ci  penso,  è  un  contento 
d'animo,  che  ambedue  avevano  d'esser 
venuti  con  si  bello  inganno  al  frutto 
deMor  desideril  ;  e  mentre  che  ella  go- 
deva d'ingannar  lui,  ed  egli  godeva  d' in- 
gannar lei,  8'  ingannavano  tramendui 
così  dolcemente,  che  ognun  di  loro  pren- 
deva diletto  dello  inganno  ;  nel  quale  sen- 
za mai  accorgersi  1'  un  dell'  altro,  egli 
stettono  in  tanto  sollazzo,  in  tanta  festa, 
in  tanta  gioia  tutta  quella  notte,  che  si 
sarebbono  contentati  che  la  fnsse  durata 
tutto  un  anno.  E  venuta  poscia  l'ora  vi- 
cina al  giorno,  madonna  Agnoletta  leva- 
tasi, e  infingendosi  di  andare  a  fare  non 
so  che  sua  faccenda,  rimandò  Laldomine 
in  luogo  suo:  la  quale  come  più  tosto 
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puotè,  fatto  rivestir  Carlo,  per  una  porti- 
cella  che  riusciva  dietro  alla  casa  segre- 
tamente lo  trasse  fuori.  Ma  perciocché 
la  non  avesse  a  esser  V  ultima  volta,  co- 
m'era  stata  1^  prima,  e'  diedero  ordine, 
sempre  che  Girolamo  ne  desse  loro  agio, 
di  pigliare  di  cosi  fatte  venture  :  per  la 
qnal  cosa,  senza  mai  saper  Tun  dell'altro, 
di  molte  altre  volte  ad  aver  cosi  chiare 
notti  si  ritrovarono.  Considerate  adun- 
que, belle  giovani,  se  l'astuzia  di  questa 
donna  fu  grande,  poiché  sotto  nome  &h 
trui,  senza  pericolo  dell' onor  suo,  si  dava 
buon  tempo  d'altro  che  di  parole. 


NOVELLA  QUARTA. 

Don  Oiovamii  ama  la  Toma,  fd  ella  per 
promessa  d' titi  paio  dì  maniche  li  com^ 
piace:  e  perchè  egli  non  gliene  dà,  ella 
d'accordo  col  marito  lo  fa  venire  in  casa, 
e  quivi  gli  fanno  da  se  medesimo  pren- 
der la  penitenza. 

Voi  dovete  adunque  sapere,  che  non 
è  molto  tompo  che  nello  montagne  di 


Fiatoin  fu  un  prete  chiamato  don  ii 
vanni  del  Ciielo  cappellano  della  chi 
di  Santa  Maria  a  (juarantola   il  qir 
per  QOD  mancare  àe  costami   de  pi 
di  quel  paese  E  innamoro  sconolament 
d  oaa  sua  popolana  chiamata  la  Toma 
la  quale  era  moRlie  d  un  di  quei  pri  i 
della  villa    addomandato  Giovanni    al 
benché  da  tutt    gì    era  detto  il  Ciar;  t 
glia  per  sapranome  Aiea  questa  Ton  i 
forse  ventidu  anni    ed  era  un  pò  br 
netta  per  amor  del  sole    tarohiatT 
ntonda   che   la  pareia  una  merza 
lonna  di  marmo  stata  sotto  terra  n 
recchi   anni      a    fra    1  altre   'irtu    lIi 
aveva   conio  eia  sapere  beu  rappianai 
un  msgolato    e  tener  nette  le    s  li  i 
quando  la  luarreggiava    eli  era  la  pii 
bella  ballerina      he   faaae  in  quei  l'Oli 
torni    e  quando  1  aniTava  per  disgr 
zia  su  n  un  rigolone  a  far  la  chiri 
tana    eli  era   di   al   buona   lena    <'h 
1  arebbe  straicati  cento  uomini  ebiat 
a  quel  che  poteva  ballar  con  es: 
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già  fatta  più  d' una  quistìono.  Or  corno 
la  baona  femioa  s'accorso  degli  strug- 
gimenti del  sere,  non  se  ne  facendo 
schifa  di  niente,  gli  faceva  otta  catotta 
di  belle  carezzocce;  in  modo  che '1  do- 
mine  saltava  d'allegrezza,  che  pareva 
un  polledruccio  di  trenta  mesi:  e  pi- 
gliandole ogni  di  più  animo  addosso, 
senza  parlare  però  di  cosa  che  fasse 
dalla  cintura  in  giù,  si  veniva  a  stai'e 
con  lei  di  buone  dotte,  e  contavale  le 
più  belle  uovellozze  da  ridere,  che  voi 
mai  vedeste.  Ma  ella  che  era  più  scal- 
trita che  '1  fistolo,  per  vedere  s' egli 
era  acconcio  come  le  persone,  e  come 
egli  stava  forte  alla  tentazion  della  bor- 
sa, gli  chiedeva  sempre  qualche  cosel- 
lina,  come  la  sapeva  che  egli  andasse 
a  città,  verbigrazia  duo!  quattrini  di 
pezzetta  dì  Levante,  un  po'  di  biacca, 
0  che  le  facesse  rimettere  una  fibbia 
allo  scheggiale,  o  simili  novellette  ;  nelle 
quali  il  domine  spendeva  così  volentieri 
i  suoi  danari,  come  so  ne  avesse  fatto 
racconciare  una  pianeta.  Contuttociò,  o 


uffl 


e,  0  che  gli  avesse  punì  i 
come  la  s'andasse;  ugli 
laToniadrcesse:DonGi<> 
1  s  cokar  meco.  E  cn-i 
durò  la  Boaa  là  da  due  mesi,  che  egli 

ella  cavandone  cotaì  servigetti.  e'nnii 
andavan  più  oltre.  Alla  fine,  o  ch'j  ]:t 
Tenia  eominciaase  a  fare  un  poc 
in  grossa  (come  colei  che  non  si  vei- 
i?ogQÒ  eiiiedergIHutto  ad  un  tratto  un 
paio  di  Bcarpeife  gialle  di  quelle  TattL' 
a  fo^ia  «he  san  tagliate  dal  lato,  ebc  si 
alfibbian  con  la  cordellina,  ed  un  palo  <li 
loecoli  a  Bcaccafava,  con  le  belle  gui):- 
gie  bianche,  stampate  cen  mille  belli 
ghirigori),  O  la  paasion  deile  mutande, 
che  ogni  di  creacela  più,  o  pur  altro 
ne  desae  cagione:  e' peasù  chu  fossi' 


e  prima  gli  i 


e  che  a 


T  se  ne  potesse, 
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chiederla  dell' onor  suo.  £  appostando 
una  volta  tra  T  altre  che  la  fusse  sola, 
le  portò  un'  insalata  dell'  orto  suo  (che 
vi  aveva  la  più  bella  lattuga  tallita  ed 
i  pi  il  begli  stoppionacci  che  mai  vede- 
ste); e  poiché  egli  gnen'ebbe  data,  e'  se 
le  mise  a  sedere  al  dirimpetto;  ed  aven- 
dola guatata  un  pezzo  fiso  fiso,  e'  le  co- 
minciò di  secco  in  socco  a  dir  queste 
belle  parole:  Deh,  guatala  come  l'è  bel- 
loccia oggi  questa  Tenia  !  Alle  guagnele, 
che  io  non  so  ciò  che  ti  abbia  fatto  : 
oh  tu  mi  par  più  bella  che  quel  San- 
t' Antonio,  che  ha  fatto  dipignere  Fruo- 
sino  di  Meo  Puliti  a  questi  di  nella  no- 
stra chiesa,  per  rimedio  dell'anima  sua 
e  di  M.  Fippa  sua  moglie,  e  suoro.  Or 
quale  è  quella  cittadina  in  Pistoia,  che 
sia  così  piacente  e  così  avvenente  come 
sei  tu?  Guata  se  quelle  due  labbruc- 
cia  non  paiono  gli  orli  della  mia  pia- 
neta del  dì  delle  feste?  Oh,  che  feli- 
cità sarebb'  egli  potervi  appiccar  su  un 
morso,  che  e'  vi  rimanesse  il  segno  per 
ÌTisino  a  vendemmia!  GnafiTe!  io  ti  giuro 


per  le  sette  virtù  della  mesuft     ht 
io  non  fusai  prete,  a  tu  ti  ayess   a 

mio  diinini.  Oh,  oha  belle  aeorpacc 
che  io  me  ne  pigliereil  Slavo  ch« 
non  mi  cavassi  questa  stizza  che 
mi  hai  messa  addosso!  Stava  a  To 
mentre  che  'I  sere  diceva  <it  este  pa 
tutta  in  cagnesco,  e  soggh  gnando 
un  poco  sottecchi,  or  lo  guardava  e 
piireva  che  lo  volesse  mina  a  e 
qusndo  «gli  ebbe  finita  cos  be  a 
ria,  sentendo  cosi  un  poco  capo 
rispose:  Eh,  sere,  andate,  andate  e  i 
bisogna  diief^iare.  Voi  fareste        i 

io  piaecia  al  Ciarpagha  mio  11  pr  t 
che  gii  era  venuto  in  bietolone  ri  u 
uaudosi  per  dolteiza  eomo  una  cutiut 
loia,  e  Bpignendo  il  meuifl  in  fuon  ci 
I  pareva  pur  che  e  ai  diatrnggesoe  ndtoJ. 
coal  fatta  risposta  prese  animo  e  s 
piitò:  Coai  nou  mi  piac"'-  •'"'"  -—' 


III  mi 


„„ 11  fai  audace  ratio  e 

ci  oltre  por  vederti  ?  O  che 
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ghere'  io  a  poterti  toccar  una  volta  sola 
que' duo' pìppioni  che  tu  hai  in  seno?  che 
mi  fanno  abbruciar  più  ratto  che  non  fa 
una  stoppia  quando  i  nostri  uomini  ci 
hanno  messo  fuoco  e  che  soffia  vento.  Per> 
che  la  Tonia  disposta  pur  di  contentarlo 
ma  anzi  avaretta  che  no,  come  le  donne 
sono,  disse  :  Ma  che  averò  io  da  voi 
quando  avrò  pur  fatto  ciò  che  voi  volete? 
Un  paio  di  belle  maniche  rosse,  rispose 
il  sere  che  già  aveva  carica  la  balestra. 
Onde  accostatosele  ed  amorosamente 
motteggiandola  senza  metter  tempo  in 
mezzo,  quivi  voleva  farla  parente  di 
messer  Domenedio:  tanto  ch'ella  facen^ 
do  vista  di  lasciarsi  usar  forza  e  sof- 
ferendo d'esser  spinta  da  lui,  fu  con- 
tenta di  ritornar  seco  nella  capanna. 
Ma  perchè  il  mal  sere,  e  passa  un  dì, 
e  passa  l'altro,  non  le  portava  ne  ma- 
niche nò  manichini,  la  Tonia  si  comin- 
ciò adirare,  e  una  sera  fra  l'altre  gli 
disse  una  gran  villania:  ma  egli  che 
già  aveva  allentato  lo  straccale  all'asi- 
no, ed  avea  fatto  pensiero   che  se  la 


t    man  che     cbe   In    se 


lolevA  delle 
procace iasae  ;  li 

Uuto  brasche,  che  In  lo  ebbe  h  <i 
per  male,  e  deliberò  di  leudiuiibe 
e  mardeadosi.  disse  afra  so  Vs  pnr 
prelAcoio  da  gabbia  so  io  nob  te 
to  pentire,  che  mi  Tfnga  una  cae^ 
cbe  mi  ammazzi.  Ma  pazza  anoo  il  i 
io  ad  Impacciaim    con  qveeta  pegs  n 

Tolto  adito  diro  che  eon  tutti  d  n, 
buccia  :  ma  siemi  anjinesao  per 
volta.  R  per  moatrai'  bendi  esseri  a<li- 
rata,  atettc  tre  o  quattro  dì  che  iii  ii 
non  lo  Tòlse  tedue.  Dipoi,  a  casiEniL 
che  e' le  fusae  più  facile  il  vendirnisi 
secoudo  un  suo  disegno,  la  1 


%  'ntra 


n  mille 


paroline,  e  senia  parlar  più  delle  ni 
niche,  mostrò  d'aver  fatta  la  pare  f 
casolui.  E  un  ài  fra  gli  altri,  quandi) 
parve  venuta  il  tempo  a  propositi 
quello  cbe  olla  aveva  disegnata. 


Ciarpaglia  eia  andato 
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gliano,  il  pregò,  che  se  e'  si  voleva  dare 
un  bel  quattro  con  cssolei,  che  egli,  là 
sull'ora  della  nona,  se  ne  venisse  in 
casa  sua,  che  ella  tutta  sola  lo  attende- 
rebbe :  che  se  pur  per  disgrazia  egli  non 
ve  la  trovasse,  e'  non  gli  paresse  fatica 
r  aspettare  un  poco,  che  la  non  ista- 
rebbe  molto  a  venire.  Or  non  domandate 
se  don  Caprone  sì  tenne  buono  di  si 
fatta  richiesta,  e  se  e*  se  ne  ringalluz- 
zava  tutto,  dicendo  da  se  medesimo:  Io 
mi  maravigliava  ben  io,  che  la  penasse 
tanto  a  guastarsi  del  fatto  mio  ;  vedi 
che  testò  non  le  danno  noia  le  mani- 
che. Ma  pazzo  sono  stato  io  a  darle 
fiato,  che  tanto  se  n'era;  e  io  non  arei 
quel  manco.  Ma  sai  tu  come  eli'  ò,  don 
Giovanni  ?  Se  tu  non  ne  ricavi  il  tuo  a 
doppio,  tu  sarai  un  gran  pazzo.  Queste 
ed  altre  cotai  parole  dicendo,  aspettò 
tanto,  che  e'  venisse  1'  ora  impostagli  ; 
la  quale  come  più  tosto  fu  venuta,  egli 
fece  quanto  dalla  donna  gli  era  stato 
comandato.  Aveva  detto  al  suo  marito 
la  malvagia  fomina  il  medesimo  dì,  come 


questo  prete  l'avea  lichìesta  i 
ano  più  Tolte;  laonde  tntf»  di 
cordo,  per  dargneoe  una  mala  f 
zio  ne  avevano  ordinato  quanto 
udito.  E  come  piCi  presto  s'accorr 
che  don  GioTanoi  la  er»  entrato  i 
fatto  cenno  al  Ciarpaglia  ed  a 
fratello,  che  attendevano  questa  fi 


i   pian  [ 


}  lor 


trovò  il  drudo,  che  si  sUta  3nl  1 
gambettare:  il  quale  appena  la  el) 
dota,  che  senza  temer  di  cosa  air.  r 
le  fece  incontro;  e  cortesemente  sali 
dola,  gli  Tolse  gettar»  le  mani  al  e 
per  darle  un  bacio  alla  franciosa  ;  ni 
egli   non   se   le   era   accostato    appiniu 
che  'I  Ciarpaglla  compari  su,  gridanil 
com'  un  pazzo  :  Ah  pretaccia  ribaldi 
scherlcato.  vedi  vedi  che  io  ti  ci  ho  pu 
giunto,  can  paterino.  discacciato  da  iJlu 
A  questo  mudo  eh  fanno  i  buoni  rcll 
ginsi?  che  dolenti  Ti  faccia  Iddio,  gent 
di  scarriera:  andate  a  guardate  !  pocc 
ed  a  star  per  le  stalle,  non  per  le  chira 
a  governar   i  cristiani:  e  roltandoal  a 


} 
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fratello  con  una  furia  che  mai  la  mag- 
giore, seguitava  :  Non  mi  tenere,  levati, 
non  mi  tenere,  che  darò  a  te;  lasciami 
andare,  che  io  voglio  svenare  questa  put- 
tanaccia  di  mogliama,  ed  a  quel  traditore 
voglio  mangiar' il  cuore  caldo  caldo.  Il 
prete,  mentre  che  costui  diceva  queste 
parole,  pisciandosi  sotto  per  la  paura, 
si  era  ricoverato  sotto  il  letto,  e  da- 
vasi  a  piangere  ed  a  gridare  misericor- 
dia quanto  della  gola  gli  usciva;  ma 
tutto  era  gittato  al  vento,  che  il  Ciarpa- 
glia  era  venuto  ad  animo  deliberato,  che 
i  secolari  a  questa  volta  dessero  la  pe- 
nitenza al  prete;  e  udite  se  la  fu  cru- 
dele. Egli  aveva  in  quella  camera  un 
cassonaccio,  che  era  stato  fin  dell'avolo 
di  suo  padre,  dove  che  egli  teneva  lo 
scheggiale,  e  la  gammurra,  le  maniche 
di  colore,  e  le  altre  cose  di  valuta  della 
moglie:  e' lo  aperse,  e  cavonne  fuor  tutte 
quelle  bazzicature,  che  ivi  eran  dentro  ; 
e  tratto  per  forza  il  prete  di  sotto  il 
letto,  e  fattoli  mandar  giìi  le  mutande 
(le  quali  egli  mentre  aspettava  la  Tonia 
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I  !i  aieva  Bfibbi&te.  p«r  dod  la  tcner<' 
I  com'ia  mi  stimo,  a  disagio),  e'  gli  ftes 
!  i  testimoni,  i  qnBli.  per  essere  egli  a.v 

il  di  H  miriggio  cou  le  doape,  egli  s>evi 
pandi  e  di  buaiia  misura,  e  gneDa  mi» 
io  quel  caseoDaccio ;  e  maudato  giù  I 
Mparcbie,  con  una  chisiaccia  rugginosi 
elle  stara  appiccata  quivi  pressa  ad  iii 
«pione,  lo  aerrò  ;  e  fattosi  dar  dal  fr^i 
teli»  un  eorto  rasoìaccio  tutto  piano  li 
tacche,  col  quale  alcuna  volta  il  sabati 
la  maglie  gli  faceva  la  barba,  lo  niÌK< 
sai  casBone,  e  senza  dir  altra,  tirato  i 
se  TuBcio  di  camA-B.  se  a' andò  a  fare  I' 
iue  facceode.  Eimaao  adunque  lo  btci] 
aurato  prete  nei  termine  ohe  potete  ~oii 
lidorare.  fu  sopraggiunto  in  ud  tritt 
la  tanto  dolore,  che  poca  manco  ch'ogl 
lon  si  venisse  meno.  R  aviengaehe.  pe 
tsser  la  serratura  tetta  scassinata  i 
miicinollo  tenesse  in  modo  iu  et 
I  copOTChìo  non  si  accostasse  alia  spoi 
le  del  cassone  ad  nn  mezzo  dito,  e  ]ioi 
in  quel  princìpio  poco  o  ninni 


gliff 
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male  ;  pure  ogni  volta  che  e'  vedeva  quel 
rasoio,  e  pausava  dove  e*  si  trovava  le- 
gato, aveva  tanto  il  dolore  al  cuore,  che 
gl'era  da  maravigliarsi  che  e' non  mo« 
risse;  e  se  non  fusse  stato  che  egli  si 
•rassicurava  pur  un  poco  col  credere,  che 
e'  r  avesse  fatto  per  fargli  un  poco  di 
paura,  e  perciò  non  starebbon  molto  a 
trarlo  di  quel  tormento  ;  io  mi  penso 
eh'  egli  sarebbe  intervenuto  appunto 
quanto  io  v'  ho  divisato.  Ma  poiché  e'  fu 
stato  un  pezzo  fra  'l  dubbio  e  la  spe- 
ranza, e  che  e'  vedeva  che  ninno  veniva 
ad  aiutarlo,  e  quella  materia,  che  era 
incominciata  ad  ingrossare,  gli  dava  un 
poco  dì  passione,  e'  si  diede  a  chiamare 
aiuto  ;  e  veduto  che  V  aiuto  non  veniva, 
e'  sì  mise  a  voler  sconficcare  la  serra- 
tura. Laonde  egli  si  afTaticò,  e  nello  af- 
faticarsi e'  venne  a  stirar  la  pelle  di 
quella  cosa  in  modo,  ch'ella  enfìò,  ed 
enfiando,  gli  cominciò  a  dare  un  dolore 
incomportabile.  Sicché,  posto  fine  a  que- 
sta  fatica,  si  ritornava  a  domandare 
aiuto,  e  gridar  misericordia;  e  veggendo 


k 


che  l'niuto  non  lenivit.  e  la  miaerkojdl 
un  iierduts,  e  il  dolor  creacela,  qua 
disperato  della  sua  Rilute.  piglisVii  i 
man  quel  rasoio,  con  animo  di  nsci 
tanto   stento,  nlmeo  morendo.  DI 
aopraggiuDlo  da  una  villa  di  animo  i 
naa  compassione  di  se  medesimo,  di( 
piangendo  :  Eh 


a  b1  manifesto  pericolo  ?  Cbe  maladettn 
«ia  la  Tania,  e  quel  di  primo  ch'in  In 
•iddi!  E^ffBnnato  dn  un  grandi  ss  in  in 
dolore,  ni  potendo  più  aprir  bocca,  m 
tareia.  Foco  da  poi  aSIssanilo  quel  i-n 
solo,  lo  prendeia  in  mano,  e  se  lo  acci> 
stava,  e  segando  cosi  leggiermente,  gunr 
data  come  e'  si  faceva  male:  né  ^ave^a 
appena  aceostato.  che  e'gli  veniva  \m 
Budor  freddo,  e  nua  paura,  con  un  cert  > 
dtafacimentn  di  cnore,  che  pareva  chi 
ai  mancasse.  Né  Gsppiendo  più  che  fam 
per  istraeeo  si  pose  hocconi  in  sul  cai 
sene;  e  or  piangendo,  or  sospirando,  <  i 
gridando,  or  botandosi,  or  bestemmimi 
do.  si  affannò  tanto,  che  quella  dogi  a 
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gli  crebbe  in  guisa,  chic  non  potendola 
più  sopportare,  e'  fu  costretto  cercare 
via  d' uscire  di  queir  impaccio.  Perchè 
fatto  della  nicistà  virtù,  e  preso  in  mano 
il  rasoio,  da  se  a  se  fece  la  vendetta 
del  Ciarpaglia,  e  restò  senza  testimoni; 
e  fu  tanto  il  dolor  che  lo  sopraggiunse, 
che  gettando  un  muglio  ad  uso  d|un 
toro  quando  egli  è  ferito,  cadde  tramor- 
tito in  terra.  Corsono  a  quei  romore 
alcuni  che  dal  Ciarpaglia  furono  man- 
dati a  sommo  studio,  e  con  non  so  che 
incanti  e  lor  novelle  fecer  tanto,  eh'  e'  non 
perde  la  vita;  se  vita  si  può  dire  avere 
un  uomo  che  non  è  più  uomo.  Coiai  fine 
e  così  fatta  ventura  ebbe  lo  amore  del 
venerabile  sacerdote. 
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Suor  àpplUagia,  ridneiuàtai  iu  cella  guun  Ji 

ili:s  tinsolari  alti  IikUuìiihì  dtUa  carne . 
<f  quali  no»  piicendi  all'Madina,  elk 
s'è  ptrció  Uctniiala  dil  onmialim. 

Era  it  Perugia,  ed  ù  ancora  oggi,  un 
niiitiistaro  assai  ricco,  g  di  uobili  donuL: 
l'cnigiae  ripienu,  il  quale,  por  ngn  avui' 
Euputo  questa  mia  ricetta,  aaaai  ai  era 
ìlloutanato  dalla  regola  dal  lor  padre 
San  Benedetto:  imporocchi  la  niaggicir 
paite  delle  Suora,  e  forse  tutte,  esseu- 
done  nondimeno  d'accordo  con  la  Ba- 
flessa,  attende  vano  a  procacciarsi  di  qut'i 
piaceri,  de'qu ali  0  l 'ingordigia  delle  dote, 
ol' avarizia  do'padri,  o '1  prendete  parte 
delle  madri,  o  dispetti  delle  matriKii-e, 
0  altri  slmili  accidenti  ne  le  aievan 
private:  ed  aran  venute  a  tale,  che  pa- 
reva che  in  ogni  altro  luogo  piìi  conve' 
nevoluieute  si  dovesse  riti-ovar  l' onesta 
che  in  questo  muuisteio;  in  modo  che  '1 
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vescovo  fu  costretto  più  per  il  romore 
che  più  e  più  volte  ne  gli  fecer  quei 
della  terra,  che  per  alcuna  particolar 
sua  cura  o  dilìgenzia,  trovar  qualche  ri- 
medio a  questa  loro  così  lorda  vita.  Per- 
chè e'  diede  ordine  che  una  parte  di  loro 
fusse  cacciata  via,  e  quelle  massime  che 
invecchiate  nel  male  eran  poco  atte  a 
rientrar  nella  buona  strada  ;  un'  altra 
parte  ne  ristrinse,  e  parecchie  così  se- 
colari come  di  altri  munisteri  di  più 
provata  vita  ve  ne  mise  di  nuovo;  fra 
le  quali  fu  una  veneranda  vecchìoua,  che 
più  di  quarant'anni  era  stata  nel  mu- 
nistero  di  Monte  Lucci  con  grandissimo 
odore  dì  santità,  la  quale  egli  prepose 
al  governo  di  tutte,  e  fecola  lor  Bades- 
sa: la  quale  e  con  nuovi  ordini,  e  con 
fare  osservare  i  vecchi,  con  l'esempio 
e  con  le  buone  ammonizioni,  fece  in  modo 
che  la  ridusse  quel  munistero  •  ad  una 
convenevole  osservanza»  Aveva  fra  le  al- 
tre constituzioni  fatto  questa  Badessa, 
che,  là  fra  nona  e  '1  vespero,  al  tocco 
d'una  certa  campana  che  ella  a  sommo 


studio  faoev»  son  =1 

ojni  ai  (usse  obbl  g  ta  d 
chiesa,  n  in  cella  d  nt  gì 
concio  le  veniva,     q         I  P» 

mena  ora  stando  in  oraiiotie,  pregar 
Messet  DoiBBOfldio  che  levasse  lor  ogni 
Piala  tentaiione  che  potesse  lor  far  sen 
tire  Is  carne;  e  colei  che  ella  piii-ltr 
vente  a  «osi  (atta  opera  vedeva,  ella  In 
giudicava  il  voloDtà  di  virer  meglio  dit 
alcuna  altra  persona,  come  quella  che 
pensava  (e  nel  vero  non  pensava  male) 
che  tolto  via  questo  stimolo,  l' altre  cose 
sarelibono  passate  di  là  da  bene.  Ma 
come  poco   datano  le  cose  violenti,  " 


a  alla  mal'acqna  1 


le  adunque 


Dare  all'antico  co 

the  fra  l' altre  di  prima,  che  vi  oran  re 
state,  (11  una  Suora  Appellagia,  la  qnali 
essendo  giovane  e  bella,  non  potè  durr 
molto  a  pascer  l'appetito  suo  gii  co 
rotto  con  campane  e  con  oraiioni.  li 
perocché  essendo  stata  innamorata  fii 
innanzi  le  ritormagioni  d'un  giovane  I 
mgino  nobile  0  ricco  molto,  e  favori 
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grandemente  di  Gio.  Paolo  Baglione,  ed 
eg]i  di  lei,  egli  avevan  tanto  saputo  fa- 
re, che  assai  sovente  si  ritrovavano  in- 
sieme in  cella  della  monacella  i  bei  tre 
e  quattro  dì  per  volta,  che  voi  mai  ve- 
deste ;  e  così  segretamente,  che  impos- 
sibile era  quasi  che  niuna  se  ne  ac- 
corgesse. E  perchè  la  non  poteva  star 
tutto  quanto  il  dì  serrata  in  camera  con 
lui,  come  ella  arebbe  voluto*  e  per  non 
far  dimostrazione,  e  accadendole  ezian- 
dio per  le  bisogne  del  uiunistero  star 
pel  convento  con  l'altre  Suore;  come  la 
udiva  quella  benedetta  campana,  ella  se 
ne  correva  alla  cella  con  la  scusa  del- 
l'orazione, che  pareva  ch'ella  andasse 
a  gloria;  in  modo  che  la  Badessa,  che 
mai  non  si  era  accorta  di  cosa  veruna, 
veggendola  così  pronta  a  questa  inten- 
zione, ne  aveva  la  migliore  openìone 
del  mondo.  In  modo  che  accadendo  un 
giorno  tra  gli  altri,  che  una  delle  mo- 
nache di  prima,  essendo  andata  nell'orto 
a  cogliere  un  poco  d' insalata  per  man- 
dare ad  una  sua  parente,  e  cominciando 


a  sonftr  la  campana  della 
buona  monaca  per  paura  cbe  1  latti 
non  se  n'andasse  eenz'easu  las<?iò  sti 
l'orazione,  e  attese  a  farnire  d  empir 
Dna  Bua  sportellina   della  qual  cn^t  i 
far  sabito  portate  le  novelle  alla  I 
dessa    la  quale  aiutala  a  se    gne 
fece  un  rouior  che  pur  domine    e  ti 
1  altre  cose  che  la  le  disse   e  ehg  1 1 
le  cosse   fu  che  la  Riparasse  dall  \| 
pellagia   la  quale  uno  ai  trovara  mii 
raccenda  alluna  cosi  importante  che 
nnn  la  lasciasse  subito  che  la  sent  \ 
dare  m  quella  campana  Quando  cj^i 
che  conosceTa  i  polli  del  convento  f  r' 
meglio  che  la  Badessa,  si  senti  iimprot 
rare  Suor  Appellarla,  non  ne  Tolse  p  i 
e  tutta  adirata  disse  tra  se   Per  Lurl 
che  egli  mi  coniieD  vedere  donde  nu'-i 
questa  tanto  fervore  e  questa  tanì 
Tozione:  qualche  gatta  ei  cova   el 
ch'io  scoprirò  qualche  tegolo   se  i 
ci  metto!  In  fino  io  mi  eoa  delibi 
di  ledei-e  quello  che  ella  va  a  fai 
cella.  Lascia,  lascia  venir  domani;  i 
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si,  che  io  do  da  ridere  a  tutto  questo 
convento!  £  così  dicendo,  tutta  piena 
di  mal  talento  aspettava  che  il  di  se- 
guente  venisse  V  ora  della  campana  della 
tentazione.  La  quale  venuta,  la  mala 
monaca,  come  più  tosto  vidde  correr 
Suor  Àppellagia  alla  sua  cella  a  fuggire 
la  tentazione,  accostatasi  all'  uscio  pian 
piano,  e  fatto  con  una  punta  d'un  col- 
tello un  pertugio  in  una  certa  fessura, 
che  di  dentro  era  riturata  con  la  carta 
s'accorse  che  la  savia  giovane  aveva 
trovato  il  vero  modo  por  fuggire  la  ten- 
tazione :  perchè  tutta  allegra,  senza  far 
romore  alcuno,  se  ne  venne  dalla  Ba- 
dessa, e  raccontole  come  passavan  le 
cose,  la  menò  a  vedere  tutto  il  conve- 
nente.  Io  non  vi  potrei  mai  dire  il  do- 
lor grande  e  la  pei'turbazione  che  prese 
la  povera  Badessa,  quando  intese  cosi 
sozze  cose;  e  ben  le  parve  aver  perduto 
il  tempo  e  la  fatica,  che  ella  aveva  speso 
in  tante  riformagioni  :  perchè  montata 
in  sulle  furie,  e  andatasene  alla  cella 
dell'  Àppellagia,  e  fattosi  aprir  l' uscio 


NOVBtLA   tJDINTA.  67 

per  forzs,  entrò  dentro,  e  Teanto  cm 
gli  occhi  quello  cha  foraa  non  aveva  per 
l'addietco  fatto  col  pensiero,  gnasi  per 
il  dolore  'olso  cadere  per  terra.  Poi  ri- 
Toltssi  alla  monicella.  le  disse  nns  delle 
piìi  riloTate  Tillanie  che  mai  a  simil 
donne  in  cosi  fatti  casi  rittoTatfl  si  di- 

ceasero. Dnnqoe  questa  ora  la  caglu- 

ne,  peasims  femina,  figliuola  del  diaTolo, 
della  tua  divoiiooe?  E  per  questo  cosi 
lolontarosa  correTi  a  rinchiuderti  nella 
tua  callB.  femina  di  mondo,  carnalaccia, 
vituperata?  Dunque  gli  ammaestramenti 
datiti,  lo  prediche  fatteti,  le  nuove  n 
fomie.hanno  fatto  cosi  bel  frutta?  Duu 
que  mi  sono  uscita  di  Monte  Lucei  y  r 
veder  tanto  vituperio,  par  veder  con  gli 
occhi  miei  qnollo  in  due  me»!  che  cola 
mai  non  compresi  col  pensiero  in  qua 
ranta  anni?  Cesai  Iddi 


e  che  mi  basti  ma 
re  il  mi 


no  d  liai 


dimorare  .^  . — n 

abbia  tante  ferie  e  tanto  ardire  —  r 
avendo  dette  queste  ed  altie  «mill  r^^ 
role  alla  Biovane,  non  volse  dire  altro 
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a  quello  che  era  con  lei,  come  quella 
che  molto  bene  lo  conosceva,  e  sapeva 
che  egli  non  era  uomo  che  temesse  grat- 
taticci  ;  se  non  che  e'  sì  ricordasse  di 
quanti  giovani  erano  capitati  male  a' di 
suoi,  per  aver  voluto  fare  così  brutto 
oltraggio  a  Messer  Domenedio;  e  che 
stesse  di  buona  voglia,  che  egli  aveva 
offeso  tale,  che  arebbe  troppo  bene  il 
modo  a  vendicarsi.  Poi  voltasi  un'altra 
volta  alla  Suora,  soggiunse  :  Ma  di  que* 
sta  trista  ne  piglierò  ben  io  quella  ven- 
detta che  sarà  conveniente  a  così  fatto 
peccato.  Ma  TAppellagia,  alla  quale 
oramai  erano  venute  a  noia  tante  ram- 
pogne, non  potè  aver  più  sofferenza;  ma 
voltasele  con  un  viso  che  pareva  che 
la  buona  eia  bella  fusse  ella,  le  disse: 
Madonna,  voi  fate  un  gran  remore  senza 
bisogno  alcuno,  e,  secondo  me,  voi  avete 
mille  torti.  Ditemi  un  poco,  perchè  avete 
voi  ordinato  che  ogni  dì  al  tocco  della 
campana  si  faccia  particolar' orazione, 
se  non  perchè  ciascuna  dì  noi  fugga  la 
tentazione  della  carne?  Qual  modo  adun- 


Pater  nostri  e  A\aniarie  a  modo  ru 
stro  a  me  mi  par  che  la  faciiano  pre 
scere  e  non  ^reniHre  dorè  obe  se  in 
fo  qnslche  tolta  il  di  fra  di  a  questi 
modo,  io  me  no  to  posoEa  )a  aera  al  letto 
cosi  scarica  e  cosi  libera  di  qneete  cosi 
fatto  fantasìe,  quanto  si  faccia  qua)  vi 
vogliate  monaca  che  eia  qua  entro.  K 
però,  per  conchindervi  le  mille  in  une, 
0  loi  mi  lasciate  fuggire  la  tentazione 
a  modo  mio,  o  voi  mi  date  licenza  che 
me  no  ladn  fuori  dove  meglio  mi  viene; 
che  io  per  me  non  intendo  ogni  di  rom- 
per gli  orecchi  a  Messer  Domenedio,  per 
trovarmi  poi  la  notte  con  maggior  ten- 
tazione che  mai.  —  La  Badessa,  udendo 
cosi  baldanzosa  risposta,  considerò  chs 


al  monìstero,  mandamela,  che  ritenerla 
a  suo  dispetto.  Pregata  e  comandata  da 
quel  siornne,  ohe  ora  in  quel  tempo  pii'i 
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USO  a  comandare  che  a  pregare,  e'  le 
parve  mill'  anni  levarsela  dinanzi,  e  die- 
dele  licenza  che  a  suo  piacere  se  ne  an- 
dasse dove  voleva:  la  quale  la  sera  me- 
desima se  n'andò  a  casa  del  giovane  a 
riposare,  dove  poscia  molti  e  molti  mesi 
ella  fuggi  la  tentazione  della  carne  senza 
campana. 
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Di  due  amici,  uno  s'innamora  d'una  ve- 
dova, che  gì' invola  ciò  ch'egli  ha,  poi  lo 
discaccia:  il  guai,  aiutato  dallo  amico , 
racquista  la  di  lei  grazia  :  la  quale  men- 
tre con  nuovo  amante  si  sollazza,  egli 
ambedue  gli  uccìde;  e  condennnto  alla 
morte,  è  per  mezzo  deW  amico  liberato. 

Già  son  molt'anni,  furono  in  Firenze 
due  giovani  d' alto  legnaggio  e  di  gran 
ricchezze,  chiamato  l' uno  Lapo  Torna- 
quinci,  e  l'altro  Nicolò  degl'Albizi;  i 
quali  sino  da  piccioli  fanciulli  avevano 
contratto  un'  amicizia  si   stretta,  che 
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e' non  pareva  che  e' potesser  viver  se 
non  insieme:   e  avendo  durato  in  cosi 
stretto  nodo  di  là  da  dieci  anni,  il  pa- 
dre di  Nicolò  passò  di  questa  vita,  la- 
icìandogli  roba  per  più  di  trenta  mila 
ducati.  Ed  accadendo  di  quei  di  a  Lapo 
ayer  biseco  per  un  suo  fatto  di  alcune 
centinaia  di  ducati,  Nicolò,  senza  aspet- 
tare d'esserne  richiesto,  non  solamente 
ne  lo  sovvenne,  ma  gli  mostrò  con  fatti 
e  con  parole  che  egli  aveva  ad  esser  pa- 
dron  della  roba  sua  come  egli  medesimo. 
Segni  veramente  d'animo  nobile  e  vir- 
tuoso, e  da  averne  ogni  speranza,  se  la 
troppo  libera  gioventù,  e  naturalmente 
inclinata  al  male,  la  roba  acquistata 
senza  fatica  e  le  non  molto  lodevoli 
compagnie  non  l'avessero  messo  per  la 
mala  via.  Imperocché,  seguitando  le  pe- 
date di  coloro  che  la  sera  se  ne  vanno 
al  letto  poveri,  e  la  mattina  si  levan 
ricchi,  e  sono  stati  a  disagio  un  pezzo, 
e'  gli  furono  intorno  un  numero  di  gio- 
vani di  così  sconcia  vita,  che  egli  areb- 
hono  levata  la  diadema  ad  ogni  gran 
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santo  :  e  ora  in  cene  o  ora  in  desinari 
accompagnandolo,  e  quando   a  questa 
festa  e  quando  a  queir  altra  menandolo, 
e  da  questa  trista  femina  e  da  quel- 
la altra   conducendolo,    e'  gli   facevano 
spendere  tanti  danari,  che  era  una  com- 
passione. Della  qual  cosa  accorgendosi 
r  amico,  il  quale  era  un  giovane  molto 
riposato  e  molto  discreto,  come  quello 
che  gnene  rincresceva  insìno  al  cuore, 
tutto  il  dì  gli  era  dietro  a  ricordargli 
il  ben  suo,  e  riprenderlo  delle  cose  mal 
fatte,  e  Analmente   a  fare  tutti   quei 
buoni  offici  a' quali  V  obbligava  la  stretta 
amicìzia  ch'era  tra  loro.  Ma  tutto  ve- 
niva a  dir  niente,  che  ì  nuovi  amici 
potevano  più  co'  lor  disonesti  piaceri  e 
con  le  male  persuasioni,  che  non  poteva 
Lapo  coi  suoi  buoni  ammaestramenti.  I 
quali  accorgendosi  de' modi  suoi,  tanto 
mal  ne  dissero  a  Nicolò,  e  tanto  glielo 
biasimarono,   che  e'  cominciò  a  disco- 
starsi da  lui,  e  finalmente  a  fuggirlo, 
mostrando  di  voler  vivere  a  modo  suo: 
della  qual  cosa  accorgendosi  Lapo,  per 


stracco  Ri  gli  lein  dattorno,  e  non  pò- 
t«ndo  altro  fare,  lo  lassarli  iìv«re  a 
nodo  suo.  L&onde  occoree,  che  atten- 
dendo il  povero  giovane  a  ee^itar  la 
rita  che  egli  non  doveva,  toste  gli  av- 
renne  quella  ch'egli  nou  sì  peuGnva. 
IrupercioGCh»  egli  era  appunto  jn  qiiel 
tempo  dentro  da  Firenze  una  vedova 
giovane,  bella  e  vaga,  e  di  piacevolis- 
sima maniera,  la  qoalo  essendo  osa  sino 
al  tempo  del  marito  a  far  piil  conto 
della  roba  che  dell'anare,  senza  guari] ar 
di  cbe  parentado  nata  fusse,  ed  in  qoalo 
maritata  (ohe  l'uno  el'altro  era  pohi- 
liesimol.  [acilmente  donava  l'aioor  suo 
a  qnei  giovani  i  quali  non  solo  erano 
begli  della  persona,  ma  ricciii  della 
borea;  e  così  poi  che  era  rimaaa  vedora, 
ed  innanzi,  ne  aveva  segretamente  toso 
l'ale  a  piìl  d'un  paio;  mostrandosi  pej.'ii, 
.  ,-(.1  nnn  la  conosceva  molto  per  lo 
la  S.  Brigida  novella.  Alla  cui 
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trovato  modo  d'avere  un  poco  di  dome- 
stichezza con  luì,  ella  cominciò,  cosi 
tacitamente,  a  mostrar  d' esser  di  lui 
innamorata.  Dipoi  allargando  le  cose  a 
poco  a  poco,  mostrando  di  non  si  poter 
più  tener  celata,  ella  cominciò  con  let- 
tere e  con  ambasciate  a  sollecitarlo  il 
dì  e  la  notte.  Or  non  vi  dico  se  Nicolò, 
al  quale  i  suoi  amici  davano  ad  inten-  ' 
dere  che  egli  era  un  Gerbin  novello,  se  ' 
ne  teneva  baono  con  loro:  e  beato  a 
chi  poteva  dir  la  sua  in  suo  favore,  ed 
in  lodarli  questo  nuovo  aBiore,  e  metter 
colei  in  paradiso;  del  che  se  ne  traeva 
spesso  di  grasse  cene  e  ricchissimi  de- 
sinari: e  lo  miser  tanto  su,  che  e' non 
aveva  mai  bene  se  non  quando  era  dove 
lei,  0  ragionava  di  lei  con  quei  suoi  bri- 
ganti. La  quale  seppe  tanto  fare,  che 
mostrando  di  distruggersi,  ella  si  trovò 
con  lui  a  solo  a  solo  a  fare  quello  che 
già  aveva  fatto  con  molti  altri  :  e  per^ 
che  eir  era  bella  e  manierosa,  come  vi    ; 
s'  è  detto,  e  sapeva  meglio  V  arte  da 
far  impazzare  un  uomo,  che  qualsivo- 
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'  ?lìa  trista   femìna  che  stata  fusse  su 
per  le  fiere  venti  anni  ;  or  con  le  mi- 
glior parole  del  mondo,  or  con  le  più 
aspre,  or  fingendo  di  non  poter  più  vi- 
Tere  per  amor  suo,   or  dandoli  gelosia 
di  novello  amante,  astringendolo  che  la 
pigliasse   per  moglie,  e  poco  poi  non 
volendo,  or  cacciandolo,  or  richiaman- 
dolo, or  mostrando  d' esser  di  lui  gra- 
vida;   in    modo   tirò   su   il   cattivello, 
che  egli  stesso  non  sapeva  più  in  qual 
mondo  e*  si  fusse:  ed  ogni  altra  cosa  gli 
era  uscita  di  mente,  le  faccende  intra- 
lasciate, i  nuovi  amici  insieme  co' vec- 
chi abbandonati;  i  piaceri,  i  giuochi,  le 
cene  tutte  s^  erano  ridotte  in  le  quanto 
voleva  ella,  e  com'ella  comandava.  La 
quale  come  più  tosto  si  fu  accorta  che 
l'uccello  non  aveva  più  bisogno  dì  con- 
cia, lasciando  tutte  le  altre  faccende, 
solo  attendeva  a  tarparli  l' ale,  accioc- 
ché egli  non  potesse  fuggire;  ed  in  breve 
tempo  in  modo  gnene  tosò,  che  non  solo 
a  Lapo  ne  rincresceva,  che  gli  era  amico 
da  vero,  ma  ne  doleva  fino  al  cuore  a 
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quelli  amici  da  buon  tempo,  che  lo  ave- 
vano condotto  in  queste  forbici;  come 
quelli  che  consideravano,  che  tutto  quello 
che  la  giovane  gì' involava  fusse  a  lor 
cavato  della  propria  scarsella.  E  ne  ave- 
vano mille  ragioni,  imperocché  la  mala 
femina  con  sue  astuzie  e  con  sue  arti 
lo  condusse  finalmente  a  termine,  che 
non  che  dar  loro  disinare  o  cena,  e'  non 
gli  era  restato  tanto  che  egli  potesse  vi- 
vere da  par  suo.  E  condotto  che  egli  si 
vidde  a  tal  termine,  egli  si  accorse  al- 
lora quanto  gli  sarebbe  stato  migliore 
l'avere  prestato  l'orecchie  alle  ruvide 
ammonizioni  del  buono  amico,  che  alle 
dolci  adulazioni  di  quei  suoi  nuovi  ca- 
gnotti ;  ed  in  oltre  conobbe  che  dolente 
fine  abbia  l'amore  di  quelle  donne,  le 
quali  non  per  amoroso  zelo  ma  per  in- 
gordigia de'  danari  fanno  copia  altrui 
del  corpo  loro.  Imperocché  Lucrezia,  che 
cosi  mi  voglio  ricordar  che  fusse  il  nome 
della  vedova,  veggendoli  mancar  la  roba, 
e  ridarlo  allo  estremo,  aveva  ancor  ella 
condotto  al  fine  il   simulato  amore  :  e 
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scendo  lo  amore,  o  furore,  per  meglio 
dire;  é  desiderando  d'esser  con  lei  come 
per  il  passato,  né  ci  trovando  Terso  ; 
pieno  d' ira  e  di  sdegno,  solo  soletto 
di  lei  e  di  se  rammaricandosi,  non  sa- 
peva che  farsi,  ed  era  una  compassione 
il  fatto  suo.  Gli  amici  da  bnoo  tempo, 
che  con  la  roba  eran  venuti,  con  la  roba 
se  ne  erano  andati  ;  i  parenti  non  lo 
volevan  vedere,  i  vicini  se  ne  pigliavan 
giuoco,  gli  strani  dìcevan:  ben  gli  sta:  i 
traditori  lo  perseguitavano,  Lucrezia  noi 
conosceva  più.  Le  quali  tutte  cose  egli 
da  se  stesso  più  fiate  considerando,  lo 
fecer  cadere  in  tanta  disperazione,  che 
per  ultimo  rimedio  e' pensò  con  qualche 
strana  morte  por  fine  a  tanti  affanni  :  e 
forse  averebbe  messo  ad  effetto  il  suo 
pensiero,  se  non  che  pensando  alla  ami- 
cizia che  tra  lui  e  Lapo  era  stata  sì  stret- 
ta, e  tenendo  per  fermo  che  in  lui  non 
dovesse  essere  perduta  la  ricordanza 
di  tanto  amore,  e' pensò  che,  posposta 
ogni  altra  cagione,  e'  fnsse  bene  andare 
a  ritrovarlo,  e  raccontatoli  le  sue  scia- 
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?.«,  chiederli  morzb  por  «io:  e  ««.l, 
sema  altro  dire,  andatolo  a  ritrOTnre, 
fece  quanto  aveva  divisato.  Lapo,  che 
I  Mbben  per  non  poter  più,  aveva  la- 
sciato andare,  come  si  dice,  tre  par  per 
coppia,  n'ave.a  mancato  d'averli  com- 
™,BÌone:veggeiidolo  per  le  sue  parole 
eziandio  in  maggior  rovina  ohe  egli  non 
Dcnsava,  ne  ebbe  Brandisaimo  dolore: 
e  conOBCendo  che  egli  aveva  bisogno  di 
«iato  e  non  di  oonsiglio,  con  benone 
parole  gli  disBO  :  Nicolò  mio.  io  non 
voglio  far  come  coloro  i  quali,  qnasdo 
haiiDO  ammonito  lo  amico  loro  senza 
aTBi  fette  profitto  alcuno,  gli  a^li'Jno 
rimproverare  i  loro  consigli  ;  perciocché 
egli  non  mi  pare  ohe  questi  colali  cer- 
chino altro  Ebe  lodare  se  medesimi,  e 
biasimar  coloro  che  non  hanno  voluto 
dar  fede  a'  lor  ricordi.  Sai  ohe  quando 
io  ti  viddi  entrar  per  quella  via.  che  ti 
ha  condotto  laddove  io  non  vorrei,  io 
usai  teco  con  le  parole  lo  offliio  di  ""■""" 

che  le  parole  non  bastano,  io 
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glìo  CO*  fatti  mancare  del  medesimo  offi- 
zio;  anzi  facendo  conto  di  aver  teco 
errato,  teco  ne  vdglio  patire  la  peni- 
tenza; aTYengacbè  assai  dolce  penitenza 
mi  sarà  il  vedermisi  dare  occasione  di 
dimostrare  lo  animo  mio  ad  uno  amico. 
Il  quale  officio  qaanto  lodevole  e  degno 
di  commendazione  sempre  ein  ogni  luogo 
stato  sia,  il  poco  numero  di  quegli  uo- 
mini che  r  hanno  fatto  ne  rende  chia- 
rissima testimonianza;  fra  i  quali  aman- 
do anco  io  d'esser  posto,  lasciando  le 
parole,  me  ne  verrò  teco  agli  effetti. 
Vieni  adunque  meco.  £  senza  altro  dire, 
presolo  per  mano,  il  menò  in  camera 
sua  ;  e  aperta  una  cassetta  dove  egli  te- 
neva i  suoi  danari,  gnene  diede  una  tal 
quantità,  che  egli  potè  ben  conoscere 
quanto  egli  lo  amasse:  dipoi  lo  con- 
fortò con  dolcissime  parole  a  stare  di 
buona  voglia,  facendogli  intendere  che, 
spesi  quelli,  e'  non  mancherebbe  di  sov- 
venirlo tante  volte  quante  gli  bisognasse. 
E  poi  che  egli  gli  ebbe  fatto  così  libe- 
rale presente,  e  datoli  così  buona  spe- 
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amorevoli  parole  a  morderà  no  poco  Ih 
sua  passata  vita,  e  con  destrezza, busi- 
Tnai^lì  la  pratica  della  donua;  e  di  tal 
peso  furono  dette  quelle  sue  parole, 
che  avvedgachè  nou  gliela  leTaeaero  cosi 
del  pensiero  ad  un  tratto,  nientedimeno 
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aliene  di 

estìngu 

er   tanto  furore.  Ma 

la  buana 

donna. 

che  toEto  Beppe  com 

0  egli  on. 

stato  rinferrato  cosi  in  grosso,  stimando 
cbe  tutto  fuase  accaduto  per  Bua  Ten- 
tnra,  né  se  la  volendo  jiecdeie,  comin- 
ciò un'  altra  volta  con  lettere  e  cuti 
ambasciate  si  spesso  a  vìeitarlo,  chVgh 
fii  forcato  a  lassarsi  di  suovo  riatrìgnerEt 
nelle  sue  braccia.  La  quale,  dandoli  ad 
intendere  che  gli  era  piti  bel  ohe  mai, 
e  che  la  gli  voleva  meglio  che  mai,  e 
che  tutto  quello  che  era  accaduto  infra 
di  toro  non  era  stato  per  colpa  sna. 
ma  de"  parenti,  e  di  non  eo  che  fant« 
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dì  casa,  e  che  il  troppo  amor  che  egli 
le  portava,  che  spesso  fa  travedere  oc- 
chio h^n  sano,  lo  aveva  fatto  divenir 
gek)80  di  quello  che  non  era  né  vero 
né  per  esser  vero;  seppe  cosi  ben  me> 
uar  piedi  e  mani,  ohe  la  li  cavò  delle 
mani  buona  somma  di  quei  danari.  Ed 
averebbegnene  cavati  tutti,  se  non  che, 
come  volse  la  sua  sciagura,  egli  accadde 
che  una  notte  tra  1'  altre,  trovandosi 
egli  in  casa  di  lei,  ed  essendosi  dopo 
gli  amorosi  diletti  addormentato,  ella, 
che  ancor  non  dormiva,  senti  il  novello 
amante  a  certi  contrasegni  passar  da 
casa  sua.  Laonde  stimolata  dalla  mala 
fortuna  sua,  che  la  chiamava  a  dar  conto 
de'  suoi  falli,  parendole  che  Nicolò  aves- 
se, come  si  dice,  legato  V  asino  a  buona 
caviglia,  le  venne  voglia  di  andar  fino 
alla  porta,  e  sollazzarsi  un  poco  con 
essolui:  perchè  levatasi,  e  messasi  una 
sua  vesticciuola  ad  armacollo,  pian  piano 
se  n'andò  ad  una  porticella  secreta  della 
sua  casa,  ed  apertala,  senza  molto  con- 
trasto si  mise  V  amante  in  casa:  e  l'nna 
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I  lurola  ti»  l'altra,  e  le  parole  e' fatti. 
I  g'  preser  tanta  slcuità  del  dormir  'li 
'  Nictflù,  che  e'dimorarono  assai  più  cbe 
1100  faceva  lar  di  bisogno.  Imperocché 
Nicolò  in  qufll  meiio  ai  riaiegliù,  o 
non  si  tioTando  Lucrezia  accapto,  forte 
si  maraiigliò,  a  cbiamaodola  più  volti^, 
ed  «Ila  non  lispoudendo,  e'  dubitò  di 
quello  elle  era.  Perchè  prestamente  in 
più  levatosi,  e   uosl  al  buio   II  msgliu 

Djia  sua  spada,  chetamente  se  ne  Tenue 
là  doTe  egli  eraoo  ;  e  prima  che  alcun 
di  loro  si  accorgesse  di  ouIIb,  egli  fu 
loro  io  capo;  e  T«du togli  distesi  sopra 
di  certe  sacca  di  farina,  fu  ad  un  tratto 
sopiagiunto  da  tanta  ira  e  da  tanto 
Faro  re  I  che  senza  considerare  quello 
che  egli  si  facesse,  messa  mano  per 
spada,  menò  cosi  piacevol  colpo  sopra 
tramenduai,  che  a  Simone  tagliò  il  capo 
quasi  di  netto,  e  la  donna  feri  su  un 
braccio  malamente  e  acci  essendo  !a 
stizza,  e  raddoppiando  i  colpi,  mai  nc<n 
restò  finché  e'gli  vide  giacer  morti  ac- 
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canto  r  un  à&ìV  altro.  Trasse  tutta  la 
famiglia  di  casa  a  cosi  fatto  romore, 
e  gran  pianto  fecero  sopra  T  innamo- 
rata giovane,  e  ognuno  ebbe  che  dire: 
ma  Nicolò,  che  ancora  non  si  era  ac- 
corto delPerror  suo,  uscitosi  di  casa,  e 
parendoli  aver  fatto  un  bel  colpo,  tutto 
infuriato,  correndo  con  la  spada  sangui- 
nosa in  mano,  se  ne  era  inviato  verso 
la  casa  di  Lapo,  desideroso  di  rallegrarsi 
seco  di  questo  fatto  ;  quando  eccoti  ri- 
scontrarlo nella  famiglia  del  Bargello, 
la  quale  veggendolo  correre  in  quella 
guisa,  e  pensando,  sì  come  era,  che  egli 
avesse  commesso  qualche  misfatto,  mes- 
soli le  mani  addosso,  nel  menò  subito 
in  prigione,  dove  senza  fatica  o  tormento 
alcuno  e*  confessò  come  era  passata  la 
cosa  ;  perchè  come  micidiale  egli  fu  con- 
dennato  alla  morte.  Ma  il  valente  amico, 
considerato  che  ora  era  il  tempo  di 
dimostrar  la  grandezza  delle  forze  del- 
l' amicizia,  tanto  fece  con  parenti,  con 
amici,  con  punti  di  giudici,  e  con  da- 
nari, che  gli  campò  la  vita,  commutan- 


I  HOVBLI.*    SKSri.  IO.') 

I  di^aele  in  perpetuo  eaìlio  deotro  i]l 
'  Barletta  in  PqkIìh.  Né  Ij  bastò  avei 
htto  sin  qui;  che  egli  facendosi  voIuti- 
Urio  sbandito,  Inaciando  la  sna,  d<jLi:i 
e  djlettevol  patria,  s< 


]  luì 

0  la  robo  si 


Au 


fvenne  di  t 


uo.  dove 


siDarritu  auimo  Bili  sbbandi  nati  eCu  { 
delle  lettere  e  a  mille  altri  1  dei  1 
«Bercizii,  ambodui  si  fecero  appo  i  pr  i 
cipì  di  quel  paese,  e  del  ro  masaicii!, 
meute,  tener  cariasimi  ;  i  quali  taLtt> 
oporarono  ca'signoii  Fiorentioi,  che  Ni- 
colò potè  abitare  a  Napoli  a  suo  piacere 
dove,  tutto  quel  tempo  cbe  «gli  visst'. 
stettero  assai  onorevolmente.  Il  qunle 
subito  che  fu  morto.fn  fatto  da  Lapo  por- 
tare a  Firenze,  e  sepolto  in  San  Pii^r 
Maggiore  in   una    otrevol   sepoltora,   (■ 

tri  suoi  parenti  ;  ordinando  d' eeserrt  an- 
cor egli  dopo  la  sna  morte  sotterrato,  a 
cagione  che  ai  anche  la  morte  sepa- 
rasse quei  corpi,  gli  animi  do"  quali  per 
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tanti  aspri  accidenti  mai  non  si  erano 
potuti  separare. 
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di  M.  Agnolo  Firenzuola  accaduta  nuo- 
vamente e  raccolta  secondo  la  vulgaia 
fama. 

Nella  città  di  Firenze  fu,  non  ha 
molti  mesi,  un  certo  Zanobi  di  Piero 
del  Cima,  il  (luale  era  un  di  quei  buon 
omiciatti,  che  si  raccomandano  al  Cro- 
cifisso di  San  Giovanni,  a  quel  di  Chia- 
rito, e  a  quel  di  San  Pier  del  Murrone  ; 
e  aveva  quasi  più  fede  nella  Nunziata  di 
San  Marco  che  in  quella  de'  Servi  :  però 
usava  di  dire  eh'  eli' era  più  antica  e  di- 
pinta più  alla  semplice,  e  davane  non  so 
che  altre  ragioni,  come  dire  che  l'Agnolo 
aveva  il  viso  più  af&lato,e  che  la  colomba 
era  più  bianca,  e  cotali  altri  simili  ar- 
gomenti ;  e  io  so  eh'  egli  ne  disse  già 
più  volte  villania  al  priore,  perchè  egli 


i  BOD  la  teneva  coperta;  allegando  cIji: 
I  nluaa  altra  cosa  aieva  dato  la  ripiitiL- 
itone  a  quella  de'Seni,  e  alla  CintoLt 
da  Prato,  se  non  il  mostrarla  cosi  pi^i 
limbicco  e  con  tanta  sioumeia.  Tanb'ó, 
egli  era  nna  buona  persona,  e  eonlesKn- 
lasi  ÌD  buondato,  e  digiunava  il  sabato, 
e  udiva  ogai  di  di  festa  la  compieta  :  u 
quel  che  e'  si  prometteva  a  qaei  Croni- 
ftssi,  egli  gaene  osservava  come  di  pe|ii!. 
Ancorché  e' girasse  certi  suoi  dauaioli, 
che  fra  ngioli  e  barugiolì  ^U  sbavano 
a  capo  all'anno  a  treatatrè  e  un  tei:<(i 


t,  seuna  moglie 


a  jìgliuoii,  uoij 


iBot'  auni,  la  più  bella  e  la  più  riposata 
vita  del  moudo.  Costui  adunque,  desi- 
derando d'esser  veduto  de' consoli  del- 
l'arte sua,  si  botò  a  quegli  impiccati, 
volai  dire  a  quei  CrocilisBi,  che  sono 
in  quella  cappella  de'  Giocondi,  che  è 
nella  tribuna  de'  Servi,  che  se  egli  otte- 
neva quella  dignità,  cbe  e' darebbe  oeuto 
lire  di  piccioli  per  dota  a  una  qualche 
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povera  fanciulla  ;  e  così  fa  esaudito.  E 
fu  gran  cosa,  perciocché  e'  non  erano 
ancor  finiti  dì  dipignerc;  sicché  pensate 
quello  che  e'farebbono  ora  che  son  fi- 
niti: egli  è  vero,  che  sono  in  buondati. 
Né  prima  fu  tratto  il  buon  uomo,  che 
tutto  pien  d'allegrezza  e  di  buon  prò 
ti  facci,  egli  fece  intendere  questo  suo 
boto  al  confessore,  che  era  un  certo 
ser  Giuliano  Biudi,  rettore  ovvero  cap- 
pellano della  chiesa  di  San  Romeo,  che 
era  tenuto  per  un  cotal  santerello  :  il 
quale  gli  mise  per  le  mani  una  mona 
Mechera  da  Calenzano,  della  quale  e' si 
bucinò  già  non  so  che,  quando  egli  era 
più  giovane;  ma  io  non  raffermerei 
per  nulla,  perché  de'  religiosi,  e  massime 
di  quei  che  confessano,  e  dicon  messa 
cogli  occhi  bassi,  e  hanno  cura  dell'anime 
nostre  e  della  roba  delle  vedove,  é  pec- 
cato a  crederne  mal  veruno,  non  che 
a  dirlo.  Basta  che  e'  le  portava  affe- 
zione, e  ogni  volta  ch'ella  veniva  a  Fi- 
renze, si  stava  a  casa  sua  con  tutte  le 
bagaglio.  La  quale  essendo  stata  avvi- 


e   di  Dia  < 


fuBSl 


iu  quella  limoaina  a  una 
grande  da  marito,  la  quale  i 
arTÌanieato  nlcuno  :  e  fra  1'  aiuto  del 
prete,  e  fra  ctiH  la  seppe  far  le  forche 
bene,  il  buon  nomo  le  promesse  la  li- 
mcsina  e  feiMgnene  una  scritta  di  mn 
mauo  iti  questo  modo  ;  che  e^i  Toltn 
che  questa  mia  figlia  d'  andava  a  ma- 
rito, e'  fusse  tenuto  a  darle  cento  lire 
di  contanti.  Altri  han  detto  che  egli 
non  fece  la  scritta  i 
promesse  a  parole,  e  che  la  fece  poi  al 
marito;  e  questo  ha  piìi  del  verìsìmile, 
e  pih  piace,  per  quel  che  voi  vedrete 
da  basso.  Pur  la  verità  abbia  suo  luogo, 
e  Dgnan  l'intenda  come  meglio  gli  toma, 
ch'io  non  ne  voglio  stare  allariprova. 
Avuta  ch'ebbe  la  buona  vecchia  la 


e  tornò  a  casa,  e  diedesi  al 
aaritare  questa  sua  Rgliuola:  < 
:a  del  prete  di   Calenzano,  e! 


alleai 
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tntto  SUO,  in  pochi  di  le  trovò  un  ma- 
rito assai  ben  recipiente  :  il  qnale  sa- 
bito che  la  ebbe  impalmata^  o  che  avesse 
per  sua  sicurtà  la  scritta  da  Zanobi,  o 
dalla  sua  suocera,  basta  che  e'  l' ebbe  :  e 
così  fatto  il  parentado,  e  datole  Fanello, 
e' gli  bisognò  andare  in  Chianti  a  fare 
non  so  che  sue  faccende  per  parecchie 
settimane,  con  animo,  subito  al  suo  ri- 
torno, di  menarla.  E  accadde  ch'egli 
soprastette  molto  più  che  e' non  credeva, 
sicché  a  mona  Mechera,  che  credette 
forse  che  e'  non  ci  tornasse  mai  più, 
cadde  in  animo  di  fare  una  bella  giarda, 
e  veder  di  beccarsi  su  quelle  cento  lire. 
E  come  la  si  contentasse  la  figliuola, 
0  che  line  si  fusse  il  sno,  io  non  lo  so 
imaginare;  basta  eh'  ella  ritrovò  un 
certo  garzonastro  suo  vicino,  che  andava 
per  opera,  che  doveva  avere  da  venti- 
quattro a  venticinque  anni,  quanto  mai 
più  ;  il  qnale  ancorché  e'  facesse  il  sent" 
plico,  nondimeno  doveva  essere  un  cat- 
tivacelo, e  chiamavasi  Menicaccio  dalle 
Prata.  E  avuto  costui  in  disparte,  gli 


diiae:  Uenicuccìo,  quando  ta  mi  Toglici 
hi  UQ  grAn  piacere  senza  tuo  costoeaen- 
'  u  tao  disagio,  tu  sarai  cagione  dì  farmi 
truTare  cento  lire,  come  trovarle  oelln 
ttrada;  e  sarai  c^aae  che  la  mia  Sa- 
hatjua  (che  cosi  chiamala  la  figliuola) 
nnn  capiti  male:  e  quasto  si  è,  eh' un 
Fiareatiuo  uii  promise,  quando  io  la 
maritai,  darle  per  sna  dota  cento  lire; 
e  come  tu  sai.  lo  la  diedi  al  Oiaonelia 
del  MaDgsao,  il  quale  se  n'andò  poi  in 
Oiinei,  e  hammi  mandato  a  dire  che 


Danzi   iivtto  :   e  quel  Fiorentino, 
r  ha  promess^.  dice  che  non  me  li 
dare.se  lo  non  ne  mando  la  fanciulla; 
in  modo  eh'  io  non  so  che   partito   mi 
pigliare,  che  ognUDO  di   loro   ha  quasi 
che  Tagione,  e  la  povera  Sabati 


quei' 


a  febbre,  e  da  parecchi 
di  in  qna  par  ohe  mi  aia  entrato  il 
fistolo  addosso,  perchè  io  le  ve^o  aliare 
eerti  accellacci  di  qneati  cittadini  in- 
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torno  tutto  il  di,  che  non  mi  piacciono  ; 
ed  anch'olla  è  un  poco  d'aria:  tu  sai 
com*  e'  la  va,  massime  dove  non  è  uo- 
mini ;  e'  non  s^  ha  poi  rispetto  ;   e  tri- 
sto a  chi  poco  ci  può.  Tant'  è,  io  vorrei 
che  tu  m'aiutassi  riscuotere  questi  da- 
nari, il  che  sarebbe  facil  cosa,  quando 
ci  volessi  badare  :  e  da  quinci  innanzi 
io  ti  voglio  dare  una  camicia  bella  e 
nuova,  col  sopraggitto  intorno  alle  ma- 
niche, e  col  punto  a  spina  in  sul   col- 
laretto, che  non  ci  è  nostro  pari   in 
questo  Comune  che  la  porti  si  bella,  e 
tanti  danari,  che  tu  ti  comperi  un  paio 
di  scarpe  ed  una  berretta  nuova.  Sen- 
tendo Menicuccio  questa  larga  proferta, 
ben  sapete  che  e'  vi  porse  l' orecchia, 
e  rispose  a  mona   Mechera  :   Secondo 
cosa  :  s' ella  è  trama  che  si  possa  fare, 
io  mi  vi  metterò  volentieri.  Che  mi  fa 
a   me,  purch'io  non  porti  un  cartoc- 
cio? —  Eh  pazzarello,  disse  mona  Me- 
chera, ve'  quel  che  tu  di':  fa  conto  eh' io 
ti  metterò  a  far  cosa  che  ci  sia  peri' 
colo  di  cotesto  !  Diemene  Cristi  e  guardi. 


!••  I 
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Sai  tu  quel  ch'io  voglio?  io  voglio  che 
tu  faccia  le  vista  d'essere  il   manto 
della  mia  figliuola.  -  Oh,  disse  Meni- 
cuccio  allotta,  voi  volete   ch'io  faccia 
le  vista  d' essere  il  marito  della  vostra 
figliuola!  oh  chi  mal  asin  non  lo  cono- 
sce? no,  no.  —  Non  qui,  no,  disse  mona 
Mechera  suhito,  non  a  Calenzano,  a  Fi- 
renze, a  Firenze,  dove  ne  tu  né  lui  siate 
conosciuti.  Noi  ce  n'andremo  tutti  a 
quattro  a  Firenze,  io,  la  mia  figliuola, 
e  tu;  e  dirai  d'essere  il  Giannella;  e 
dirai  a  quel  Fiorentino,  che  ci  ha  pro- 
messo le  cento  lire,  che  tu  la  vuoi  me- 
nare allotta  allotta:  ed  egli,  che  non 
t'  ha  mai  veduto,  crederà  che  tu  sia 
tu,  e  però  ti  conterà  le  cento  lire,  e 
tu'  me  le  darai  poi  a  me  :  e  così  io  po- 
trò mandar  pel  Giannella,  e  farognene 
menare  a  suo  dispetto,  che  e'  non  po- 
trà poi  dire:  io  vo' e' danari;   e  uscirò 
di  questa  imhrentina;  ch'altrimenti  io 
non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani 
di  questo  unguanno.  A  Menicuccio  parve 
la  cosa  facile  per  ogni  altro  conto,  se 

yirentoola. 
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non  che  e'  dubitava  pur  che  quel  Fio- 
rentino noi  conoscesse;  ma  la  vecchia 
lo  seppe  tanto  ben  imbecherare,  ch'egli 
finalmente  acconsentì,  e  disse:  Quando 
io  porti  una  mitera,  che  sarà  mai?  io 
ho  portato  la  barella,  e  un  baril  di 
vino,  che  son  maggiori,  e  pesan  più  un 
buon  dato  :  ma  vedete  :  se  voi  volete 
eh*  io  venga,  io  voglio,  finché  co  testa 
taccola  dura,  che  voi  mi  diate  ogni*  di 
un  carlino,  per  amor  del  tempo  che  io 
ci  perdo  drieto  ;  che  senza  un  pericolo 
al  mondo  tanto  mi  guadagno  aiutare 
qua  e  là,  e  sonne  pregato  :  la  qual  cosa 
ella  gli  promise.  £  così  condottolo  a 
casa,  e  conferita  la  cosa  con  la  fan- 
ciulla, restarono  d' accordo  di  quanto 
avevano  a  fare,  senza  un  disparere  al 
mondo.  E  così  si  stettero  a  passar  tempo 
in  casa,  sinché  venisse  l'ora  d'andare 
via  ;  e  la  mattina  di  buon'  ora  se  n'  an- 
darono a  Firenze  a  trovar  Zanobi.  E'  son 
molti  che  voglion,  che  per  esser  que- 
sto Menicnccio  un  certo  biancastronac- 
cio,  senza  troppa  barba,  e  un  certo  co- 


JB  fan    nìì&     h 


be  la  flgurK  d  11     p  nt 


la  f  ncialla,  cha  in 
in  na  Mechera;  e  ohe 
H      mpiice,  che  gli  ( 


■a  fatli 


I   alt 


Bppanto  ti 


li  t  detto,  a 


i  domandaste 

i  elle  potes!^ 

le  n'andarono. 

re  Zanobi.  che 

a  d'Or  San  Michele  da 

e  disaerKli  ch'erano  ve- 

nnti  per  le  cento  lire,  perchè  Menicnr- 

cio,  che  dieeTano  ohe  era  il  marito,  Tn- 

lera  menar  la  fanciulla  11  martedì  sera; 

che  questo  fu  appunto  in  sabato  ;  e  to- 

j   levano  comprare  il  lunedi  al  menato 

di  Prato  un  letto,  e  far  mille  altre  lor 

I    faccende.  Il  buon  uomo,  che  appunto  la 

'   sera  dinanzi  era  tornato  da  Riboia,  da 
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vedere  un  podere  che  egli  vi  voleva  com- 
perare,  gli  ricevette   allegramente,  e 
disse  eh'  era  a  posta  loro  ;  ma  che  vo- 
leva  veder  con  gli  occhi  suoi,  che  la 
fanciulla  n'andasse,  che  non  ci  voleva 
a  verun  patto   rimaner  ingannate  ;  e 
però  era  contento  dar  lor  cena,  e  pre- 
star loro  il  letto,  e  far  tutte  V  agevo- 
lezze che  bisognavano,  perchè  la  sera 
vegnente  e'  consumassero  il  matrimonio 
in  casa  sua.  Sicché  e'  bisognò  eh' e'  s'ac- 
cordassero a  quello  che  egli  voleva:  e 
la  mattina  vegnente,  che  fu  la  dome- 
nica, egli  udìron  la  messa  del  congiunto 
come  marito  e  moglie,  e  la  sera  poi  ce- 
narono alla  tavola  di  Zanobi;  dove  eb- 
bero insino  alla  gelatina,  e  iusino  a' ber- 
lingozzi, e  talun  dice  del  vin  bianco  ; 
e  fecero   tutti  quegli  attucci   e  tutti 
que'  giuochi,  che  fanno  i  novelli  sposi 
in  così  fatte  latora,  non  senza  gran  con- 
tento di  quel  buon  omicìatto  di  Zanobi; 
che  gli  pareva  d'esser  pur   cagìon   di 
tanto  bene,  e  che  quel   Messer  Dome- 
nedio  giovanetto,  che  disputa  nel  tem- 
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e  giurato  venti  volte,  la  le  cuci  la  ca- 
micia da  pie  e  da  capo  e  dalle  mani- 
che a  refe  doppio,  sicché  ella  non  se 
la  potesse  cavare,  e  cosi  la  mise  a  letto  : 
e  poi  chiamò  Menicuccio,  e  fattogli  far 
mille  spergiuri  e  mille  sagrameuti,  ch'egli 
la  trattarebbe  come  una  sua  sirocchia, 

10  coricò  accanto  alla  figlia;  e  uscitasi 
di  camera,  e  serrato  V  uscio,  se  n'andò 
a  dormire  con  quella  vecchia.  Né  erano 
stati  i  finti  sposi  nel  letto  una  mezz'ora, 
che  0  fusse  il  caldo  delle  lenzuola,  che 
facesse  pizzicare  alla  Sabatina  un  po'  di 
rogna  ch'ella  aveva  tra  le  cosce  e  '1 
bellico  a  dentro,  o  che  le  venisse  vo- 
glia di  fare  orinar  Menicuccio,  volsi  dir 
lei  ;  0  come  la  s'andasse,  la  cominciò 
a  cercare  di  sdmscire  la  camicia,  e  tanto 
menò  piedi  e  mani,  che  la  si   spaniò. 

11  buon  garzone,  che  si  sentiva  forse 
rimordere  la  coscienza,  per  trovarsi  in 
quel  luogo,  cominciò  a  prostendere  le 
gambe,  e  aprire  le  braccia  come  fa  uno 
quando  egli  sbaviglia,  sicché  come  dis- 
avvedutamente accorgendosene,  veniva 


NOVELLA   SETTIMA. 


119 


ft  toccar  la  fanciulla,  che  già  s' era  ca- 
vata la  camicia  :  la  quale,  perciocché 
doveva  avere  una  mala  diacitura,  co- 
minciò anch' ella  a  volgersi  verso  lui, 
ed  egli  verso  lei,  in  modo  che  e'  si  co- 
minciarono azzuffare.  E  perchè  Meni- 
cnccio  era  più  balioso,  se  la  cacciò  sotto, 
e  diegnene  una  stretta  delle  buone  ; 
e  parendogli  poi  forse  aver  mal  fatto,  e 
volendo  far  la  pace,  la  cominciò  ad  ab- 
bracciare e  baciare,  con  una  tenerezza 
come  s'  ella  fusse  una  sua  moglie.  Ma 
perchè  la  faceva  pur  l'ingrognata,  e  per 
la  stizza  gli  andava  col  viso  in  sul  suo, 
egli  si  riadirava,  e  se  la  ricacciava  sot- 
to :  e  così  fecero  sette  o  otto  volte, 
tantoché  alla  Une  la  buona  Sabatina  vide 
il  bello,  e  cacci  ossi  sotto  lui,  e  pestoUo 
come  una  uva,  e  fello  piangere  ;  tantoché 
anco  a  lei  ne  'ncrebbe,  e  pianse  an- 
ch'olla; nondimeno  la  si  portò  così  va- 
lentemente, ch'io  credo  che  la  fusse 
usa  dell'  altre  volte  a  combattere.  E 
finalmente  venuto  l'ora  di  levarsi,  mona 
Mcchera  se  n'  andò  in  camera,  e  quando 
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la  vide  che  la  camicia  era  sdrucita,  e 
che  gli  sbanditi  erauo  usciti,  ed  eran 
passati  dalla  beccheria  di  Via  Cava, 
volse  fare  un  gran  rombazzo  :  pur  pen- 
sandoci poi  meglio,  per  non  discoprire 
Taguato,  e  perchè  conobbe  che  ella  aveva 
trovato  quello  che  ella  si  era  andata 
caendo,  meglio  racconsigliata,  si  stette, 
e  voltasi  a  Meuicuccio,  lo  pregò  per 
r  amor  d' Iddio,  che  non  dicesse  nulla  a 
nessuno.  £  così  senz'  altro  dire,  vestiti 
'_h' e' furono,  se  n'andarono  da  Zanobi, 
che  gli  attendeva  al  fuoco  di  cucina,  e 
stava  a  esporre  Fior  di  virtù  alla  sua 
vecchia,  che  v'  era  su  più  dotto  che 
Ser  Sano  del  Cova  ;  il  quale  dicendo 
loro  buon  di  e  buon  anno,  e  buon  prò 
vi  faccia  allegramente,  fece  lor  trovare 
da  far  colezione,  e  poi  in  un  fazzoletto, 
per  far  come  messer  Piero  Fantini, 
diede  lor  cento  lire  ;  e  dando  loro  la 
sua  benedizione,  e  pregandoli  che  si 
lasciassero  talvolta  rivedere,  ne  gli 
mandò  a  casa  segnati  e  benedetti,  e 
non  si  avvide  di  farsi  rendere  la  scritta. 
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I  quai  tutti  allegri  e  tutti  lieti  se  ne 
tornarono  a  Calenzauo  ;  dovechè  la  vec' 
chia  fu   contenta,  per  scontare  quelle 
cose  che  T  aveva  promesso  a  Menicuc- 
cio,  che  egli  se  ne  pigliasse  tanta  carne 
dalla  figliuola;  che  poiché  l'aveva  messo 
mano  in  pasta,  considerava  che  tanto 
s'imbratta  la  madia  per  fare  dieci  pani, 
quanto  per  venti,  e  per  cento.  £  s^tette 
la  cosa  di  così  forse  due  mesi,  tanto- 
ché '1  Giannella,  eh'  era  il  marito  dav- 
vero, ritornasse.  11  quale  pochi  dì  dopo 
il  suo  arrivo,  pensò  di  voler  menare  la 
moglie;  e  senza  consigliarsene  ^ou  la 
suocera,  che  fu  la  rovina  d'ogni  cosa, 
se  n'  andò  a  Firenze  ;  e  trovato  Zanobi 
appunto  ch'udiva  messa  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  in   Campo,  dopo  un  bel 
circuito  di  parole,  gli  chiese  le  cento 
lire.  Quando  Zanobi  l'udì  così  parlare, 
senza  altro  dire,  credendo  che  la  fusse 
baia,  se  ne  rise  ;  se  non  che  il  Gian- 
nella cominciò  a  gridare,  che  gli  uo- 
mini  dabbene  non  prometton   le  cose, 
e  poi  le  niegano,  e  eh'  aveva  tolto  mo- 
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glie  in  sulle  sue  parole,  e  che  se  non 
gli  dava  e'  suoi  danari,  che  se  n'  ande- 
rebbe  in  Iato,  che  gli  sarebbe  fatto  ra- 
gione; di  modo  che  Zauobi  fuor  d'ogni 
suo  costume  fu  forzato  montare  in  col- 
lera, e  rispondergli  una  gran  villania, 
come  gli  uomini:  Poltrone,  diceva,  la- 
droncello, dove  ti  par  egli  essere  ?  alla 
strada  ?  egli  è  tre  mesi  che  mona  Me- 
chera,  e  la  Sabatina,  e  *1  marito  ven- 
nero qui  a  me,  e  in  casa  mia,  a'  miei 
occhi  veggenti  consumarono  il  matri- 
monio,  con  tutte  quelle    iuvenie    che 
s' usa,  ed  io  contai  loro  e'  danari  coni'  un 
banco  ;  e  testé  questo  traforello  viene 
a  chiedergli  un'altra  volta.  Egli  è  ben 
vero  ch'io  non  m'avvidi  di  farmi  ren- 
dere la  scrìtta,  perchè  io  non  vi  badai, 
non  pensando  eh' un  cristiano  facesse  a 
me  quello  eh'  io  non  farei  ad  altri  ;  ma 
costui  la  debbe  aver  lor  tolta:  ma  buon 
per  me  che  gli  ho  scritti  al  libro,  e  ho 
fatto  ricordo  d' ogni  cosa  ;  sicché  tu  non 
r  arai  colta,  tristo  :  e  se  tu  non  mi  ti 
levi  dinanzi,  io  me  n'andrò  agli  Otto, 


NOYBLLA   SXTTIMA.  123 

e  farotti  far  quel  che  tu  meriti.  Onde 
il  Giannella,  veduta  la  mala  parata,  se 
n'andò  subito  in  Yescovado,  e  fece  man- 
dar per  lui.  Il  quale  comparendo,  e  rac- 
contando al  Vicario  come  la  cosa  stava, 
il  Vicario  diede  ordine  che  si  mandasse 
per  mona  Mechera,  e  per  la  figliuola, 
e  per  Menicuccio  :  dai  quali  s' intese  il 
tutto,  e  si  seppe  infino  della  camicia, 
e  come  la  Sabatina  aveva  vinta  l'ultima 
volta;  in  modo   che  '1  Vicario  ordinò 
che  la  vecchia  fusse  scopata,  e  che  Me- 
nicuccio desse  quaranta  lire. al  Gian- 
nella,  che  la  vecchia  s'aveva  scacaz- 
zate, per  supplire  alle  cento  ;  e   che  '1 
Giannella  se  ne  menasse  la  Sabatina  a 
easa,  senza  aver  saputo  eh'  ella  fusse 
forata  da  Menicuccio  ;  al  quale  bisognò 
vendere  un  povero  campo  ch'egli  aveva, 
per  pagare  quelle  quaranta  lire.  £'  di- 
cono che  '1  Vicario  gli  fé  questo  patto, 
perch'egli  uccellò  la  messa  del  congiun- 
to; ma  a  me  non  par  già  che  l'uccel- 
lasse, poiché  egli  sr  congiunse,  e  tengo 
che  gli  fusse  fatto  un  gran  torto.  E  cosi 
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imparò  quel  che  vuol  dir,  futuro  car«t; 
che  significa  che  le  frutte,  cioè  i  fichi 
fiori,  costarono  cari  al  povero  Menicuc- 
cio  :  pur  chi  gode  una  volta,  non  istenta 
sempre. 
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Sopra  un  caso  accaduto  in  Prato. 
A  Gino  Buonamici,  amico  suo  carissimo. 

Se  uno  dicesse:  Egli  è  stata  presa 
una  volpe,  voi  non  ve  ne  fareste  ma- 
raviglia, ricordandovi  di  quel  proverbio 
che  dice:  e  anco  delle  volpi  si  piglia: 
tanto  più  che  voi  pensereste  che  V  astu- 
zia di  qualche  valentuomo  o  la  forza  di 
qualche  bravo  animale  V  avesse  fatta 
capitar  male.  Ma  quando  voi  intendeste 
che  una  semplice  palombina,  il  di  me- 
desimo che  l'usciva  del  nidio,  avesse 
preso  duo  volponi  maschi,  ma  tra  gli 
altri  un  vecchio  e  malizioso,  e  che  aveva 
vóto  più  pollai  che  quattro  altri,  voi 
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non  solamente  ve  ne  maravigliereste, 
ma  lo  giudichereste  impossibile  ;  e  non- 
dimeno pur  è  intervenuto  in  Prato,  nella 
terra  vostra,  alli  di  passati  :  che'  se  ve  lo 
saprò  raccontare  così  bene  come  V  andò, 
io  non  dubito  punto  di  non  avere  a  far 
ridere  :  ma  non  me  ne  dà  il  cuore  :  e  pur 
mi  vo'  provare. 

Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del 
Qnadro  per  uno  di  quegli  uomini  che 
hanno  cotto  il  culo  co*  ceci  rossi  ;  e  sa- 
pete eh*  egli  ha  pisciato  in  di  molte  nevi, 
e  che  e*  sa  a  quanti  di  è  San  Biagio; 
e  che  quando  uno  gli  domanda:  e  la  tal 
cosa  perchè  è  così  ?  che  sa  rispondere, 
perche  Messer  Domenedio«nacqne  di  ver- 
no. Costui  sa  se  la  Befania  è  maschio 
o  femina,  e  quando  corre  il  bisesto  ;  e 
perchè  gli  è  grassotto  a  quel  modo,  e 
va  raso,  e  porta  le  basette  all'antica, 
e  giaoca  a  gilè  con  le  donne;  e  non  fu 
mai  lasciato  pegno  in  sulFosteria.  È  uom 
di  buona  conscìenza,  e  aiuterebbe  una 
vedova  che  avesse  bisogno  di  fare  una 
gammnrra  a  una  sua  figliuola  da  marito, 
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per  scontare  la  valuta  in  filato,  se  non 
altrimenti,  almeno  quando  la  n'  è  ita  a 
marito  ;  perchè  e'  fa  V  anno  di  molte 
tele  per  la  bottega  e  dà  volentieri  a  fila- 
re ;  e  vuole  il  filato  dolce,  e  però  lo  dà 
alle  fanciulle,  a  un  grossone  la  libbra: 
e  quando  e'  giugne  dov'  è  un  trebbio  di 
donne  intorno  al  fuoco,  e!  si  pone  a  se- 
dere su  *n  una  seggiola  bassa  bassa,  e 
quando  e'  cade  loro  il  fu  saiuolo  nella 
cenere,  e'  Io  ricoe,  e  lo  rende  loro  con 
un  inchino  che  mai  il  più  bello  ;  e  dice 
loro  certe  novellette  corte  corte,  che 
e'  le  fa  smascellare  dalle  risa.  Basta 
ch'egli  è  uno  omaccino  della  Vergine 
Maria,  ma  soprattutto  un  buon  compa> 
gno  amorevole,  alla  mano,  motteggia 
volentieri,  e  farebbe  delle  giarde  un 
buondato  s' e'  potesse  ;  e  quando  n'  è 
fatte  a  lui,  e'  non  s'adira.  Costui  adun- 
que, sapendo  eh' un  suo  amico  menava 
moglie,  pensò  subito,  come  è  usanza  di 
queste  contrade,  di  farle  un  serraglio, 
per  aver  qualche*  cosa  dalla  sposa,  e 
darne  poi  la  baia  al  marito:  il  quale 
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anch' egli  era  un  galante  e  nobìl  gio- 
vane, e  nso  a  fare  e  ricevere  delle  burle 
tutto   il   giorno    allegramente.  Laonde 
egli  se  n'andò  a  trovare  un  amico  suo, 
il  quale  è  un  di  questi  compagnacci, 
che'   quando   8i   dice    loro:    Andiamo; 
e*  vanno  ;  quando  si  dice  loro  :  Stiamo  ; 
e*  stanno  ;  ed  è  tanto  malvago  di  dir  di 
no,  che  se  sarà  rimasto  dì  venire  teco 
dove  che  sia,  e  che  mentre  t'aspetta 
che  tu  sia  ito  per  la  cappa,  e'  venga  un 
altro  per  menarlo  altrove,  per  non  sa* 
perii  disdire,  egli  andrà  seco.  In  fino 
e'  non  fa  mai  più  servente  uomo  :  se  fa 
a  germini,  e  dica  al  compagno  :  Da'  uno 
di  quei  piccioli;  e  '1  compagno  dia  '1 
trentadua;  e'  dice:  Bene.  Se  dice:  Da' un 
dell'aria;  e  colui  dia  una  salamandra; 
e*  dice  :    Buono,  buono,  compare.  Mai 
s'  adira,  mai  brontola,  mai  dice  male  ; 
berebbe  senza  sete,  mangerebbe  senza 
fame,  digiunerebbe  senza  vigilia,  udi- 
rebbe dne  messe  il  di  del  lavorare  per 
compagnia,  starebbe  senza  la  domenica, 
se  sì  credesse  far  piacere  ;  dormirebbe 
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ìnsìno  a  nona,  leverebbesi  innanzi  gior- 
no ;  non  mangia  insalata  il  verno,  non 
bee  acqua  la  state  ;  se  uno  è  maninco- 
noso,  e'  lo  rallegra,  se  uno  è  allegro, 
e'  lo  fa  ridere;  piaceli  più  lo  spendere 
che  '1  guadagnare,  più  il  dare  che  '1  ri- 
cevere, più  il  servire  che  '1  domandare  : 
quando  ha  danari,  e'  ne  spende,  quan- 
do non  ha,  si  sta  senza  spendere  quei 
d'  altri  ;  s' egli  accatta,  rende  ;  se  pre- 
sta, non  chiede  :  digli  il  vero,  e'  se  lo 
crede  ;  digli  le  bugie,  e'  le  tien  per  cer- 
te ;  più  gli  piace  la  straccurataggine 
che  i  pensieri  :  e  d' una  cosa  è  da  aver- 
gli grande  invidia,  che  V  ingiurie  della 
foi*tuna  e'  le  sopporta  meglio  e  con  più 
costanzia  che  uomo  che  mai  conoscessi. 
Tant'è,  egli  è  fatto  della  miglior  pasta 
che  uscisse  mai  di  qualvoglia  madia; 
è  proprio  di  quegli   che    si   dice   che 
non  han  fiele,  e  son  di  buona  condi- 
zione, amorevoli,  e  da  piacere.  Trovato 
adunque  Santolo  costui,  gli  disse  :  Fai- 
labachio  (che  cosi  era  il    suo  nome), 
io  voglio  che  noi  abbiamo  un  poco  di 
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piacere  dell'  uom  novello,  il  quale  mena 
Yerdespina   stasera  in  sulle  due  ore: 
io  so  la  spia,  e  con  chi  la  va,  e  donde  ; 
e  però  io  voglio  che  noi  ne  caviam  tanti 
danari  o  tanti  pegni,  che  noi  mangiamo 
duoi  cavretti  di  quei  grassi  alle  loro 
spese  ;  e  chiamarem  lo  sposo  a  cena,  e 
darengli  la  baia.  —  Oh  sì  sì,  disse  Fal- 
labachio  subito,  parlando   col  capo,  e 
stringendo  Santolo  colle  braccia,   con 
certe  amore volezzocce  svenevolone,  che 
mai  quanto  le  si  gli  avvenivano:  Oh  noi 
compreremo  i  bei  capretti  !  ve',  io  gli 
vo' comprare  io,  che  voglio  che  sieno 
grassi,  grandi,  e  di  latte;  o  gli  farò 
comperare  a  Matteo  Fagiuoli,  che  se 
n'intende:  oh,  oh,  io  vo'fare  la  salsa 
da  me,  e  vo'  fare  un  di  quei  quarti  di- 
rieto  lessi,  che  mai  quanto  son  buoni  ; 
e  '1  brodetto,  compare,  con  la  persa,  e 
le  testicciuole  rifritte  con  l' uova  :   o 
cagna,  noi  sguazzeremo!  oh  sai?  e  fe- 
gateUi  col  pepe  del  compare  per  co- 
minciare :  ma  vedi  ;  io  non  voglio  che 
noi  togliamo  alloro;  della  salvia,  della 
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salvia  :  e  saltava  cosi  un  poco  col  capo 
chinato,  dicendo  :  Oh  dà  il  buon  bere  ! 
ma  donde  arem  noi  un   poco  di  buon 
vino?  Onde  Santolo  disse:  Cotesto  la- 
sciane il  pensiero  a  me.  E  Fallabachio 
a  lui  :  Orsù  andiamo,  andiamo,  mi  par 
milPanni.   £   cosi  divisando  la   cena, 
stettero  finché  egli  ebbero  la  spia,  che 
la  sposa  fusse  uscita  di  casa  :  e  allora 
subito  si  partirono  per  andare   a  rin- 
contrarla ;  e   correndo,  perchè  la  spia 
era  venuta  tardi,  tutti  sudati  e  trafe- 
lati, e  senza  berretta,  gì'  incontrarono 
dalla  Torre  degli  Scrini.  Quelli  che  ac- 
compagnavano la  sposa,  avendoli  veduti 
da  discosto,  dissero  fra  loro  :  Ecco  co- 
storo.' Che  debbiam  fare  ?  A  cui  la  no- 
vella sposa,  che   giovanotta  era,  come 
sapete,  e  piena  di  cordoglio  e  di   la- 
grime, come  a  chi  pareva  strano  aver 
lasciato  le  carezze  materne,  i   paterni 
affetti,  r  amor   domestico,  i  dolci   fra- 
tellini, le  care  sorelline:  nondimeno  ri- 
preso  animo,  rispose  loro  :   Lasciateli 
venire,  eh'  io  gli  contenterò,  che  più 
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jTÌorni  sono  mia  madre  ed  io  aviam  pen- 
sato il  modo.  Giunto  finalmente  Santolo 
con  Fallabachio,  dissero  a  nn  tratto  : 
Dateci  una  buona  mancia,  che  noi  non 
vi  lascerem  passare*  E  perchè  coloro 
non  rispondevano,  Fallabachio  comin- 
ciò ad  alzare  la   voce,  e  dire  :  Se  voi 
non  ci  date  una  buona  mancia,  io  pi- 
glierò  la  sposa  a  pentole,  e  porterolla 
via,-come  s' io  fnssi  una  volpe  che  por- 
tasse via  una  pollastra.  E  mentre  che 
i  compagni  della  sposa  si  guardavano 
in  viso  senza  dire  niente,  la  pura  ver- 
ginella avendo  le  guance  piene  di  vere 
lagrime,  che  allora  le  serviron  per  finte, 
e  tutta  manittconosa  mostrandosi,  anzi 
per  altro  accidente  essendo   davvero  ; 
traendosi  con  difficultà  e  con  lunghezza 
nno  anello  di  dito,  disse  loro  tutta  tur- 
bata: Togliete  qui  questo  pegno,  e  di 
grazia  non  ci  fate  pia  baie:  ma  guar- 
date a  non  lo  perdere,  che  gli  è  de'  mi- 
gliori eh'  io  abbia  :  e  senza  altro  dire^ 
lo  diede  loro.  I  buon  barbagianni,  come 
a  chi  pareva  avere  presa  la  preda,  stese 
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le  reti  e  raccolte,  tutti  allegri  e  coutenti 
se  n'  andarono  a  casa  il  signor  Antonio 
de'  Bardi,  dove  erano,  come  fanno  ogni 
sera,  a  giuocare  e  a  passar  tempo  molti 
gentiluomini  :  e  quivi  sghignazzando,  e 
facendo  un  rumore  che  mai  il  maggiore, 
mostravano  d'  aver  fatto  qualche  gran 
fazione;  e  mostraronlo  a  certi,  che  ave- 
vano manco  che  fare  :  i  quali  o  per 
esser  mal  pratichi,  o  che  noi  conosces- 
sero per  esser  di  notte,  o  che  pure  lo 
facessero  per  mantenerli  nella  loro  sfari- 
nata mellonaggine,  acciocché  non  uscis- 
sero cosi  a  fretta  del  pecoreccio,  o  come 
la  s'andasse,  ordissero  ch'egli  era  buono, 
e  di  valuta  di  parecchi  scudi,  e  gli  con- 
fermarono nella  lor  prima  credenza.  I 
quali,  perchè  la  gloria  loro  si  spargesse 
per  r  universo,  e  l' egregia  fama  del 
magnifico  fatto  arrivasse  sopra  i  nugoli, 
e' pensarono  andare  a  rizzarne  la  sera 
medesima  il  trofeo  nelle  più  celebrate 
parti  di  Prato,  per  trionfarne  poi  di 
giorno  publicamente  :  e  la  prima  gita 
fh  in  casa  di  mona  Amorrorisca,  bella 
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e  garbata  griovane  e  coniare  di  Falla- 
bachio,  e  stretta  parente  della  sposa; 
e  quivi  con  una  festaccia,  che  mai  la 
maggiore,  raccontarono  il  fatto,  e  mo- 
strarono r  anello  da  discosto,  come  si 
fa  la  Cintola;  e  chiunque  diceva:  Mo- 
stratecelo un  poco,  e*  ghignavano,  e  di- 
cevano: Ehi  semplice,  cel  vorresti  torre! 
Pur  alla  fine  furon  contenti  mostrarlo 
a  mona  Amorrorìsca  ;  la  quale,  come 
prima  l' ebbe  in  mano,  si  avvide  che 
colui  che  fece  l' anello,  guastò  un  can- 
delieri, e  che  la  prieta  era  stata  tro- 
vata nelle  montagne  di  Yetralla,  e  co- 
minciò a  ridere;  e  tenutigli  un  pezzo 
sulla  gruccia,  disse  loro  :  Alla  fé*,  che  gli 
è  un  bello  anello;  tenetelo  caro,  e  guar- 
date a  non  lo  perdere,  che  voi  rovine- 
reste Yerdespina.  —  Ben,  che  vai  egli 
secondo  voi,  disse  Santolo,  mona  Amor- 
rorìsca? —  In  verità  che  la  notte  è  mal 
giudicar  delle  gioie,  e  massime  quando 
le  sou  di  valuta  come  questa  ;  pure  a 
farla  stretta,  e'  non  è,  che  fra  l' ottone 
e  '1  vetro  e  la  legatura  e  l' orlatura  e 
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la  merlatura  e' non  costasse  due  quat- 
trini, e  anche  tre.  Allotta  Santolo  tutto 
in  gote,  strappandognene  di  mano,  disse  : 
Or  vedi  che  la  vuol  la  baia.  Pur  quando 
e'  r  ebbe  in  mano,  come  quello  che  era 
malizioso  dopo  il  fatto,  al  peso  e  al 
colore  s'  avvide  che  gli  era  andato  a 
pigliare  le  starne  col  bue,  e  cominciò 
a  sbuffare.  Allotta  disse  Fallabachio  : 
£h  tu  vuoi  ragionare  ;  non  vedi  tu  che 
la  comare  ci  strazia  ?  mostrai  qua  a 
me  :  oh  non  ti  diss'  io,  eh'  ella  voleva 
la  baia?  cagna,  egli  è  un  bel  rubino  ! 
che  di  eh'  io  ?  eli'  è  una  corniuola  :  no 
no,  pazzo,  V  è  una  turchina  :  tant'  è, 
sia  che  vuole,  egli  è  un  bell'anello;  io 
voglio  andare  giù  al  compare  che  mi 
ci  presti  su  un  fiorino,  per  comprare 
i  capretti  posdomani  :  che  ce  ne  ver- 
rà V  Imperocché  gli  è  sabato,  e  saranno 
grassi.  E  senza  dir  altro,  andatosene 
in  bottega  del  compare,  ancorché  con 
gran  fatica,  fu  chiaro  che  gli  era  buono 
a  serbare  quando  e'  maritava  la  sua 
balia.  Sicché  allotta  egli  e  Santolo,  che 
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gli  era  venuto  drieto,  coiuinciarono  a 
dare  air  arme,  e  tagliare  ì  nugoli  ;   e 
dìcevan  che  torrebbono  la  spera  di  *n 
sulle  zane  la  mattina  seguente  in  ogni 
modo.   £  Fallabacbio,  voi  tosi  al  com- 
pare, disse  :   Credete   voi  che  le  cose 
sìen  legate  in  sulle  zane  ?  No,  disse  il 
compare,  e'  non  si  lega  nulla.  Ed  egli  : 
Umbè,  io  vo'  torre  la  più  bella  veste  e 
i  più  begli  sciugatoi  lavorati,  che  vi 
sieno,  e  vommi  far  pagare  a  doppio.  E 
cosi  senza  più  dire,  con  questo  nuovo 
assegnamento  si  riposarono  insino  alla 
mattina  vegnente  :  e  venuta  V  ora  del- 
l' andare  le  zane,  perchè  non  avessero 
a  far  loro  qualche  baia  intorno,  lo  sposo 
ordinò   che   costoro  fussero  trattenuti 
in  su  quell'ora  da  certi  suoi  amici  con 
un  poco  di  buon  trebbiano,  e  altre  chiac- 
chiere, tantoché  le  zane  si  condussero 
a  casa  a  salvamento.  Sicché  di  nuovo 
rimastisi  con  le  beffe,  se  n'  andarono  a 
Grignano  a  ginocare  alle   pallottole.  E 
perchè  Verdespina  non  era  contenta  che 
quella  giarda  fusse  venuta  dalle  mosso 
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sino  a  mezzo  il  corso  senza  condarsi 
al  palio,  la  fece  intendere  a  mona  Amor- 
rorisca  V  animo  suo  ;  ed  ella  di  ciò 
contenta,  diede  opera  a  quanto  aveva 
a  fare.  £  venutone  il  sabato  matti- 
na, Yerdespina  mandò  a  dire  a  Santolo 
e  Fallabachio,  che  gli  rimandassero  il 
suo  anello;  imperocché  era  contenta 
di  fare  loro  una  buona  mancia,  tantoché 
e'  potrebbono  godersi  e'  duo  capretti. 
Costoro  credettero  da  prima  che  la  vo- 
lesse la  burla;  se  non  che  certi,  ammae- 
strati di  quanto  avevano  a  faro,  comin- 
ciorono  a  zufolare  loro  negli  orecchi, 
cho  mona  Amorrorisca  aveva  loro  scam- 
biato r  anello,  e  che  sapevano  certo 
che  e'  valeva  più  di  trenta  scudi,  e  che 
lo  sposo  aveva  inteso  il  seguito,  e  che 
s' adirava  da  maladetto  senno,  e  che 
rivoleva  il  suo  anello,  che  non  voleva 
queste  baie.  Che  diavol  direte  voi,  che 
se  la  cominciarono  a  bere?  e  però  an- 
darono dalla  comare,  e  la  domandarono 
s'  egli  era  vero  che  1'  avesse  scambiato 
r  anello  :  la  quale  cominciò  a  ridere,  e 
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rìdendo  a  negarlo  con  certi  atti,  come 
fa  chi  vuol  la  baia  negando  il  vero; 
onde  tenner  per  certo  che  la  comare 
r  avesse  loro  accoccata.  E  montati  in 
coUora,  cominciarono  a  dare  all'  arme, 
e  dirle  mezza  villania  ;  e  eh'  ella  gli 
aveva  fatto  uccellare  per  tutto  Prato, 
e  che  non  si  faceva  a  questo  modo,  e 
che  mandasse  loro  1'  anello,  e  che  non 
arebbono  pazienzia.  Ed  ella,  per  fargli 
più  adirare,  si  stava  cheta.  Onde  Fal- 
labachio  con  voce  alta  cominciò  a  di- 
re :  Comare,  rendeteci  lo  anello,  eh'  io 
vi  prometto,  e  ve  lo  giuro  per  questa 
croce  (e  fece  una  croce  in  su  e' mattoni 
con  un  carbone  del  fuoco)  eh'  io  vi  torrò 
la  vostra  catena  d'oro  domattina,  quando 
voi  andrete  alla  messa,  senza  avervi 
punto  di  rispetto,  e  leverovvela  da  collo 
nel  mezzo  di  chiesa.  Ond'  ella,  vedendo 
esser  seguito  quanto  voleva,  fìngendo 
avere  ciò  a  male,  mostrandosi  tutta  sde- 
gnata, disse  che  non  aveva  scambiato 
r  anello  per  far  loro  ingiurìa,  e  manco 
per  terselo  per  se,  come  e'  pareva  che 
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e'  credessero,  ma  per  ridersene  insieme 
con  loro  un  dì  o  dae,  e  renderlo  ;  ma 
poiché  eglino  gli  tenevano  tanta  collera, 
e  bravavano,  e  avevano  il  peggio,  la 
gli  voleva  trattare  come  e'  meritavano  ; 
però  non  pensassero  di  riaverlo,  se  pri- 
ma non  gli  pagavano  duoi  capretti,  i 
più  belli  che  fussero  in  piazza  quella 
mattina.  Onde  Santolo  e  Fallabachio, 
vedendola  adirata,  e  sentendola  cosi 
parlare,  volsero  con  bnone  parole  rap- 
pacificare la  materia  ;  ma  tutto  fu  in 
vano,  perchè  ella  lasciatigli  in  sulle 
secche,  se  n'  andò  in  camera,  dicendo  : 
Voi  m'  avete  inteso.  Questi,  toltosi  di 
quivi,  cominciarono  a  pensare  quel  che 
dovevano  fare  tutti  mauinconosi.  In- 
tanto lo  sposo  manda  loro  a  dire,  che 
rivuole  il  suo  anello,  e  che  e'  chiedes- 
sero che  mancia  volevano,  che  gli  vo- 
leva contentare,  e  eh' oramai  doveva 
bastare  lorq  quello  che  insino  a  qui 
s'  era  fatto  ;  e  che  s'  adirerebbe.  Onde 
Fallabachio  voltosi  a  Santolo,  disse  : 
Lo  sposo  ha  ragione;  che  diavol  sarà 
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mai  ?  compriamo  ì  duo  capretti  alla  co- 
mare, e  andiamo  poi  domandassera  a 
cena  seco,  e  farem  la  pace  ;  e  se  lo 
sposo   rivorrà  l' anello,  e'  ci  satisfarà 
del  tutto,  0  noi  non  gliel  renderemo. 
E  così  attenutisi  a  questo  parere,  se 
n'andarono  in  piazza,  e  comprarono  due 
grassi  capretti,  e  portarouli  a  casa  la 
comare,  e  sì  le  dissero  :  Ora  ci  rendete 
l'anello,  eccovi  e'  capretti.  Ai  quali  ella 
ridendo  disse,  che  non  poteva  mancare, 
ma  lo  voleva  lor  rendere  la  domenica 
sera,  che  venissero  a  cena  seco  a  go* 
dersi  i  capretti  ;   e  questo  faceva  per 
ben  loro,  che  voleva  invitare  ancora  a 
cena  seco   la  Yerdespina  e  '1  marito, 
acciocché  paresse  loro  manco  fatica  a 
satisfargli  a  doppio.  Questi  dicendo  che 
r  aveva  pensato  bene  ;  ma  innanzi  bi- 
sognava mandare  a  dire  allo  sposo,  che 
li  lasciasse  stare,  e  non  chiedesse  l'a- 
nello insìno  alla  sera  seguente:  ai  quali 
ella  disse,  che  di  ciò  ne  lassasse  il  pen- 
siero a  lei,  che  contenterebbe  lo  sposo. 
Partitisi   e'  corrivi,  mona  Amorrorisca 
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mandò  a  dire  a  Yerdespinaf  che  per 
dare  il  compimento  alla  giarda  da  loro 
ordinata,  non  mancava  altro,  se  non 
che  la  sera  seguente  se  ne  venisse  ella 
e  lo  sposo  a  cena  seco  :  a  cui  Verde- 
spina  rispose,  che  questo  non  manche- 
rebhe.  E  così  venutane  la  domenica  sera, 
mona  Amorrorisca  avendo  fatto  invi- 
tare più  fanciulle  sue  parenti  belle  e 
graziose,  e  così  i  mariti  loro,  acciocché 
la  burla  sì  spandesse  per  tatto,  e  se  ne 
àesse  loro  una  gran  baiacela,  ed  anco 
per  fare  onore  alla  novella  sposa  sua 
parente  ;  la  sposa  insieme  col  suo  ma- 
rito se  no  venne  alla  casa  di  mona 
Amorrorisca,  dove  le  fu  fatto  un  bellis- 
simo convito  ;  e  vi  si  trovò  Santolo  e 
Fallabacbio.  E  poiché  il  convito  ebbe 
ftne,  desiderando  mona  Amorrorisca  e 
la  Verdespina,  che  la  corsa  data  a  San- 
tolo e  Fallabacbio  si  scoprisse  a  tutti, 
e  si  desse  lor  la  baia,  dissero  come  la 
cosa  era  andata,  dove  fu  da  tutti  rìso 
e  dato  una  baìaccia  a  Santolo  e  Fai- 
labachio  dagli  uomini  e  dalle  donne  : 
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i  qnali  nel  principio  volsero  fare  un 
po'  di  schiamazzo,  ma  veggeudo  che  per 
questo  ognuno  più  rideva,  presero  per 
partito,  come  persone  piacevoli,  di  ri- 
dersene anco  essi,  dicendo  che  non  era 
gran  fatto  che  fusscro  stati  ingannati 
dalle  gioie,  perchè  non  avevano  mai 
esercitato  1'  arte  delP  orefice.  E  così  per 
tutta  quella  notte,  che  si  fece  una  bella 
veglia,  fa  da  ridere  de'  casi  di  Santolo 
e  di  Fallabachìo.  Ecci  chi  dice,  che  San- 
tolo non  rìse  mai  di  voglia,  come  quello 
che  tenendosi  più  sbirbato  di  Fallaba- 
chìo, gli  pareva  mettervi  più  del  suo. 
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Mona  Francesca  s' innamora  di  Fra  Timoteo, 
e  mentre  con  lui  si  sollazza,  Latira  sua 
figliuola  accorgendosene  fa  venire  un  suo 
amante:  la  madre  se  ne  avvede  e  gridala, 
e  Laura  con  una  bella  parola  la  fa  ta- 
cere, e  vergognandosi  dello  error  suo,  s'ac- 
corda con  la  figliuola. 

Voi  avete  dunque  a  sapere,  che  fu  in 
Siena  (e'  non  è  però  tanto  tempo  che 
ciascuno  di  toì  non  se  ne  potesse  ri- 
cordare) nella  contrada  di  Camporeggi 
una  mona  Francesca  di  assai  huon  pa- 
rentado popolare  e  assai  benestante,  la 
quale  con  una  sua  figliuola  già  da  ma- 
rito (la  quale  ella  in  capo  a  non  so 
che  mesi  maritò  ad  un  Meo  di  Mino 
da  Rossia,  il  quale  per  esser  occupato 
nelle  faccende  de'  poderi  del  magnifico 
Borghese,  che  allora  la  città  reggeva, 
stava  il  più  del  tempo  fuor  di  Siena)  e 
con  un  figliuolino  che  appena  aveva 
finiti  sette  anni  era  rimasa  vedova;  al 
governo  de'  quali  senza  volersi  più  ri- 
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maritare  si  stava  assai  pi  anettamente. 
E  mentre  ch'ella  così  si  dimorava,  un 
Frate  di   Santo   Domenico,  baccelliere 
nella  Teologia,  chiamato  Fra  Timoteo, 
vcggendola  assai  fresca  e  bella,  le  pose 
gli  occhi  addosso;  e  con  ciò  fosse  cosa 
che  per  le  molte  discipline  che  si  dava, 
e  per  i  gran  digiuni  che  faceva  sovente, 
e'  gli  luccicasse  in  modo  la  pelle,  che 
in  su  duo  gotelline  rosse  ch'egli  aveva, 
vi  si  fosse  su  potuto  di  bel  gennaio  ac- 
cendere un  zolfanello,  la  buona  donna, 
a  cui  forse  pareva  che  al  quieto  stato 
della  sua  viduità  non   mancasse  altro 
che  un  così  fatto,  che  segretamente  la 
sovvenisse  alle  sue  necessità  vedovili, 
pensò  che  costui  dovesse  essere  il  bi- 
sogno. E  da  lui  0  da  lei  che  si  venisse 
la  prima  volta,  io  noi  dirò  già,  eh'  io 
noi  so;  bastivi  che  fecion  tanto,  ch'ella 
diventò  parente  di  Messer  Domenedio  ; 
ed  andavasi  sì  spesso  a  confessare,  e 
tanto  stava  in  San  Domenico  volentieri, 
che  pel  vicinato  si  bucinava  che  la  fusse 
una  mezza  santarella.  E  mentre  che  le 
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cose  passavano  nella  gnisa  che  yoì  avete 
udito,  Laura,  che  cosi  avea  nome  la 
figliuola  di  mona  Francesca,  che  già  si 
era  per  molti  segni  accorta  della  sa- 
viezza della  madre,  per  non  guastar  quel 
bel  proverbio  che  dice:  Chi  di  gallina 
nasce  convien  che  razzoli:  si  dilìberò 
al  tutto  seguitar  le  sue  pedate:  e  seppe 
in  breve  tempo  cosi  ben  fare,  che  quan- 
do la  madre  al  devoto  Frate  mostrava 
la  sua  coscienza,  ella  da  un  messer  Àn- 
drenolo  Pannilini,  che  era  dottore  in 
legge,  apprendeva  il  modo  eh'  ella  aveva 
a  tenere  nella  consummazion  del  matri- 
monio. E  accadendo  una  volta  tra  V  al- 
tre, che  la  buona  vedova  là  'n  sulle 
du'  ore  di  notte,  avendosi  fatto  venire 
in  camera  il  suo  padre  spirituale,  non 
aveva  saputo  far  cosi  segretamente,  che 
la  figliuola  non  se  ne  fusse  accorta  : 
la  quale  per  non  aver  cagion  di  star 
piti  su  le  guardie  con  esso  lei,  subito 
che  se  ne  fu  avveduta,  fattasi  chiamar 
per  il  suo  fratellino  una  certa  Àgnesa 
sua   vicina,  la  quale  assai   volentieri 
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con  le  sue  parole  sovveniva  a'  bisogni 
de*  poveri  innamorati,  la  mandò  dicendo 
allo  amante,  che  prestamente  da  lei  se 
ne  venisse.  Non  stette  guari  a  compa- 
rire il  Messere,  avuta  la  imbasciata,  e 
per  la  via  usata  intrando  in  camera, 
con  essa  nel  letto  agiatamente  si  co- 
ricò, e  in  cambio  di  fare  in  modo  che  la 
madre .  né  altri  non  gli  sentisse,  Laura 
ad  alta  voce,  e  come  se  col  suo  marito 
stata  fusse,  gli  faceva  le  più  belle  ca- 
rezze del  mondo.  0  anima  mia  cara, 
diceva,  che  tu  sia  per  le  mille  volte  la 
ben  venuta  !  0  guancie  mie  morbide,  o 
labbra  mie  vermiglie,  quando  fé  mai 
ch'io  vi  baci  tanto  eh'  io  mi  stracchi, 
non  voglio  dir  sazii?  non  mai  ch'io  mi 
creda,  se  ben  mentre  ch'io  virerò  non 
facesse  mai  altro  che  baciarvi.  E  cosi 
dicendo  vi  gli  dava  su  certi  baciozzi, 
che  si  sarebbono  uditi  insin  di  Ca- 
moUia.  Il  dottore  anch'  egli,  eh'  era 
stato  avvertito  del  tutto,  non  restava 
di  fare  il  debito  dal  canto  suo,  in 
modo  che  alla  fine  e'  feciono  sì  sconcio 
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remore,  che  e'  venne  agli  orecchi  dì 
mona  Francesca.  La  quale  come  più 
presto  Io  'ntese  venutasene  su  pian 
piano,  ed  accostatasi  all'  uscio  dove  co- 
storo erano,  si  chiarì  affatto  ch'egli 
era  stato  romor  d'altroché  di  parole; 
e  come  a  chi  più  cale  del  fallo  altrui 
che  del  suo,  fu  sopramodo  dolorosa;  e 
spignendo  l'uscio  con  una  furia  che  mai 
la  maggiore,  entrata  drento,  e  trovata 
Laura  nel  letto,  voltasele  con  una  rabbia 
che  pareva  che  se  la  volesse  inghiottire 
viva  viva,  le  disse  la  più  rilevata  vil- 
lania che  mai  si  dicesse  a  cattiva  fem- 
mina. Dimmi  un  poco,  pessima  donna 
che  tu  se',  diceva,  chi  è  quello  ch'io 
ho  udito  ragionarsi  teco  cosi  di  voglia? 
ah  Laura»  Laura,  a  questo  modo  eh? 
a  questo  modo  fanno  le  fanciulle  dab- 
bene? Son  questi  li  ammaestramenti 
eh'  io  ti  ho  dati  ?  hott'  io  allevata  in 
questa  guisa,  hott'  io  nutrita  in  modo 
che  tu  mi  debbi  far  questo  bello  scher- 
zo in  sul  viso,  e  questo  bello  onore  ? 
•  h^ì    tu    veduto   far    questo    a    me  ?   o 
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Dio  chi  somigli  tu?  e'  si  suol  pur  dire, 
come  gli  figli  vuoi,  cosi  la  moglie  toi. 
0  marito  mio,  come  sei  tu  stato  avTen- 
turato  a  morirti  anzi  che  tu  mirassi 
con  gli  occhi  tuoi  quello  eh'  io  miro 
testé  con  gli  miei!  0  sciagurata  alla 
vita  mia,  ora  sì  che  ne  può  esser  lieto 
il  parentado,  ora  si  che  se  ne  può  ral- 
legrar quel  poverel  del  tuo  marito,  che 
non  ti  guata  a  mezzo  !  almanchessia 
avestù  aspettato  di  far  sì  brutte  cose 
a  casa  sua,  e  ch'egli  yì  ti  avesse  me- 
nata così  com'egli  vi  ti  crede  menare! 
Tira  via,  malvagia  femmina,  tira  via, 
levamiti  dinnanzi,  eh'  io  non  ti  voglio 
più  per  mia  figliuola,  vituperata,  sver- 
gognata che  tu  se'.  0  Dio,  eh'  io  mi 
poteva  ben  accorger  d'  ogni  cosa,  s' io 
non  fussi  stata  cieca  affatto!  Maoimè! 
quando  are'  io  mai  creduto  d'  una  mia 
figliuola  si  sozza  cosa,  che  appena  mi 
può  capire  in  animo  di  crederla  al  pre- 
sente ch'io  la  ho  udita  con  questi  orec- 
chi, e  veduta  con  questi  occhi  !  0  Dio, 
che'l  troppo  amore,  e  il  saper  chento 
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fusse  stata  la  vita  mia,  mi  facevano 
travedere!  Or  so  io  la  cagione,  perchè 
r  altra  mattina  in  Santo  Agostino  mi 
disse  mona  Andreoccìa,  eh'  io  non  ti 
menassi  così  ronzando  ad  ogni  festa: 
qualche  cosa  ne  sapeva  ella,  ed  anche 
qaesto  ci  mancava,  che  ne  fusser  le 
nuove  sino  in  città.  Questa  era  la  pra- 
tica della  Agnesa  cosi  stretta,  questa 
questa  nella  mal  otta:  ma  credemi,  ma- 
ladetta  da  Dio,  eh'  io  te  ne  pagherò.  E 
forse  ch'io  non  le  ho  dato  così  bel  ma- 
rito, così  giovane,  e  così  gagliardo  come 
un  altro  sia  qualsivoglia  !  Ma  aspetta 
pur  che  e' torni,  eh'  io  voglio  che  e'  sap- 
pia queste  tue  prodezze,  e  eh'  egli  stesso 
te  ne  gastighi,  come  tu  hai  meritato. 
E  con  queste,  e  con  altri  simili  ram- 
pogne faceva  tanto  stiamazzo,  che  e'  non 
lo  fece  mai  tale  una  povera  donniccinola, 
che  avesse  perduto  il  gallo  e  tutte  le 
galline.  Onde  Laura,  che  mentre  la  ma- 
dre l'aveva  sgridata  in  questa  guisa, 
sempre  era  stata  con  gli  occhi  fitti  in 
terra,  come  se  la  si  vergognasse,  quasi 
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di  tremar  mostrando,  cosi  le  rispose  : 
Madre  mia  carissima,  io  vi  confesso  di 
aver  mal  fatto,  e  chieggoTÌ  mercè  per 
Dio,  e  pregovi,  che  scusando  la  mia 
giovanezza,  ed  avendo  rigoardo  in  un 
medesimo  tempo  e  all'onor  mio  ed  al 
vostro,  che  voi  siate  contenta  perdo- 
narmi per  questa  volta,  e  non  dirlo  al 
mio  marito,  ch'io  vi  giuro  per  lo  amor 
ch'io  gli  porto,  che  mai  più  non  farò 
cosa  contro  alla  vostra  voglia.  Ed  a 
cagione  che  Messer  Domenedio  mi  per- 
doni questo  peccatuccio,  e  cavimi  di 
bocca  a  Lucifero  dì  Santa  Maria  de'  Ser- 
vi, e  mi  lievi  un  grande  stimolo  ch'io 
ho  nel  mezzo  della  coscienza,  io  intendo 
avanti  eh'  io  dorma  di  confessarmi  ;  e 
però  voi  sarete  contenta  mandar  in 
camera  vostra  per  il  Santo  Frate,  che 
entro  rinchiuso  vi  ritenete,  acciocché 
egli  sia  quelT^he  faccia  questo  bene.  Or 
pensate,  donne  mie,  come  rimase  la 
povera  madre  quando  senti  cosi  fatte 
parole,  e  se  e'  le  'ncrebbe  aver  fatto 
tanto  scalpore   di   quello  ch'ella  così 
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vituperosamente  si  vedeva  scoperta.  E 
mentre  che  per  ricoprir  cotanta  vergo- 
gna ella  voleva  dirnonsochefìlastroc- 
cole  fuor  d' ogni  proposito,  parve  tempo 
a  messer  Andreuolo,  che  dietro  alle  cor- 
tine era  stato  a  ridere  fino  allora  di 
tutto  quello  era  intervenuto,  parendoli 
che  a  lui  toccasse,  come  buon  dottore 
ch'egli  era,  di  decider  questa  quistiono, 
uscendo  fuori  così  all'improvviso  le 
disse:  Mona  Francesca,  che  bisogna  far 
tante  parole,  e  tante  maraviglie?  Se 
voi  avete  scoperta  la  vostra  figliuola 
con  un  giovane,  e  ella  vi  ha  scoperta 
con  un  Frate  :  il  giuoco  è  pari,  e  però 
lasciate  andar  ventiquattro  danari  per 
un. soldo.  Il  meglio  che  voi  possiate  fare 
sarà,  tornandovi  in  camera  da  lui,  far 
sì  ch'io  qui  con  Laura  mi  rimanga,  e 
tutti  a  quattro  d'una  santa  concordia 
ci  godiamo  i  nostri  amori  ;  il  che  «n- 
derà  così  segretamente,  che  e'  non  se 
ne  saprà  mai  parola  per  niuno;  dove 
che  se  voi  vorrete  far  le  pazzie,  voi 
metterete  tanta  carne  al  fuoco,  che  bi- 
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sog^nerà  più  d'una  soma  dì  legne  a  far 
che  la  si  cuoca,  e  la  prima  pentita  ne 
sarete  voi.  Siate  adunque  savia,  e  pi- 
gliate i  buon  partiti  quando  voi  po- 
tete, e  non  dite  poi  :  E'  non  mi  fu 
detto.  Non  sapeva  che  si  dire  la  povera 
vodova  per  la  gran  vergogna,  ed  arebbe 
dato  d*  un  cantone  ogni  danaio  per  po- 
ter scapolar  Yia  sanza  rispondergli  al- 
trimenti. Pur  alla  fine  considerando 
ch'egli  le  aveva  detta  la  verità,  tutta 
vergognosa  disse:  Poiché  la  cosa  è  qui, 
e  eh*  io  scusar  non  mi  posso,  io  non  vi 
dirò  altro,  se  non  che  voi  facciate  quello 
che  meglio  vi  torna;  ma  ben  vi  prego, 
giovane  dabbene,  che  l'onor  mio  e  di 
questa  mia  figlinola  vi  sia  raccoman- 
dato, dappoiché  la  nostra  disgrazia  ci 
ha  accecate  tramendue.  E  dette  questo 
parole,  parendoli  mille  anni  di  levarsi 
lor  dinnanzi,  se  ne  tornò  in  camera  dal 
suo  Fra  Timoteo.  Alla  quale  il  giovane 
andando  dietro  non  restò  mai  fin  ch'e'non 
diede  ordine  che  la  sera  medesima  e'  ce- 
nassero insieme  tutt*  a  quattro,  e  come 
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parenti  sì  riconoscessero,  acciocché  poi 
più  agiatamente  e  senza  aver  più  te- 
menza Pun  dell'altro,  si  ritro?assero  a 
fare  i  fatti  loro.  E  fu  tale  questo  santo 
accordo,  che  ciascuna  delle  donne  se 
ne  trovava  più  contenta  l'un  dì  che 
r  altro.  È  ben  vero  che  talvolta  la  mat- 
tina ragionandosi  tutt'  a  due  insieme, 
come  accade,  delle  prove  de' loro  amanti, 
e'  si  trovava  bene  spesso  che  il  giovane 
era  stato  avanzato  dal  Frate,  ancorché 
e'  fusse  un  poco  più  attempatene,  di  più. 
d' un  colpo,  in  modo  che  Laura  portava 
un  poco  d' invidia  alla  madre,  e  focene  di 
grandi  rebuffi  al  suo  messer  Andreuolo. 
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Fra  Cherubino  persuade  ad  una  vedova  che 
doti  una  cappella.  I figliuoli  se  vie  accor- 
gono, e  persuadovla  al  contrario,  e  danno 
ad  intendere  al  Frate  che  l*  abbia  fatto 
testamento,  e  niegano  di  tnostrargnelo.  Il 
Frate  li  fa  citare  innanzi  al  vicario,  e 
compariscono,  e  producendo  un  testa- 
mento da  beffe,  fanno  vergognare  il  Frate. 

Fa  adunque  in  Novara,  assai  nobile 
città  di  Lombardia,  una  donna  molto  ric- 
ca, chiamata  madonna  Agnesa,  la  quale 
era  rimasa  vedova  per  la  morte  di  un  Gau- 
denzio de*  Fiotti,  il  quale  oltre  alla  dote, 
che  secondo  quei  paesi  era  grande,  le 
avea  lasciati  alcuni  beni,  che  la  ne  po- 
tesse fare  alto  e  basso  come  le  piaceva, 
ogni  volta  che  sanza  rimaritarsi  si  vo- 
leva stare  al  governo  dì  quattro  figliuoli, 
ch'egli  lasciava  di  lei.  Né  era  appena 
morto  questo  Gaudenzio,  che  di  cotale 
testomento  ne  volò  la  novella  al  Guar- 
diano del  luogo  de'  Frati  di  San  Nazaro, 
che  è  poco  fuor  della  porta  di  Sant'Aga- 
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bio,  il  quale  teneva  le  spie  a  queste  così 
fatte  faccende,  acciocché  ninna  vedovella 
scappasse,  che  non  si  cignesse  il  cor- 
diglio del  Beato  Serafico  San  Francesco, 
ed  essendo  delle  lor  pinzochere,  e  an- 
dando ogni  giorno  alle  lor  prediche,  ed 
a  far  fare  dell'  orazione  per  1'  anima 
de' suoi  passati,  li  mandasse  di  buone 
torte  alla  Lombarda;  ed  accesa  poi  col 
tempo  del  fervore  delle  buone  opere  del 
Beato  Fra  Ginepro  e  degli  altri  lor  Santi, 
si  disponesse  a  fare  una  cappella  nella 
lor  Chiesa  (dove  fusse  dipìnta  quella 
bella  storia  quando  San  Francesco  pre- 
dicava agli  nccelli  nel  deserto,  e  quando 
e'  fece  la  santa  zuppa,  e  che  V  Agnolo 
Gabriello  gli  portò  i  zoccoli),  e  poi  la 
dotasse  di  tante  possessioni,  che  ren- 
desser  in  modo,  che  e'potesser  fare  ogni 
anno  la  festa  di  quelle  sante  Stimate, 
che  hanno  tanta  virtù  che  domine  pure 
assai,  ed  ogni  lunedi  celebrare  uno  offi- 
cio per  r  anima  di  tutti  i  suoi  attinenti, 
che  fussino  ritenuti  alle  pene  del  pur- 
gatorio. Ma  perciocché  e'  non  possono 
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tener  questi  beni  secondo  la  professione 
della  povertà  come  appartenenti  al  luo^, 
eglino  hanno  trovato  novameiite  questo 
sottil  modo  di  possedergli  come  dote 
delle  cappelle,  o  come  cosa  appartenente 
alla  sagrestia,  credendosi  forse  ingannar 
cosi  Messer  Domenedio,  come  alcun  di 
loro  fa  agli  uomini  tutto  '1  dì,  e  eh'  egli 
non  conosca  qual  sia  dentro  la  loro  in- 
tenzione, e  che  e'  V  han  fatto,  come  que- 
gli che  crepavano  d'astio  e  d'invìdia 
delle  larghe  cocolle  dei  paffuti  Monaci, 
i  qnali  sanza  andarsi  consumando  la 
vita  a  piedi  scalzi  e  in  zoccoli  predi- 
cando qua  e  là,  con  cinque  paia  di  cal- 
cetti, in  belle  pantufole  di  cordovano 
si  stanno  a  grattar  la  pancia  entro  alle 
belle  celle,  tutte  fomite  d' arcipresso  ; 
a*  quali  se  pure  è  di  mestiere  alcuna 
volta  uscire  di  casa,  in  su  le  mule  quar- 
tate, e  in  su  i  grassi  ronzini  si  vanno 
molto  agiatamente  diportando,  né  si  cu- 
rano affaticar  troppo  la  mente  a  studiar 
molti  libri,  acciocché  la  scienza,  che  da 
quelli  apprendessero,  non  gli  facesse 
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elevare  io  superbia  come  Lucifero,  e  gli 
cavasse  della  lor  monastica  simplicità. 
Or  per  tornare  a  casa,  quel  devoto  Guar- 
diano fa  tanto  dietro  a  quella  vedova, 
e  tanto  rumor  le  fé  intorno  con  quei 
zoccoli,  che  la  fu  contenta  di  farsi  del 
Terzo  Ordine,  dal  quale  i  Frati  cavaron 
poscia  di  buone  piatanze,  e  di  sfoggiate 
tonache.  Ma  parendo  lor  tutto  questo 
0   poco  0   niente,  e'  le  erano  intorno 
tutto  '1  dì  per  ricordarle  il  fatto  della 
cappella.  Ma  la  buona  donna,  tra  che 
eMe  sapeva  male  torre  a*  figliuoli  per 
dare  a'  Frati,  e  che  V  era,  come  è  co- 
stume universale  di  voi  altre  donne,  un 
po'  scarsa,  tenendogli  nondimeno  con- 
tenti di  parole,  stava  pur  soda  al  mac- 
chione. E  in  mentre  che  eglino  la  sol- 
lecitavano, ed  ella  gli  empieva  di  vento, 
avvenne  che  la  si  infermò  a  morte.  Per 
la  qual  cosa  la  mandò  per  Fra  Serafino 
(che  cosi  aveva  nome  il  Guardiano  di 
San  Nazaro)  che  la  venisse  a  confes- 
sare; il  quale  subito  venne;  e  come  più 
presto  Tebbe  confessata,  come  quello 
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che  gli  pareva  che  e*  fusse  venuto  il 
tempo  della  vendemmia,  le  disse  in  atto 
di  carità,  che  si  ricordasse  di  far  bene 
per  r  anima  saa  in  mentre  che  Tera 
viva,  e  non  aspettasse  che  i  figliuoli, 
che  non  attendevano  altro  che  la  sua 
morte,  gne  le  facessero,  e  che  la  si  ri- 
cordasse molto  bene  di  madonna  Lionora 
Caccia,  che  fu  moglie  di  messer  Cerra- 
gio,  che  era  pur  dottore,  alla  quale,  poi- 
ché la  si  morì,  non  è  stato  mai  alcuno 
de'  suoi  figlinoli  che  e'  si  sia  ricordato 
d'  accenderle  una  candela  pure  il  dì 
de*  morti;  e  che  questa  era  poca  cosa 
a  lei  ch'era  ricca;  e  che  la  sarebbe  non 
solo  in  utilità  deir  anima  sua,  e  di  tutti 
i  saoi  discendenti,  ma  in  onor  di  tutta 
la  casa;  e  finalmente  seppe  tanto  ben 
dir  le  sue  ragioni,  che  la  donna  si  volse 
quasi  a  dir  di  sì,  e  risposegli  che  e' tor- 
nasse da  lei  il  dì  dipoi,  che  di  tutto  la  lo 
risolverebbe.  In  questo  mezzo  un  de' suoi 
figliuoli,  il  mezzano  chiamato  Agabio, 
avendo  avuto  non  so  in  che  modo  fumo 
di  questa  cosa,  la  disse  agli  altri  fra- 
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telli,  i  quali  per  chiarirsene  meglio  pen- 
soroDO  che  e'  fusse  bene  il  dì  vegnente, 
se  il  Frate  vi  ritornava,  mettere  un  di 
loro  sotto  al  letto  a  cagion  eh'  egli  in- 
tendesse tutto  il  convenente:  e  così  Tal- 
tré  giorno  essendo  venuto  Fra  Serafino 
per  conchiudere  11  mercato,  Agabio  aiu- 
tato da  loro  se  n'entrò  sotto  al  letto 
della  madre,  d' onde  sentì  che  '1  Padre 
Guardiano,  non  pensando  d'essere  udito, 
tanto  le  fu  di  nuovo  intorno,  tante  ra- 
gioni addasse,  tanti  dottori  allegò,  e 
tanta  paura  le  fé  delle  pene  del  pur- 
gatorio, ch'ella  si  dispose  a  voler  la- 
sciare  diigento   lire   di    contanti    per 
r  edificio,  e  per  gli  ornamenti  della  cap- 
pella, e  cento  per  fare  i  paramenti,  i 
vasi,  e  le  altre  cose  necessarie  da  dir 
la  Messa,  e  per  dota  di  quella,  a  ca- 
gione che  e'  vi  si  facesse  ogni  anno  una 
festa,  e  un  officio  per  i  morti,  ed  ogni 
dì  vi  si  dicesse  una  Messa,  la  metà  d'un 
podere  pur  non  diviso,  eh'  ella  aveva  a 
Camigliauo  a  canto  alla  gogna,  che  va- 
leva in  tutto  più  di  tre  mila  lire;  e  ri- 
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masti  d^  accordo  del  titolo,  e  degli  ofiicj, 
e  di  tutto  quello  che  faceva  mestiero, 
il  Frate  si  dipartì.  £  partito  eh'  e'  fu, 
Àgabio,  senza  che  la  madre  di  niente 
si  accorgesse,  si  usci  di  sotto  al  letto, 
e  riferì  tutto  quello  che  aveva  udito 
agli  altri  fratelli,  i  quali  sanza  alcuno 
indagìo  con  certi  altri  lor  parenti  se 
n'  andarono  alla  madre,  e  con  destro 
modo  la  distolsero  da  così  fatto  pen- 
siero. Gomunche  Agabio  ebbe  veduto  che 
la  madre  era  contenta  di  lasciare  an- 
dar r  acqua  allo  'ngiù,  e'  pensò  di  voler 
un  po'  di  baia  del  Guardiano,  e  presta- 
mente ebbe  a  se  un  fante  di  casa,  e  lo 
mandò  da  parte  della  madre  a  dirgli, 
eh'  e'  non  venisse  più  per  niente  a  casa  sua 
a  sollìcitarla,  né  a  ricordarle  quella  cosa 
eh'  e'  si  sapeva;  imperocché  i  suoi  figliuoli, 
che  sì  erano  accorti  del  tutto,  avevano 
deliberato,  s'egli  vi  capitava,  fargli  di- 
spiacere; contuttociò  ch'egli  stesse  di 
buona  voglia,  perciocché  la  non  resta- 
rebhe  per  questo  di  fare  quanto  egli 
oran  rimasti  d'accordo;  e  però  subito 
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che  e' sapesse  che  Messei»  Domenedio 
avesse  fatto  altro  di  lei,  che  se  n'an- 
dasse da  Ser  Tomeno  Àlzalendina,  al 
quale  la  farebbe  rogare  il  testamento, 
e  faccendo  d' averlo,  mandasse  la  cosa 
ad  esecuzione.  Andò  il  fante,  e  con  di- 
ligenza fece  la  imbasciata  in  modo  che 
Fra  Serafino  non  vi  tornò  altrimenti  ; 
ma  avendo  in  capo  di  pochi  di  inteso 
che  madonna  Àgnesa,  sopravvenuta  da 
non  so  che  accidente,  aveva  renduto  lo 
spirito  a  Messer  Domenedio,  subito  se 
n'andò  a  trovar  Ser  Tomeno,  e  gli  chiese 
questo  testamento.  Ser  Tomeno,  che  di 
già   era  stato  avvisato  da  Agabio  di 
quanto  avesse  da  fare,  prestamente  gli 
rispose,  eh'  egli  andasse  a  trovare  Aga- 
bio, quale  il  dì  davanti  lo  aveva  avuto 
in  pubrico;  onde  il  Frate  senza  repricar 
parola  se  n'  andò  da  lui,  e  poich'  egli 
ebbe  fatto  il  dovuto  cordoglio,  gli  chiese 
di  veder  questo  testamento.  Alla  qnal 
dimanda  Agabio  non  diede  altra  risposta, 
se  non  che  disse,  che  si  maravigliava 
molto  del  fatto  suo,  ch'egli  andasse  cer- 
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caodo  quello  che  non  gli  si  apparteneva; 
e  volendo  il  Frate  repricar  non  so  che, 
egli  disse  eh'  e'  se  gli  levasse  d*  innanzi, 
andasse  a  fare  i  fatti  suoi.  Per  la  qual 
cosa  il  buon  Fraticello  non  sbigottito 
mica  per  questo,  anzi  credendosi  che  *1 
testamento  dovesse  esser  molto  al  pro- 
posito suo,  sanza  reprìcare  altro  se 
n'andò  a  trovare  un  certo  messer  Nic- 
cola,  che  era  procurator  del  convento, 
e  fattogli  por  cinque  soldi  in  mano  da 
un  suo  fattore,  gli  raccomandò  molto 
strettamente  questa  faccenda.  Messer 
Niccola  sanza  pensar  più  oltre  fece  su- 
bito citare  Ser  Tomeno  innanzi  al  vi- 
cario del  vescovo  a  dover  dare  la  copia 
di  questo  testamento  ;  il  quale,  come  più 
presto  ebbe  avuta  la  citazione,  se  n*  andò 
da  Àgabio,  e  gli  narrò  come  passavano 
le  cose.  Perchè  Àgabio,  che  non  cercava 
altro  che  questo,  insieme  con  Ser  To- 
meno andò  a  trovare  il  vicario  del  ve- 
scovo, il  quale  era  molto  amico  suo,  e 
gli  narrò  tutto  quello  che  era  stato  in- 
gino  a  qui,  e  quanto  aveva  disegnato  di 
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fare  ogni  volta  che  e'  se  uè  contentasse. 
Il  vicario,  che  naturalmente  come  prete 
non  era  troppo  amico  dei  Frati,  gli  disse 
che  era  molto  contento  ;  sicché  il  dì 
dopo,  venuta  Torà  delle  comparigioni, 
eccoti  venir  Fra  Serafino  e  il  suo  pro- 
curatore ;  i  quali  con  grand'  instanzia 
chiedevano  questo  testamento.  Alla  cui 
domanda  facendosi  innanzi  Agahio  disse: 
Messer  lo  vicario,  io  son  molto  ben  con- 
tento di  produrlo  innanzi  alla  Y.  S.,  con 
patto  che  tutto  quello  che  vi  si  con- 
tiene dentro  sia  osservato  in  piena  forma 
da  tutti  coloro  che  vi  si  trovano  nomi- 
nati, tocchi  a  chi  vuole,  ed  abbi  nome 
come  e'  vuole.  —  Questa  cosa  va  per  i 
piedi  suoi,  rispose  il  vicario;  impercioc- 
ché le  nostre  leggi  dispongono,  che  quello 
che  sente  i  comodi  debba  eziandio  sen- 
tire gì*  incomodi.  Produllo  adunque,  che 
così  è  il  debito  della  ragione.  Per  le 
quali  parole  Agabio,  trattosi  di  seno  uu 
certo  scartafaccio,  lo  dette  al  notaio  del 
banco,  dicendogli  che  lo   leggesse,  ed 
egli  così  fece:  il  quale  poi  che  ebbe  letto 
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la  istitttzion  degli  eredi,  e  certi  altri 
legati  mes8ÌTÌ  per  dar  più  fede  all'oste, 
ei  lesse  quella  parte  ch'era  appartenente 
al  Frate,  la  quale  comiuciava  in  questo 
modo:  Itern  per  rimedio  della  roba  dei 
miei  figliuoli,  e  per  salute  di  tutte  le 
vedove  di  Novara,  voglio  che  con  quel 
de'medesimi  miei  figliuoli,  e  con  le  lor 
proprie  mani,  sia  dato  a  Fra  Serafino, 
al  presente  Guardiano  del  convento  di 
San  Nazaro,  cinquanta  scoreggiate,  le 
migliori  e  nel  miglior  modo  che  e'  sa- 
pranno e  potranno,  acciocché  egli  con 
tatti  gli  altri  suo'  pari  si  ricordino,  che 
e'  non  è  sempre  bene  persuadere  le  sem- 
plici donnicciuole,  e  ì  poveri  omiciatti, 
a  diseredare  e  impoverire  i  figliuoli  per 
far  ricche  le  cappelle.  —  Non  potè  il  no- 
taio per  le  gran  risa,  che  si  levarono 
ad  un  tratto  per  tutta  la  Corte,  finir 
di  leggere  quanto  era  ordinato  :  e  non 
domandate  la  baia  che  tutti  quei  ch'eran 
dattorno  cominciarono  a  dare  al  povero 
Guardiano,  il  quale  veggendosi  rimaner 
col  danno  e  con  le  beffe,  voleva  pigliar 
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la  via  verso  il  Convento,  con  pensiero 
di  fame  un  grande  stiamazzo  appresso 
la  Sede  Apostolica.  Se  non  che  Agabio, 
avendol  preso  per  la  cappa,  e  tenendo! 
forte,  gridava:  Aspettate,  Padre;  or  dove 
andate  voi  così  presto?  ecco  ch'io  son 
contento  per  la  parte  mia  adempiere 
tutto  quello  che  si  contiene  nel  testa- 
mento; e  voltosi  verso  il  vicario, tenendo 
pure  il  Frate  stretto  per  la  tonaca,  se- 
guitava :  Messer  lo  giudice,  fatelo  levare 
a  cavallo,  chMo  intendo  soddisfare  al- 
l' obbligo  mio,  altrimente  io  mi  dorrò 
della  S.  V.,  e  dirò  che  voi  non  mi  avete 
fatto  ragione.  Ma  parendo  oggimai  al 
vicario  pur  troppo  di  quello  che  s*era 
fatto  insino  allora,  avendo  anche  perciò, 
e  meritamente,  un  po'di  riguardo  al  grado 
che  teneva,  ed  all'Ordine  dei  Fra  Mi- 
nori, voltosi  verso  Àgabio,mez2o  ridendo 
gli  disse  :  Agàbio,  e'  basta  la  tua  buona 
volontà;  ma  il  Padre  Fra  Serafino,  con- 
siderando che  questa  eredità,  ovvero  le- 
gato, sarebbe  dannoso  al  Convento,  non 
lo  vuole  accettare,  e  non  volendo,   tu 
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non  lo  puoi  forzare;  sicché  lascialo  an- 
dare :  e  con  le  miglior  parole  che  e'  potè 
gli  dette  commiato.  II  quale,  come  più 
presto  ne  ebbe  agio,  pien  di  mal  talento 
se  ne  tornò  a  casa,  dove  stette  parecchi 
di  che  e'  non  si  lasciò  rivedere  per  la 
vergogna,  né  mai  più  confortò  donne 
vedove  a  lasciare  alle  cappelle,  e  quelle 
massimamente  che  avevano  i  figliuoli 
grandi,  per  lor  paura,  e  per  le  braverie 
de' quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in  pace 
cosi  gran  beffe  ;  abbenchè,  secondo  che 
mi  disse  già  un  do'  lor  Frati,  quel  vi- 
cario ne  fu  per  avere  il  malanno,  e  co- 
stògli  più  di  cinquecento  fiorini. 
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E»9€ndo  Stato  rieereo  molte  volte  da 
quelle  persone  elie  mi  hanno  tempre  po- 
tuto comandare,  ch'io  dovessi  dar  fuori 
un  mio  dialoghetto,  che  ai  giorni  pcusati 
io  composi  a  requieizione  d'una  cosa  a 
me  earissimaf  in  dichiarazione  della  per- 
fezione della  bdlezxa  d'una  donna  j  se 
sarò  stato  troppo  renitente  o  tardo  in 
compiacerle,  io  penso  senza  moUa  di/- 
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jficultà  doverne  essere  iacuaato  :  2yercioccht 
buona  paHe  di  quelle  che  me  n*  hanno  ri- 
cercOf  sanno  molto  bene  quanto  sia  hìa- 
sìmevole,  anzi  dannoso,  non  rinchiuder  le 
nuove  e  quasi  tenere  figliuoline  ne"  pene- 
trali delle  case,  per  tanto  tempo  almeno, 
che,  quando  si  mandano  fuori,  possano, 
come  i  veri  figliuoli  deW  aquila,  compor- 
tare la  chiarezza  del  sole,  e  sia  mancata 
quella  affetione  naturale  che  ogni  uomo 
2ìorta  alle  cose  sue,   e   le   conosca   quasi 
per  forestiere,  veggiavi  e  considenvi  i  di- 
fetti, non  come  piatoso  padre,  ma  come 
severo  censore.  Toglievami  oltre  a  di  que- 
sto da  cotal  proposito  Vaver  sentito  dire, 
che  certi   di   questi  nostri   cervelli  tanto 
stillati,   che   si    convertono  in  fumo,   il 
più  delle   volte,  volevano   interpretare   i 
nomi,  ch^io  ho  celati  sttidioeamente  e  di 
questa  e  di  quella;  e  già  trovavano  una 
donna,  e  dicevanle:  tu  non  »aif  il  tale 
ha  detto  che  tu  ti  lisci,  e  Vha  chiamato 
mona  dona,  e  mona  Bettola,  Ed  eeci  ehi 
non  si  d  vergognato  di  volere,  che  una 
delle  belle  giovani  di   Prato,  modesta  e 
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gentile,  anzi  neramente  una  preeioea  mar- 
gherita, eia  quella  d^l  raso  nero;  allon- 
tanandoei  dal  vero,  quanto  ei  accostavano 
al  precipitoso  giudizio  deUa  loro  iniquità* 
L'intenzione  mia.  Pratesi  mie  care,  non 
è  etata  di  notar  né  questa  né  quella  ;  ma 
parendomi  che  la  proprietà  del  dialogo 
e  il  suo  ornamento  ricercassero  eotai  fio- 
retti, che  come  esempi  ponessero  la  cosa 
innanzi  ai  lettori,  come  si  costuma  nel  ra- 
gionare cotidiano  /  mi  fingeva  ora  il  nome 
d'una,  ora  d'un* altra,  secondo  che  ri- 
chiedeva la  ragionata  materia,  senza  pen- 
s'^^repiò.  a  mona  Pasquina,  che  a  mona 
Salvestra,  Sicché,  donne  mie  belle,  quando 
questi  maligni^  cos'i  vostri  come  miei  ni- 
mici,  dicono  ch'io  ho  detto  mal  di  voi, 
rispondete  loro  audacemente  queUo  ch'io 
uso  di  dire  tutto  il.  di,  che  chi  con  atti, 
con  parole,  con  pensieri  usa  di  fare  una 
minima    offesa    a   una  minima    donna, 
eh'  egli  non  è  uomo,  ami  un  animale  non 
ragionevole,  cioè  una  bestia:  e  quando 
uno  di  questi  cosi  fatti  vi  dice  male  ora 
di  questo  e  ora  di   quello,  rispondeteli, 
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86  non  con  le  parol-e,  con  la  mente  almenOf 
oh*  egli  non  fa  atto  (Vuotno  valoroeo;  per* 
ciocche  chi  dice  male  d*uno  in  a«Mtisa, 
ndla  cui   bocca    egli   ride  in  presenza, 
eh* egli  frauda  te  eteeao;  e  n<»i  dite  piti; 
e^  qneeta  risposta  come  vera  gli  trafig- 
gerà. E  però  quando  e*  dicono:  questa  è 
la  talCf  questa  è  la  quale;  io  vi  dico  di 
nux>vo,  che  e*  s^aUonlanano  dal  vero,  e 
che  e*  sono  nomi  e  cognomi  a  caso,  e  mas- 
sime quegli  che  ci   sono  per  dare  esem- 
pio deUe  brutte.  Ben  è  vero  che  alcuni 
di  quelli  che  ci   sono  per  esempio  ddle 
belle,  insieme  con  le  quattro  donne  che 
con   Celso  ragionano,  eh*  io  le  ho  neUa 
imaginazione,  e  conoscale  col  pensiero; 
e  ne*  finti  nomi  loro^  ehi  gli  andasse  per 
il  minuto  scorteeeiando,  ritroverebbe  i  veri 
sotto  un  sottil  velo.  Sicché  questa  era  una 
ddle  bdle  principad  cagioni,  eh* io  li  90- 
{eoa  lasciar  tra  la  polvere  invecchiare: 
e  tanto  maggiormente,  che  oltre  a  questo, 
e*  e*  era  chi  diceva,  che  e*  si  trovavano 
alcune  donne  che  si  sdegnavano,  che  io  di 
loro  ragionassi  o  bene  o  male;    alcune 
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altre  si  dolevano f  eh*  io  ne  avessi  tenuto 
«t  poco  conto,  eh*  io  rum  le  avessi  dato 
luogo  tra  le  quattro;  parendolo  lor  me- 
ritare, come  nel  vero  facevano,  se  merito 
bisogna  assegnare  alle  mie  vili  e  rozze 
carte,  atte  piuttosto  a  torre  che  a  dar  lode 
alla  loro  chiara  fama.  Alle  quali,  poiché 
pure  mi  è  forza  dar  fuori  questa  ope- 
retta, rispondendo  quattro  parole  in  mia 
difensione,  dico,  che  le  prime  hanno  il 
torto;  perciocché  sehben  lo  stil  mio  è  basso, 
la  ^oquemsia  é  poca,  le  forze  delV  ingegno 
sono  debili,  la  eleganzia  è  niente,  deve- 
vano  pure  accettare  la  buona  volontà: 
senzachè  le  cose  mie  non  sono  però  tali, 
che  alcune  grandi  ed  eccellenti  signore  e 
ingeniose  gentildonne  di  questa  nostra 
ItcAia  non  Vahbiano  volentier  lette,  ap- 
prezzate, e  tenuto  caro  V  autore.  E  t?o- 
gliomi  e  posso  vantare  di  questo,  che  7 
giudizioso  orecchio  di  Clemente  il  settimo^ 
alle  cui  lodi  non  arriverebbe  mai  penna 
d*  ingegno^  alla  presenzia  dei  pirl  preclari 
spiriti  d*  Italia,  stette  già  aperto  più  ore 
con  grande  attenzione  a  ricevere  il  suono 
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che  gli  rendeva  la  voce  sua  stessa f  mentre 
leggeva  il  Discaceiainento  e  la  prima  gior- 
nata di  quegli   Ragionamentiy  cVio  de- 
dicai già  alV  iUiistrissima  signora  Caterv- 
na  Oiho  degnissima  duchessa  di  Camerino, 
non  senza  dimostrazione  di  diletto  né  sema 
mie  lode.  Ma  quando  questo  non  fosse 
vero  (che  è  verissimo,  e  chiamone  in  te- 
stimone il  gran  vescovo  Oiovio),  Marco 
Tullio,  che  fu  V  occhio  diritto  ddUi  lingua 
latina,  or  non  iscrive  egli  a  L,  Lueeio 
queste  formali  parole  f  —  Io  ardo  di  in- 
ertdibil  desiderio  d*  essere  edehrcUo  dagli 
sentii  tuoi.  —  Se  U  principe  degli  scrit- 
tori latini  adunque  mostra  d'avere  siearo, 
anzi  di   arder  per  il  desiderio  grande 
d^  esser  celiato  da  uno  tatUo  inferior  a 
lui,  che  esso  lo  prega  con  tanta  veemen- 
zia  che  di  lui  scriva  ;  perchè  vi  sdegnate 
voiy  eh"*  io  vi  nomini,  o  di  voi  scriva  in 
questo  mio  dialogheUof  che  s^jben  noti 
sono  L.  Luccio;  che  forse  sono;  e  voi  non 
sete  né  Elene  ttò  Veneri  :  e  non  dico  di  tutte, 
ma  di  qudU  sole,  che  se  non  sono  fatte 
torde  da  pochi  giorni  in  qua,  so  bene  che 
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m'odono.  Ma  e^ potrebbe  molto  l>en  eseere, 
che  queste  tali  lo  recusaesero  per  onestà  ; 
per  umiltà  volai  dire;  c»o«,  per  non  co- 
noscere cosa  in  loro  che  le  rendesse  degne 
di  questo  onore  :  alle  quali,  quando  questo 
aia,  io  perdono  molto  volentieri,  anzi  le 
ho  per  iscusate.  Rivoltandomi  alle  altre, 
le  quali  mostrano  di   tenere  tanto  conto 
di  questo  infelice  mio  libretto,  cV  die  mi 
minacciano  d''uno  non  scordevole   odio, 
perchè  io  non  ce  le  ho  inserite  dentro  :  e 
dico  loro  per  mia  vera  e  giustiasima  scuaa, 
che  la  paura  che  mi  avevano  fatta  quelle 
prime,  mi  ritenne  dal  mettervi  le  seconde, 
dubitando  non  V  avessero  per  male  come 
quelV altre:  oiondimeno  queste  che  mostrano 
di  stimare  tanto  le  cose  mie,  io  le  rtn- 
grazio,  e  portimmi  odio,  o  non  me  ne  por- 
tino, in   ogni  modo  soìi  loro  obligato,  e 
mostrerollo  forse  loro  un  dì  più  partico- 
larmente. E^  mi  é  stato  zufolato  anche  ne 
gli  orecchi  un^  altra  cosa,  che  non  im^ìorta 
poco;  che  quella  ch^è  signora  e  patrona 
deW  anima  mia,  nata  per  sostegno  deUa 
mia  v^ichiezza,  eletta  per  riposo  delle  mie 
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fatichef  si  lamenta  che  non  ei  ti  ritrova. 
La  prima  cosa,  questo  non  è  pieeiolpec' 
caio,  percioechì  io  non  so  che  veruna  sap- 
pia ancora  (T  essere  il  mio  strvggimetUo  ; 
con  ciò  sia  ek'io  non  ho  avvio  ancora 
agio  di  dirgnene,  ni  le  ho  saputo  far 
tanto  che  la  se  ne  sia  potuta  accorgere 
per  cenni:  ma  pur  quando  alcuno  senza 
mia  licenza  gnene  avesse  detto  per  fne, 
facciale  anche  adesso  quesC  altra  imba- 
sciata con  mio  consentimento,  che  la  guardi 
molto  bene,  che  la  ci  è,  ed  d  delle  quat- 
tro; sicché  cerchine  minutamentCt  che  la 
d  si  troverà.  E  quando  pure  anche  e'  noìk 
le  paia  d^  esserci  a  modo  suo,  e  che  la 
non  si  riconosca  a*  contrasegni,  %  qtuili 
io  ho  celati  il  piti  eh*  io  ho  potuto,  per 
non  dare  che  dire  aUa  brigata;  ditele,  che 
guardi  il  mio  core  a  falda  a  falda,  e 
se  la  non  ci  si  trova,  dica  mal  di  me: 
e  che  le  basti  questo,  e  non  si  rammari- 
chi: ma  per  Vamor  d'Iddio  non  lo  dica 
a  nessuno,  che  la  mi  rovinerebbe.  E*  ci 
sono  anche  certe  spigolistre,  che  una  n'  è 
la  figliuola  di  mona  Biurra  dalla  Ima- 
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gine,  che  diconOf  che  perche  io  son  bruttOf 
che  la  mia  metà  non  può  essere  se  non 
una  brutta  e  una  schifa  come  me.  A  queste 
bisogna  fare  un  poco  di  seusa^  per  non 
mi  gittar  via  affatto  affatto.  Donne  mie, 
quando  io  nacqui,  io  non  era  «t  vecchio 
quanto  io  sono  al  presente^  e  non  era  sì 
barbuto  com*  adesso,  ìiè  sì  brutto  com^  ora  ; 
ma  le  Fate  mi  guastarono  per  la  via  :  e 
perche  io  sono  andato   attorno  molto,  e 
sono  stato  assai  al  sole,  io  sono  arroxzito, 
e  però  paio  nero  a   questa  foggia;  ma 
sotto  il  farsetto  io  non  son  nero  come  di 
sopra,  e  massime  la  domenica   mattina 
quando  io  mi  son  mutata  la  camicia:  e 
secondo  che  mi  disse  già  mia  madre,  la 
balia  mi  tirò  un  poco  troppo  il  naso.  Ma 
quando  la  mia  colei  ed  io  ci  dividemmo, 
noi  eravamo  tutti  a  dui  belli  a  un  modo'; 
ma  io  mi  son  poi  guasto  co^  disagi,  ed 
ella  s^è  mantenuta  per  gli  agi.  Ed  eeei 
chi  dice,  che  col  far  questa  opera,  ch'io 
avrò  più  perduto  ch§  guadagnato;  per- 
ciocché dalle  quattro  in  fuori,  anzi  dalle 
tre  {perchè  ve  n'è  una  ch^   ha  per   male 
Firenzuola.  1' 
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(l^esaervij  e  hammi  detto  a  me,  che  non 
me  ne  sa  ne  grado  ni  grazia) ^  tutte  V  al- 
tre m^  hanno  bandito  la  croce  addosso. 
Ma  che  domin  sarà?  quando  io  morissi 
per  le  loro  mani,  io  non  morrò  in  man 
da'  Turchi  ne  de'  Mori;  che  morrò  con- 
tento, purché  io  non  abbia  dato  loro  giu- 
sta cagione,  come  nel  vero  non  ho  fatto 
adesso;  che  ogni  volta  che.  le  valorose 
donne  o  in  male  o  in  bene  terranno  conto 
di  me,  o  mi  ricorderanno,  in  ogni  modo 
V  averò  caro.  Io  ho  di  più  sentito  dire  a 
una,  che  si  tien  savia,  ed  è  nondimeno, 
che  Celso  son  io,  e  che  per  carestia  di 
buon  vicini  ch\o  mi  son  lodato  da  me 
stesso.  Ma  se  questa  o  altra  che  Vha  detto 
a  lei,  e  che  però  si  son  rise  dd  fatto 
mio,  avessero  pili  letto  eh*  elle  non  hanno, 
avendo  conosciuto  queUo  che  s^usa  nel 
modo  del  fare  un  dialogo,  non  averebboìio 
mai  detta  questa  semplicità:  ma  pure, 
quando  questo  non  fusse,  e  ch^io  avessi 
voluto  finger  per  Qflso  la  persona  mia, 
che  lode  m' ho  io  attribuite  ?  Ho  detto  lui 
essere  uomo  di  buone  lettere,  e  alla  mano  : 
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«'  io  non  avesii  ttudiato,  e  in  conaéquenaa 
non  avessi  qualche  leUera,  male  avrei  po' 
tuto  condurre  questo  dialogo  a  quella  per- 
fezione che  di  presente  si  rilruova  :  e  «'  io 
ho  lettere,  e  «'to  non  ho  lettere ,  da  ora 
innanzi  io  non  ne  voglio  altra  testimo- 
nianza che  questa  operetta.  S*io  nonfussi 
aXla  mano,  e  volto  alle  voglie  degli  amici, 
io  non  sarei  in  questo  laherinto.  S*  io  lo 
Jingo  aver  locato  V  amor  suo  altamente^ 
puramente,  santamente,  su'  fondamenti 
della  virtù  ;  in  questo  io  confesso  aver 
voluto  descriver  me  medesimo,  e  ho  de- 
scritta il  vero,  ni  ne  voglio  dare  altro 
testimone,  se  non  la  innotenzia  e  la  pu- 
rità della  mia  eonscienza;  dando  licenza 
ingenuamente  a  chi  sa  di  me  un  minimo 
erroruzto,  che  palesandolo,  mi  facciano 
bugiardo.  Or  vedi  dove  queste  V avevano  I 
Eeci  bene  chi  ha  detto,  che  non  aWetà 
mia  né  alla  mia  professione  si  aspette- 
rebbe far  cotali  opere,  ma  gravi  e  severe  ; 
a*  quali  io  rum  risponderò  altrimenti  : 
perciocché  degV  ipocriti  tristi,  e  dei  ma- 
ligni, e  degV  ignoranti,  io  ne  feci  sempre 
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Mai  poco  conto  (e  qttelli  che  dò  han  deUo, 
8on  di  quella  ragione),  e  or  ne  fo  «te 
menot  e^nerescemi,  che  queWuomo  dab- 
beile  del  Boccaccio  ai  degnasse  risponder 
InrOy  perciocché  e*  mostrò  di  stimarli  trop- 
po. Feci  un^ altra  cosa  che  non  si  dee 
stimare  meno;  e  questo  si  t,  che  in  cosa 
ch'io  mai  componessi f  non  ho  costumato 
porre  molta  cura,  come  non  ho  fatto  ades" 
so,  alle  minute  osservanze  deUe  regole 
grammaticali  della  Lingua  Tosca  :  ma 
tuttavia  sofio  ito  cercando  di  imitar  Vtuo 
cotidianOf  e  non  quel  del  Petrarca  o  del 
Boccaccio  :  e  ricordevole  della  sentenzia 
di  FavorinOy  sempre  mi  son  valuto  e  ho 
usato  quei  vocaboli  e  qud  modo  del  par- 
lare,  che  si  permuta  tutto  il  giorno,  spen- 
dendo, come  dice  Orazio,  quelle  monete 
che  corrono,  e  non  i  quattrini  lisci,  o 
San  Giovanni  a  sedere.  Laonde  io  son 
certo,  che  una  buona  parte  di  quei  che 
fan  professione  di  comporre,  daranno  al- 
V  artne,  con  molte  cose  che  e*  ci  troveranno 
fuor  delle  loro  osservanze  :  ma  a  posta 
loro  quello  eh*  io  ho  fatto,  V  ho  fatto,  per" 
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ciocca  egli  mi  è  parso  di  far  coeiì:  tt'io 
merito  riprensione  per  questo ,  riprendam' 
mif  ch^io  starò  paziente;  se  vogliono  eh' io 
mi  vergogni^  ecco  ch'io  son  diventato  ros- 
so. Pur  nondimeno  per  non  parere  un 
uowìo  eos\  a  casaccio^  subito  che  mando 
fuori  una  tradusrione  detta  Poetica  d'Ora- 
zio, quasi  in  forma  di  parafrasi,  che  sarà 
questa  prossima  state,  io  risponderò  quat- 
tro parole  a  correzione  di  costoro.  In  que- 
sto mezzo  ahhimmi  per  raccomandato  e  in 
questo  dialogo  e  in  quel  libretto  dove  fa- 
vellano le  volpe  ed  i  corvi,  da  me  come 
sapete  pochi  giorni  fa  mandato  al  giu- 
dizio degli  amici.  Or  vedete  in  che  labe- 
rinto  io  sono^  in  che  dibattito  io  mi  ri- 
trovo, per  aver  raccolti  i  ragionamenti 
d'altri:  e  nondimeno  io  arò  tanto  animo 
e  tante  forze,  eh*  io  supererò  tutte  queste 
difficultà,  anzi,  come   un  nuovo  Ercole, 
tutti  questi  mostri  ;  e  più  potranno  in  me 
le  oneste  preci  delle  persone  a  me  care, 
che  qualsivoglia  mala  lingua  di  qualsisia 
non  ragionevole  impedimento.  Sogli  adun- 
que rescritti  di  mia  mano,  e  deliberato 
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di  metterli  in  luce;  ne  ho  già  fatto  par- 
tecipi e  gli  amici  e  i  nimici,  ai  quali  io 
ricordo  il  proverbio  antico,  che  non  con- 
sente che  al  lion  morto  ti  evélga  la  barba,  — 
Data  in  PrcUo  il  di  18  di  gennaio  1542, 
regnaiUe  lo  Illu»trÌ98Ìmo  ed  Eccellentie- 
simo  Signor  Cosmo  Duca  meritieeimo  di 
Fiorenza, 


DISCORSO  PRIMO. 

DTALOQO 

DELLE  BELLEZZE  PELLE  DONNE, 

INTITOLATO 

CELSO. 


Celso  Selvaggio  è  molto  mio  amico  ; 
e  taato  posso  disporre  di  lai,  eh'  io  uso 
dire  che  certo  e*  sia  un  altro  me;  e  però 
se  io  publico  adesso  questi  suoi  discor- 
si, i  qnall  mi  vietò  già,  egli  averà  pa- 
zienza; conciossiachè  T  amore  che  mi 
porta  lo  sforza  a  far  della  sua  voglia 
la  mia,  e  tanto  più  eh'  io  ne  sono  co- 
stretto da  chi  può  costringer  lui.  Co- 
stai, oltreché  è  nomo  di  assai  buone 
lettere  e  persona  di  qualche  giudizio, 
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molto  alla  mano,  e  molto  accomodato 
alle  voglie  degli  amici,  e  per  tatto  que- 
ste cagioni  divenuto  sicuro  che  e' non 
ne  farà  parola,  gli  ho  dati  fuori,  come 
vedete. 

Bitrovandosi  adunque  costui  la  state 
passata  neir  orto  della  Badia  di  Gri- 
gnano,  che  allora  si  teneva  per  Yannozzo 
de'  Rechi,  dove  erano  andate  a  spasso 
assai  giovani,  così  per  bellezza  e  per  no- 
biltà come  per  molte  virtù  rignardevoli, 
tra  le  quali  madonna  Lampiada,  madon- 
na Amorrorisca,  Selvaggia,  e  Yerdespìna; 
essendosi  ritirate  sulla  cima  d'un  mon- 
ticene, il  quale  e  nel  mezzo  dell'  orto, 
tutto  coperto  dagli  arcipressi  e  dagli  al- 
lori, si  stavano  a  ragionare  di  madonna 
Amelia  dalla  Torre  nuova,  la  quale  an- 
cora era  per  V  orto;  e  chi  di  loro  voleva 
eh'  ella  fusse  bellissima,  e  chi  eh'  ella 
non  fusse  pur  bella  ;  quando  Gelso,  con 
certi  altri  giovani  Pratesi,  parenti  delle 
già  dette  donne,  salsero  in  sul  detto 
monte;  sicché  colte  da  loro  all' improv- 
vista, tutte  subito  si  racchetarono,  se 
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non  che  scasandosi  Celso  di  avere  fatto 
loro  quella  scortesia,  come  benigne  ri- 
sposero che  aveTano  avuto  cara  la  loro 
venata  ;  e  invitarongli  a  sedere  su  una 
panca  eh'  era  loro  al  dirimpetto  ;  ma 
pur  tacevano.  Perchè  Celso  disse  di 
nuovo  :  Belle  donne,  o  voi  seguitate  i 
vostri  ragionamenti,  ovver  ci  date  com- 
miato ;  perciocché  al  calcio  noi  non  ser- 
viamo per  isconciare,  ma  si  bene  per 
dare  alla  palla  talora,  s'  ella  ci  balza. 
Allora  disse  madonna  Lampiada:  Messer 
Celso,  i  nostri  ragionamenti  erano  da 
donne,  e  però  non  ci  pareva  cosa  con- 
yeniente  seguitarli  alla  vostra  presenza. 
Costei  diceva  che  V  Amelia  non  è  bella, 
io  diceva  di  si;  e  cosi  contrastavamo 
donnescamente.  A  cui  disse  Celso  :  La 
Selvaggia  aveva  il  torto,  ma  la  le  vuole 
mal  per  altro,  che  in  verità  cotesta 
fanciulla  sarà  sempre  mai  tenuta  bella 
da  ognuno,  anzi  bellissima  :  e  s*  ella 
non  è  avuta  per  bella,  io  non  so  vedere 
chi  altra  a  Prato  si  possa  appellar  bella. 
Allora  la  Selvaggia,  piuttosto  un  poco 
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baldanzosetta  che  no,  risposo  :  Poco  gin- 
dicio  bisogna  in  questa  cosa  ;  percioc- 
ché ciascuno  ci  ha  dentro  la  sua. opi- 
nione, e  a  chi  piace  la  bruna  e  a  chi 
la  bianca:  e  interviene  di  noi  donne 
come  al  fondaco  de*  drappi  e  de*  panni, 
che  yi  si  spaccia  sino  al  romagnuolo 
ed  insino  al  raso  di  bayella.  —  Bene, 
Selvaggia,  soggiunse  Celso,  quando  e* si 
parla  d'una  bella,  e* si  parla  d' una  che 
piaccia  a  ognuno  universalmente,  e  non 
particolarmente  a  questo  e  a  quello; 
che  benché  la  Nora  piaccia  a  Tommaso 
suo  cosi  sconciamente,  ella  è  pur  brutta 
quanto  la  può:  e  la  mia  comare,  eh* era 
bellissima,  11  marito  non  la  soleva  po- 
ter patire.  Son  forse  i  sangui  ohe  si 
affanno  o  che  non  affanno,  o  qualche 
altra  occulta  cagione  ;  ma  una  bella 
universalmente,  come  sei  tn,  sarà  forza 
che  piaccia  a  ognuno  universalmente, 
come  fai  tu  ;  sebben  pochi  piacciono  a 
te,  ed  io  lo  so.  Egli  è  ben  vero,  che  a 
voler  esser  bella  perfettamente,  e*  ci 
bisognano  molte  cose,  in  modo  che  rade 
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se  ne  trovano  che  n'abbiano  pur  la  metà. 
£  la  Selvaggia  allora:  Le  sono  delle 
vostre  di  voi  uomini,  che  non  vi  con- 
tenterebbe  il  mondo.  Io  udi'  dire  una 
volta  che  un  certo  Memo,  non  potendo 
in  altro  colpare  la  bella  Venere,  che 
.  e'  le  biasimò  non  so  che  sua  pianella. 
Allora  disse  Yerdespina:  Or  vedi  dov'egli 
r aveva!  E  Celso  ridendo  soggiunse:  E 
anche  Stesicoro  nobilissimo  poeta  sici- 
liano disse  male  di  quella  Elena,  la  quale 
con  le  sue  eccessive  bellezze  mosse  mille 
greche   navi  contro  al  gran  regno  di 
Troia.  A  cui  subito  madonna  Lampiada: 
Sì,  ma  voi  vedete  bene  che  e' n'accecò, 
e  non  riebbe  la  vista  insinochè  non  si 
ridisse.  —  E  meritamente,  seguitò  Celso; 
perciocché  la  bellezza  e  le  donne  belle, 
e  le  donne  belle  e  la  bellezza,  meritano 
d'esser  comendate  e  tenute  carissime 
da  ognuno;  perciocché  la  donna  bella  è 
il  pih  bello  obbietto  che  si  rimiri,  e  la 
bellezza  è  il  maggior  dono  che  facesse 
Iddio  all'  umana  creatura;  conciossiachè 
per  la  di  lei  virtù  noi  ne  indirizziamo 
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r  animo  alla  contemplazione,  e  per  la 
contemplazione  al  desiderio  delle  cose 
del  cielo:  ond'ella  è  per  saggio  e  per 
arra  stata  mandata  tra  noi,  ed  è  di 
tanta  forza  e  di  tanto  yalore,  eh'  ella  è 
stata  posta  da*  savi  per  la  prima  e  più 
eccellente  cosa  che  sìa  tra  i  sabbietti 
amabili,  anzi  V  hanno  chiamata  la  siede 
stessa,  il  nido  e  V  albergo  d*  amore, 
d' amore  dico,  origine  e  fonte  di  tutti  i 
comodi  umani.  Per  lei  si  vede  Tuomo 
dimenticarsi  di  se  stesso,  e  veggendo 
un  volto  decorato  di  questa  celeste  gra- 
zia, raccapricciarsili  le  membra,  arric- 
ciarsili  1  capeglì,  sudare  e  agghiacciare 
in  un  tempo;  non  altrimenti  che  uno, 
il  quale  inaspettatamente  veggendo  una 
cosa  divina,  è  esagitato  dal  celeste  fa- 
rore,  e  finalmente  in  se  ritornato,  col 
pensier  V  adora,  e  colla  mente  si  le  'n- 
china,  e  quasi  uno  Iddio  conoscendola 
se  le  dà  in  vittima  e  in  sacrificio  in 
suir altare  del  cuore  della  bella  donna. 
A  cui  madonna  Lampiada:  Deh  messei 
Celso,  se  non  v'  incresce,  fateci  un  pia- 
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cere;  diteci  un  poco  che  cosa  è  questa 
bellezza  e  come  ha  da  essere  fatta  una 
bella:  che  queste  fanciulle  mi  hanno 
punzecchiato  un  pezzo,  perciocché  io  ve 
ne  richìeggia,  ed  io  mi  peritava;  ma 
poiché  da  per  voi  n'  avete  cominciato 
a  ragionare,  avendone  accresciuta  la 
voglia,  ne  avete  ancora  accresciuto 
r  animo  :  e  tanto  più  eh'  io  intesi  dire, 
che  in  sulla  veglia  che  fece  la  mìa  si- 
rocchia  il  cai-nevai  passato,  che  voi  ne 
parlaste  con  quelle  donne  sì  diffusa- 
mente, che  madonna  Agnoletta  mia  noo 
ebbe  altro  che  dire  per  quei  parecchi 
dì.  Sicché  di  grazia  contentateci,  che 
ad  ogni  modo  noi  non  abbiamo  altro 
che  fare,  e  a  questo  ventolino  ci  pas- 
seremo il  caldo  più  piacevolmente  che 
non  fanno  queir  altre,  che  stanno  a 
ginocare  o  a  passeggiare  per  l' orfco. 
Onde  Gelso:  Si,  perché  la  Selvaggia 
com'  ella  sente  dir  qualche  cosa  che 
non  le  paia  a  modo  suo,  o  che  le  man- 
chi nulla,  dica  eh'  io  biasimo  le  donne  ; 
il  quale  non  ho  altrettanto  piacere,  se 
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non  quando  io  le  lodo:  ed  ella  l'ha  ve- 
duto più  Yolte  per  isperienza,  senza  mai 
sapermene  grado  alcuno ,  ma  sia  con 
Dio,  che  '1  fumo  le  muterà  bene  quelle 
bianche  carni,  sì.  £  madonna  Lampiada 
allora:  Non  dubitate,  ch'ella  non  dirà 
cosa  alcuna.  Deh  sì  di  grazia,  fateci 
questo  piacere.  Onde  veggendole  così 
volonterose,  per  non  mancare  di  sua 
natura,  ne  parlò  loro  in  quella  guisa 
che  voi  leggendo  intenderete.  Percioc- 
ché ivi  a  non  mólti  dì,  facendomi  re- 
plicare da  lui  medesimo  tutto  quello 
che  vi  si  era  ragionato,  lo  ridussi  in- 
sieme in  queste  carte  il  meglio  eh'  io 
seppi  0  puoti:  che  bene  deverete  pen- 
sare, che  ci  mancano  molte  cose,  dette 
così  dalle  donne  come  da  lui.  Il  quale 
dopo  un  poco  di  scusa  cominciò  in  que- 
sta forma. 

Io  non  fui  mai  richiesto  da  donna 
alcuna  di  cosa  che  far  si  potesse  ono- 
revolmente, ch'io  la  disdicessi,  ne  voglio 
io  cominciar  adesso  :  parlisi  adunque 
della   bellezza   fra   quattro   bellissime 
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donne  arditamente.  E  la  prima  cosa  che 
noi  abbiamo  a  vedere,  sarà  che  cosa  sia 
questa  bellezza  in  generale:  la  seconda, 
la  perfezione,  r utilità,  ovvero  l'uso  di 
ciaschedun  membro  in  particolare,  di 
quelli  però  che  si  portano  scoperti.  Per- 
ciocché, come  afferma  Marco  Tullio,  la 
natura  provvide  con  occulto  rimedio, 
che  quelle  membra,  per  virtù  delle  quali 
la  bellezza  risulta  più  virtualmente,  fus- 
sero  situate  in  luogo  eminente,  accioc- 
ché meglio  si  potessero  riguardare  da 
ognuno  :  e  di  più,  con  tacita  persuasione 
indusse  gli  nomini  e  le  donne  a  portar 
le  parti  di  sopra  scoperte,  e  l'inferiori 
coperte  ;  perciocché  quelle,  come  propria 
siede  della  bellezza,  si  avevano  a  vedere, 
e  le  altre  non  era  cosi  necessario,  per- 
chè son  come  un  pesamento  delle  supe- 
riori, e  come  una  base. 

M.  AmorrorÌBca.  Adunque  i  predicatori 
riprenderebbono  meritamente  coloro  che 
con  le  maschere  si  ricoprono  la  faccia, 
dove  ò  secondo  voi  la  propria  siede 
della  bellezza? 
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Cebo.  Si,  se  e'  riprendessero  i  begli 
solamente,  1  quali,  nel  vero,  fanno  un 
gran  peccato  a  celar  tanto  bene  :  ma 
perciocché  e'  riprendono  ancora  i  brutti, 
i  quali  doverebbono  sempre  andare  in 
maschera,  a  me  non  par  che  abbiano 
molta  ragione;  che  da  questo  yì  potete 
accorgere  quanto  dispiacere  arrechi  seco 
la  bruttezza,  che  il  signore  Alberto  dei 
Bardi  di  Yernia,  eh' è  uomo  di  quel  giù* 
dizio  che  noi  tutti  ci  sappiamo,  dice 
che  quando  ^e'  Tede  M.  Giona  su  una  fé* 
sta,  che  con  quel  suo  raso  nero  va  a 
tutte,  che  il  piacere  che  e'  piglia  di  tutte 
r  altre  belle,  non  li  ricompensa  il  dispia- 
cere di  quella  sola  brutta. 

M.  AfnorrorÌ8ca.  Dunque  ne  ne*  piedi, 
né  nelle  braccia,  né  nelle  membra  che 
con  le  vesti  si  cuoprooo,  secondo  cotesto 
vostro  discorso,  alberga  la  bellezza;  e 
pur  diciamo:  Mona  Bartolommea  ha  una 
bella  gamba,  TÀppoIlonia  ha  un  bel 
piede,  la  Gemmetta  ha  un  bel  fianco. 

Celso,  Ancora  che  appresso  di  Platone 
si  nieghi  che  la  bellezza  consista  in  un 
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membro  semplice,  e  dicasi  ch'ella  ricerca 
una  unione  di  diversi,  come  vedremo 
meglio  da  basso  ;  nondimeno  quando  noi 
diciamo  un  membro  semplice  esser  bello, 
noi  intendiamo  di  quello  che  è  secondo 
la  sua  misura,  ed  è  secondo  quello  che 
si  li  conviene,  e  di  che  è  capace:  come 
dire,  a  un  dito  si  ricerca  essere  schietto 
e  bianco  :  quel  dito  che  averà  queste 
parte,  noi  lo  chiameremo  bello,  se  non 
d' una  generale  bellezza,  come  vogliono 
questi  filosofi,  almeno  di  propria  e  par- 
ticolare. Nondimeno  quanto  alla  dispo- 
sizione di  quella  bellezza,  che  con  una 
sembianza  di  divinità  rapisce  la  virtù 
visiva  alla  sua  contemplazione,  per  gli 
occhi  lega  la  mente  al  desiderio  di 
quella,  la  quale  comincia  dal  petto,  e 
finisce  con  tutta  la  perfezione  del  viso, 
queste  membra  inferiori  npn  conferi- 
scono ;  ma  si  bene  conferiscono  alla 
formosità,  ovvero  bellezza  di  tutto  il 
corpo,  ma  così  vestite  e  coperto  come 
ignudo;  e  talor  meglio,  perciocché  col 
vestirle  garbatamente  le  s' empiono  di 
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maggior  vaghezza.  Dunque  parleremo 
principalmente  della  bellezza  de' membri 
scoperti,  ed  accessoriamente  de' coperti; 
di  poi  vedremo  che  cosa  è  leggiadria^ 
che  vuol  dire  vaghezza,  che  intendiamo 
per  la  grazia,  che  per  la  venusth,  e 
quello  che  importa  non  avere  aria  ed 
averla,  ciò  che  significa  quello  che  il 
vulgo  in  voi  donne  chiama  mneBth,  an- 
coraché impropriamente  in  un  certo 
modo.  Dipoi,  perchè  la  mente  piglia 
meglio  per  via  dell'esempio  la  essenza 
della  cosa  che  si  discorre,  e  con  ciò 
sia  che  rade  volte,  anzi  piuttosto  non 
mai,  in  una  donna  sola  si  raccolgono 
tutte  le  parti  ch&  si  richiedono  ad  una 
perfetta  e  consumata  bellezza,  e  come 
disse  Omero  prima,  e  poi  quel  Cartagi- 
nese ad  Annibale:  Gl'Iddii  non  hanno 
dato  ogni  cosa  a  ognuno:  ma  a  chi  l'in- 
gegno, ad  altri  la  beltà,  a  molti  la 
forza,  a  pochi  la  grazia,  e  le  virtù  a 
rari; — piglieremo  tutte  a  quattro  voi; 
e  imitando  Zeusi,  il  quale  dovendo  di- 
pingere la  bella  Elena  alli  Crotoniatì,  di 
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tutte  le  loro  più  eleganti  fancìalle  ne 
elesse  cinque,  delle  quali  togliendo  da 
questa  la  più  bella  parte,  e  da  queir  al- 
tra il  simile  facendo,  ne  formò  la  sua 
Elena,  che  riusci  cosi  bellissima,  che 
per  tutta  Grecia  d' altro  non  si  ra- 
gionava. Da  cui  eziandio  il  magnifico 
messer  Giovan  Giorgio  Trissino,  o  forse 
da  Luciano,  il  quale  la  sua  bellezza 
compose  delle  molte  bellezze  eh'  egli 
ritrasse  dalle  eccellenti  statue  de' più 
celebrati  scultori  che  fassero  stati  sino 
al  tempo  suo,  imparò  il  modo  del  suo 
ritratto;  e  cosi  facendo  noi,  tenteremo 
se  di  quattro  belle  noi  ne  possiam  fare 
una  bellissima.  Orsù  dunque,  vegnamo 
alla  dìffinizione  della  bellezza,  ed  alla 
sua  più  vera  e  prìncìpal  cognizione. 

Dice  Cicerone  nelle  sue  Tuaculane,  che 
la  bellezza  è  una  atta  figura  dei  membri, 
con  una  certa  soavità  di  colore.  Altri 
han  detto,  che  fu  uno  Aristotile,  eh'  ella 
è  una  certa  proporzione  conveniente,  che 
ridonda  da  uno  accozzamento  delle  mem- 
bra diverse  le  une  dall'  altre.  Il  Plato- 
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nico  Ficino,  sopra  il  Convivio,  nella 
seconda  orazione,  dice  che  la  bellezza  è 
una  certa  grazia,  la  quale  nasce  dalla 
concinnità  di  più  membri:  e  dice  con- 
cinnità, perciocché  quel  vocabolo  im- 
porta un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di 
garbo,  e  quasi  vuol  dire  uno  attillato 
aggregamento.  Dante  nella  sua  Colle- 
zione,  la  quale,  a  comparazione  del  Con- 
vito di  Platone,  a  fatica  è  bere  un  tratto, 
dice  che  la  bellezza  è  una  armonia.  Noi 
non  per  dir  meglio  di  costoro,  ma  per- 
ciocché, parlando  con  donne,  ci  è  ne- 
cessario spianare  le  cose  un  poco  me- 
glio, non  diffinendo  propriamente,  ma 
piuttosto  dichiarando,  diciamo  che  la 
bellezza  non  è  altro  che  una  ordinata 
concordia,  e  quasi  un'  armonìa  occulta- 
mente risultante  dalla  composizione, 
unione,  e  commissione  di  più  membri  di- 
versi, e  diversamente  da  se,  e  in  se,  e  se- 
condo la  loro  propria  qualità  e  bisogno, 
bene  proporzionati,  e  'n  un  certo  modo 
belli;  ì  quali,  prima  che  alla  formazione 
d'un  corpo  si  uniscano,  sono  tra  loro 
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differenti  e  discrepanti.  Dico  concordia, 
e  quasi  armonia,  come  per  similitadìne  : 
perciocché  come  la  concordia  fatta  dal- 
l' arte  della  musica,  dell*  acuto  e  del 
grave  e  degli  altri  diversi  tuoni,  genera 
la  bellezza  dell'armonia  vocale:  così  un 
membro  grosso,  un  sottile,  un  bianco, 
nn  nero,  un  retto,  un  circonflesso,  un 
picciolo,  un  grande,  composti  e  uniti 
insieme  dalla  natura,  con  una  incom- 
prensibil  proporzione,  fanno  quella  grata 
unione,  quel  decoro,  quella  temperanza 
cbe  noi  chiamiamo  bellezza.  Dico  occul- 
tamente, perciocché  noi  non  sappiamo 
render  ragione,  perchè  quel  mento  bian- 
co, quelle  labbra  rosse,  quelli  occhi 
neri,  quel  fianco  grosso,  quel  pie  pic- 
ciolo, creino,  ovvero  eccitino,  o  risul- 
tino in  questa  bellezza:  e  pur  vegg^iamo 
che  gli  è  così.  Se  una  donna  fusse  pe- 
losa, la  sarebbe  brutta,  se  un  cavai 
fusse  senza  peli,  e'  sarebbe  deforme  :  al 
cammello  lo  scrigno  fa  grazia,  alla  donna 
disgrazia.  Questo  non  può  venire  d' al- 
tro che  da   uno   occulto   ordine   della 


198  DELLE   BELLEZZE 

natura  ;  dove,  secondo  il  mio  giudizio, 
non  arriva  saetta  d' arco  d' ingegno 
umano  ;  ma  l' occhio  che  da  essa  natura 
è  stato  constìtuito  giudice  di  questa 
causa,  giudicando  eh'  egli  sia  cosi,  ci 
sforza  senza  appello  a  starne  alla  sua 
sentenza.  Dico  discrepanti,  perciocché 
(come  si  è  ragionato)  la  bellezza  è  con- 
cordia e  unione  di  cose  diverse  :  percioc- 
ché come  la  mano  del  sonatore,  e  la 
intenzione  movente  la  mano,  T  arco,  la 
lira  e  le  corde,  sono  cose  diverse  e  di- 
screpanti r  una  dair  altra,  nondimeno 
rendono  la  dolcezza  deir  armonia  ;  cosi  il 
viso  che  è  diverso  dal  petto,  e  '1  petto 
dal  collo,  e  le  braccia  dalle  gambe,  ri- 
dotti e  uniti  insieme  in  una  creatura 
dalla  occulta  intenzione  di  natura,  ge- 
nerano quasi  forzatamente  la  bellezza. 
Quello  che  dice  Cicerone  della  soavità 
del  colore  mi  par  superfluo,  perciocché 
ogni  volta  che  le  membra  particolari, 
con  le  quali  sarà  eccitata  la  detta  bel- 
lezza, saranno  in  se  stesse  belle,  bene 
organizzate,  e  in  tutta  la  loro  perfezione 
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ordinate,  composte,  e  proporzionate; 
elle  saranno  forzate  a  ombreggiare  il 
corpo,  il  quale  lo  comporranno  di  quella 
soavità  del  colore  il  quale  gli  è  neces- 
sario per  la  perfezione  della  sua  vera 
bellezza  :  che  così  come  in  un  corpo 
bene  temperato  dagli  umori,  e  con  gli 
elementi  composto,  si  ritrova  la  sanità, 
e  la  sanità  produce  vivo  e  acceso  co- 
lore, e  dimostrante  l' intrinseco  di  se 
medesima  estrinsecamente  ;  cosi  le  per- 
fette membra  particolari,  unite  nella 
creazione  del  tutto,  spargeranno  il  co- 
lore necessario  alla  perfetta  unione  e 
armonìale  bellezza  di  tutto  il  corpo. 

Scrive  Plutarco,  che  Alessandro  il 
grande  spargeva  dalle  sue  membra  una 
fragranzia  soavissima;  e  non  T  attribui- 
sce ad  altro,  che  alla  buona  temperanza, 
anzi  perfetta,  delli  umori  e  di  tutta  la 
sua  complessione.  Con  ciò  sia  adunque, 
per  tornare  al  nostro  proposito,  che 
alle  guance  convenga  essere  candide, 
candida  è  quella  cosa  che  insieme  con  la 
bianchezza  ha  un  certo  splendore,  com'  è 
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l'avorio;  e  bianca  è  quella  che  non  ri- 
splende, come  la  neve.  Se  alle  guance 
adunque,  a  voler  che  si  chiamin  belle, 
conviene  il  candore  e  al  petto  la  bian- 
chezza solamente;  e  bisognando  che  per 
la  eccitazione  della  bellezza  universale, 
tutte  le  membra  nella  separazione  sieno 
perfette;  sarà  mestieri  che  eir abbiano 
il  dovuto  colore,  cioè  quello  eh'  era  ne- 
cessario alla  loro  propria  e  particolare 
bellezza,  ovvero  essenza  :  e  avendolo 
nella  separazione,  sarà  bisogno  che  l'^ib- 
biano  eziandìo  nella  unione:  e  avendolo, 
spargeranno  forzatamente  quella  soavità 
del  colore,  che  fa  loro  di  mestiere  :  il  quale 
non  ha  a  ridondare  di  più  compositi  in 
un  medesimo,  o  in  un  solo,  ma  diverso 
in  diversi,  secondo  la  varietà  e  '1  bisogno 
de'  membri  diversi,  dove  bianco  come  la 
mano,  dove  candido  e  vermiglio  come  le 
guance,  dove  nero  come  le  ciglia,  dove 
rosso  come  le  labbra,  dove  biondo  come 
1  capegli.  Questa  è  adunque,  donne  mie, 
non  la  difllnizione,  ma  la  dichiarazione 
delle  diffinizioni  della  bellezza. 
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M,  Lampiada.  Perdonatemi,  s'io  vi 
togliessi  co  tal  volte  il  capo  col  doman- 
darvi ;  eh*  io  sono  una  di  quelle  che  av- 
yengachè  sieno  ignoranti,  arrebbono  va- 
ghezza dMmparare,  sempre  che  e' ne  fusse 
loro  data  la  commodità.  Quando  voi  par- 
late della  bellezza  in  generale,  dite  voi 
di  quella  dell'  uomo,  o  di  quella  della 
donna,  o  pur  mescolatamente  dell'  una 
e  dell'altra? 

Celso.  Gran  seggio  di  sapere  è  il  co- 
minciare a  conoscere  di  non  sapere,  con 
desiderio  di  sapere:  perciocché  Socrate, 
che  fu  giudicato  savio  dall'  Oracolo  di 
Apolline,  non  mostrava,  con  tante  fa- 
tiche e  tanti  stndii,  avere  imparato  al- 
tro, se  non  il  conoscere  eh'  egli  non 
sapeva  :  ma  voi  non  lo  fate  per  non 
sapere,  ma  per  usare  una  vostra  natu- 
rale modestia  ;  e  domandate,  non  per- 
ciocch'io  insegni  a  voi,  che  sapete  pììi 
di  me,  ma  a  queste  altre,  che  per  essere 
nn  pochette  più  giovani,  vengono  ad 
essere  men  pratiche  di  voi.  Dicovi  adun- 
que, in  risposta  della  vostra  domanda. 
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che  se  voi  aveste  letta  l' orazione  d'Ari- 
stofane, recitata  nell'allegato  Convivio 
di  Platone,  non  accadrebbe  che  vi  di- 
chiarissi  adesso  questo  passo;  o  se  piCre 
aveste  lette  certe  belle  stanze  di  mon- 
signor Bembo,  in  saa  gioventù  ;  che 
quasi  mi  verrebbe  voglia  di  narrarvi  la 
materia,  se  non  che  la  sarebbe  troppo 
lunga,  e  però  la  serberemo  per  un'  altra 
volta. 

M,  Lampiada.  Deh,  di  grazia,  ditecela 
ora  che  il  tempo  ci  avanza,  che  un'al- 
tra volta  forse  ne  mancherà. 

Oelao.  Poiché  così  vi  piace,  mano  a 
dirvela,  ma  più  su(>qintamente  che  si 
potrà;  perciocché  se  io  la  volessi  dire 
appunto  come  la  sta,  noi  faremo  sera 
cou  essa.  Quando  Giove  creò  i  primi 
uomini  e  le  prime  donne,  egli  li  fece 
doppi  di  membra,  cioè  con  quattro  brac- 
cia, con  quattro  gambe,  e  con  duo  capi  ; 
e  laonde  per  aver  costoro  doppie  mem- 
bra, e'  venivano  aver  doppie  forze:  ed 
erano  di  tre  ragioni;  alcuni  maschi  in 
tutt'a  due  le  parti;  alcune  f emine,  che 
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furono  poche;  il  restante,  ch'era  il  mag- 
giore numero,  erano  per  l'una  parte 
maschi  e  per  l'altra  femine.  Accadde, 
che  questi  cosi  fatti  omaccioni  furono 
sconoscenti  de'benefici  ricevuti  da  Giove, 
e  pensarono  insino  di  torgli  il  paradiso  ; 
onde,  avendo  avuto  di  questo  sentore, 
posposto  ogni  altro  consiglio,  non  vo- 
lendo però  disfar  del  tutto  la  genera- 
zione umana,  per  non  aver  poi  chi  V  ado- 
rasse, 0  per  assicurarsi  dello  stato, 
deliberò  di  fenderli  tutti  pel  diritto 
mezzo,  e  fare  di  uno  due,  pensando  che 
nel  divìderli,  e'  verrebbe  loro  a  divider 
le  forze  e  l'ardire.  £  così  senza  più  lo 
mise  ad  effetto,  e  acconciò  la  cosa  in 
modo,  che  noi  restammo  così  come  voi 
vedete  che  noi  siamo  al  dì  d'oggi.  E 
Mercurio  fu  il  segatore,  ed  Esculapio 
il  maestro  di  rassettarci  e  medicarci 
il  petto,  che  pati  più  che  alcun'  altra 
parte  (che  a  te.  Selvaggia,  l'acconciò 
certo  pur  troppo  bene),  e  di  saldarci 
tutte  i'  altre  parti  che  aveva  guaste  la 
sega.  £  cosi,  come  voi  vedete,  ognuno 
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viene  a  rimanere  o  maschio  o  femina, 
salvo  che  certi  pochi,  che  si  fuggirono, 
i  quali  pel  troppo  correre  si  disertarono 
tutti  quanti,  sicché  e*  non  furono  mai 
buoni  a  nulla,  e  furono  chiamati  Erma- 
froditi, quasi  da  Erma,  che  vuol  dire 
Mercurio,  fuggiti.  Quegli  che  erano  ma- 
schi 0  discenderono  da  quegli  che  erano 
maschi  da  tramendue  le  parti,  deside- 
rosi di  tornare  nel  primo  stato,  cercano 
la  loro  metà,  ch'era  un  altro  maschio; 
e  però  amano  e  contemplano  la  bellezza 
Pun  deiraltro,  chi  virtuosamente,  come 
Socrate  Alcibiade  il  bello,  come  Achille 
Patroclo  e  Niso  Eurialo;  chi  impudica- 
mente, come  alcuni  scelerati,  indegni 
d'ogni  nome  o  grido,  assai  più  che  co- 
lui che  per  acquistare  fama  pose  il  fuoco 
nel  tempio  della  Efesia  Dea.  E  questi 
tutti,  0  volete  i  buoni,  o  gli  scelerati, 
fuggono  per  lo  più  il  consorzio  dì  voi 
altre  donne  :  che  ben  so  che  eziandio 
al  dì  d' oggi  ne  conoscete  qualcuno. 
Quelle  ch'erano  femine,  o  discendono 
da   quelle   che   erano  femine  in   ogni 
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parte,  amano  la  bellezza  l'una  dell'al- 
tra, chi  puramente  e  santamente,  come 
la  elegante  Laudomìa  Forteguerra,  la 
illustrissima  Margherita  d'Austria;  chi 
lascivamente,  come  Saffo  la  Lesbia  an- 
ticamente, e  ai  tempi  nostri  a  Roma  la 
gran  meretrice  Cicilia  Yiniziana:  e  que- 
ste così  fatte  per  natura  schifano  il  tor 
marito,  e  fuggono  la  intrinseca  conver- 
sazione di  noi  altri:  e  queste  debbiamo 
crederò  che  sien  quelle  che  si  fanno 
monache  volentieri,  e  volentieri  vi  stan- 
no, che  sono  poche;  perciocché  nei  mu- 
nisteri  le  più  vi  stanno  per  forza,  e  vi- 
vonvi  disperate.  La  terza  sorte  che 
erano  e  maschi  e  femine,  che  furono  il 
maggior  numero,  furono  quelle,  donde 
sete  discese  voi,  che  avete  il  roarito^ 
e  ve  lo  tenete  caro,  come  Alceste  mo- 
glie del  re  Admeto,  e  altre  che  non  ri- 
cuserebbono  di  morire  per  la  salute  dei 
loro  mariti:  e  finalmente  sono  tutte 
quelle  che  veggiono  volentieri  la  faccia 
dell'uomo,  pudicamente  però,  e  secondo 
che  permettono  le  sante   leggi:   siamo 
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noi  uomini,  i  qaali,  o  abbiamo  moglie, 
0  ne  cerchiamo:  e  finalmente  son  coloro, 
a  chi  nessuna  altra  cosa  più  piace,  che 
il  bel  TÌso  di  voi  altre  bellissime  donne; 
che  per  riunirsi  alla  loro  parte,  e  fruir 
la  lor  bellezza,  non  schiferebbouo  pe- 
ricolo alcuno,  come  Orfeo  per  la  cara 
Euridice,  e  €aio  Gracco  nobile  romano 
per  l'amata  Cornelia;  e  come  farei  io 
per  quella  cruda,  la  quale,  non  si  vo- 
lendo accorgere  oh'  ella  è  la  mia  metà, 
e  io  la  sua,  mi  fugge  come  sMo  fussi 
una  qualche  strana  cosa. 

Verdespina.  Io  vi  dirò:  voi  vi  lasciate 
cosi  poco  intendere  con  cotesto  vostro 
amore,  che  non  sarebbe  gran  fatto,  che 
colei  che  voi  amate,  e  dite  che  ha  la 
vostra  metà,  poiché  metà  si  ha  a  dire, 
non  lo  sapesse,  e  però  non  vi  facesse 
quegli  onesti  favori  che  deverebbe  fare 
una  gentildonna  a  un  virtuoso  par  vo- 
stro: e  nondimeno  non  ci  è  persona  in 
Prato  che  non  creda  che  voi  siate  in- 
namorato :  e  pochi  dì  sono  eh'  io  ne 
senti'  domandare  con  una  grande  istan- 
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za,  e  ognun  disse  che  credeva  di  sì,  ma 
che  non  sapeva  dove.  E  quando  io  con- 
sidero quelle  parole  che  voi  solete  usare 
alcuna  volta,  cioè:  Chi  mi  ha  noi  sa, 
e  chi  *1  sa  non  mi  ha  :  mi  conficcano 
nella  prima  credenza,  che  quella  che 
voi  amate,  noi  sappia,  e  quella  che  voi 
non  amate,  sei  creda  ;  nondimeno  voi 
lo  fate  cosi  secretamente,  che  e'  non 
si  sa  troppo  bene  chi  sìa  quella  con  chi 
voi  fingete,  o  quella  con  chi  voi  fate 
daddovero. 

Celso.  Verdesjpina  gentile,  credi  tu 
però  eh'  io  sia  cosi  vile  d' animo,  e  cosi 
obbliato  di  me  stesso,  eh'  io  abbia  al 
tutto  serrato  il  core  alle  saette  amo- 
rose? Ancora  io  sono  uomo,  ancora  io 
cerco  di  ritrovare  la  mia  metà;  ancora 
io  cerco  di  fruir  la  bellezza  di  colei  che 
mi  è  stata  posta  innanzi,  per  obbietto 
chiarissimo  delli  avventurosi  occhi  miei, 
e  per  consolazione  dell'  intelletto  ;  ma 
tacito  e  da  me  la  godo  ;  perciocché  il 
fine  dell'  amor  mio,  il  quale  è  puro  e 
casto,  messe  le  radici  sul  terreno  cui- 
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tìvato  dalla  virtù,  si  contenta  in  se 
stesso  con  la  vista  della  sua  donna,  la 
quale  da  accidente  alcuno  non  gli  può 
essere  contesa,  perciocché  quando  è  ce- 
lata all'  occhio  corporeo,  è  aperta  a 
quello  dell' intelletto.  Sicché  ascondamisi 
pure  la  mia  donna  a  senno  suo,  che 
sempre  la  veggio,  sempre  la  contemplo, 
sempre  di  lei  mi  godo  e  mi  contento; 
e  quando  io  mi  dolgo  di  lei,  io  mi  cian- 
cio; perciocché  nel  vero  io  non  ho  ca- 
gione alcuna  di  dolermi,  non  disiderando 
da  lei  cosa  ch'io  non  possa  avere,  an- 
cora a  suo  dispetto  ;  e  forse  potrebbe 
venire  un  tempo  che  chi  mi  ha,  lo  sa- 
prà, e  chi  non  m'ha,  lo  conoscerà.  Or 
torniamo  agli  uomini  dimezzati,  e  alle 
donne  divise,  che  pur  troppo  ci  siamo 
discostati  da  casa;  e  diciamo  che  della 
prima  spezie  non  accade  ragionare,  ne 
manco  della  seconda;  perciocché  o  e' con- 
templano la  bellezza  della  propria  spezio 
divinamente  e  per  virtù,  o  scelerata- 
mente  e  per  vizio  :  e  de'  primi  non  pos- 
siamo parlare,  perciocché  il  nostro  in- 
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telletto,  mentre  è  in  questo  carcere,  è 
mal  capace  delle  cose  divine  :  degli  sce- 
lerati  e  viziosi,  tolga  Iddio  che  in  una 
compagnia  di  caste  e  virtuose  donne, 
come  voi  sete,  si  favelli  di  cosi  trista 
semenza.  Restaci  adunque  a  ragionare 
e  di  voi  e  di  noi,  cioè  degli  uomini  che 
sono  vaghi  delle  donne,  e  delle  donne 
che  sono  vaghe  degli  uomini  ;  ma  gen- 
tilmente, puramente,  e  per  virtuoso  rag- 
gio infiammati  e  illuminati,  come  più 
volte  si  è  detto.  Ma  e'  mi  par  che  la 
Selvaggia  se  ne  ride. 

Selvaggia,  Io  non  me  ne  rido,  anzi 
attendo  dove  voi  vogliate  riuscire. 

Celso.  Io  voglio  riuscir  a  questo,  che 
desiderando  ognuno  di  noi  per  un  natu- 
rale instinto  e  appetito  di  rappiccicarsi 
e  rappiastrarsi  con  la  sua  metà  per 
ritornare  intero,  ch'egli  è  forza  ch'ella 
ci  paia  bella,  e  parendoci  bella,  è  forza 
che  noi  V  amiamo  ;  perciocché  il  vero 
amore,  secondo  che  afferma  tutta  la 
scuola  di  Platone,  non  è  altro  che  de- 
siderio di  bellezza:  amandola,  è  forza 

Fireiunola.  1^ 
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che  noi  la  cerchiamo;  cercandola,  che 
noi  la  troviamo  (chi  potrà  ascondere 
cosa  alcuna  all'occhio  del  vero  innamo- 
rato ?)  ;  trovandola,  che  noi  la  contem- 
pliamo ;  contemplandola ,  che  noi  la 
fruiamo;  fruendola,  che  noi  ne  ricevia- 
mo incomprensibile  diletto;  perciocché 
il  diletto  è  il  line  di  tutte  l'azioni 
umane,  anzi  è  quel  sommo  bene  tanto 
dai  filosofi  ricercato  :  il  quale,  a  mio 
giudizio,  parlando  delle  cose  terrene, 
non  si  trova  altrove  che  quivi.  Laonde 
egli  non  parrà  più  gran  fatto  che  una 
gentildonna  e  un  valoroso  uomo,  acceso 
de' raggi  d'amore  (che  è  quello  solo  lume 
che  per  gli  occhi  nostri  ne  apre  l'in- 
telletto, e  n'insegna  la  nostra  metà),  sì 
metta  ad  ogni  fatica,  si  esponga  ad  ogni 
pericolo  per  ritrovare  se  medesimo  in 
altrui,  e  altrui  in  se  medesimo.  E  però 
conchiudendo,  per  non  vi  tener  più  so- 
spesa, aviamo  a  dire  che  alla  donna  è 
conveniente  contemplare  la  bellezza  del- 
l'uomo,  e  all'uomo  quella  della  donna; 
e  però  quando  parliamo  della  bellezza 
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in  generale,  intendiamo  e  della  vostra 
e  della  nostra:  nondimeno,  perciocché 
una  più  delicata  e  particolare  bellezza 
alberga  più  in  voi,  più  si  dilata  in  voi 
e  in  voi  più  si  considera,  con  ciò  sia 
che  la  complession  vostra  sia  molto  più 
delicata  e  più  molle  che  non  è  la  no- 
stra, e  come  è  vera  opinion  di  molti 
savi,  fatta  dalla  natura   così   gentile, 
così  soave,  così  dolce,  così  amabile,  così 
desiderabile,  così  rigaardevole  e  dilet- 
tevole, così  perciocché  la  fusse  un  ri- 
poso, un  rìstauro,  anzi  un  porto  e  una 
mèta  e  un  rifugio  del  corso  di  tutto  le 
umane  fatiche;  per  questo,  lasciando  io 
oggi  in  tutto  e  per  tutto  il  parlar  della 
bellezza  dell'  uomo,  tutto  il  mìo  ragio- 
nare, tatto  il  mio  discorrere,  i  pensier 
miei  tutti  rivolgo  alla  bellezza  di  voi 
donne;  e  chi  me  ne  vuol  biasimare,  me 
ne  biasimi:  ch'io  affermo,  non  di  mio 
capo,  ma  di  sentenzia  non  solamente 
de'  savi  naturali,  ma  d'  alcuni  teologi, 
che  la  vostra  bellezza  è  un'  arra  delle 
cose  celesti,  una  imagine  e  un  simu- 
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lacro  de'  beni  del  paradiso.  Come  po- 
trebbe uomo  terrestre  assettarsi  mai 
nella  fantasia  che  la  beatitudine  nostra, 
che  ha  da  essere  precipua  nel  contem- 
plare sempre  la  onnipotente  essenzia 
d' Iddio,  e  fruir  la  sua  divina  vista, 
potesse  essere  beatitudine  continova 
senza  sospetto  della  sazietà,  se  non  ve- 
desse che  il  contemplare  la  vaghezza 
d'una  bella  donna,  il  fruir  la  sua  leg- 
giadria, il  beversi  cogli  occhi  la  graziosa 
beltà,  è  un  diletto  incomprensibile,  una 
beatitudine  inenarrabile,  una  dolcezza 
che  quando  finisce  vorrebbe  cominciare, 
un  contento  che  se  ne  dimentica  e  se 
ne  lascia  se  medesimo?  £  però.  Pratesi 
miei  cari,  se  io  guardo  talor  queste 
vostre  donne  un  pochette  troppo  atten- 
tamente, non  l'abbiate  per  male.  Sapete 
voi  come  disse  il  Petrarca  a  madonna 
Laura?  Sia  tu  men  beila,  io  tarò  manco 
ardito.  Credete  voi  che  quando  io  ve  le 
guardo,  ch'io  le  porti  via?  Non  abbiate 
questa  temenza,  eh'  io  non  fo  lor  danno 
alcuno;  che  il  fo  solo  per  imparare  a 
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fruir  i  beni  del  paradiso,  perciocché  i 
portamenti  miei  non  sono  tali  cbe  non 
possa  sperar  d'andarvi;  e  per  non  gin- 
gnor  poi  lassù,  e  parere  un  contadino 
quando  e'  va  a  città  la  prima  volta,  e 
non  avere  a  imparare  a  contemplare  le 
cose  belle,  io  mi  vo  avanzando  di  qua 
con  questi  be'  visi  il  meglio  ch'io  posso. 
£  se  alcuno  mi  vuol  biasimar  per  que- 
sto, tal  ne  sia  di  lui,  eh'  io  gliel  per- 
dono; che  assai  bella  vendetta  mi  pare, 
non  poter  essere  biasimato  a  ragione: 
che  ben  so  che  chi  ha  lo  stomaco  in- 
fetto, egli  è  necessario  mostrarlo  col 
fiato.  Or  vedi  dove  m'ha  trasportato 
un  giusto  sdegno! 

M.  Ammrorùca.  Orsù,  non  più,  mes- 
ser  Gelso  ;  che  avvenga  che  uno  giusto 
sdegno  stia  bene  in  gentil  cuore,  non- 
dimeno il  lasciarsi  da  lui  soverchio 
nAovere,  non  ha  del  peregrino  né  del 
cortese. 

Celto,  Certo  che  lo  sdegno  é  grande, 
massimamente  avendo  rispetto  allo  au- 
tore, che .  senza   alcuna   cagione    si   è 
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mosso  :  ma  la  cagion  però  sete  voi, 
donne;  che  per  parlar  volentieri  di  voi, 
per  lodar,  per  difendervi  dal  latrare 
di  questi  sciocchi,  che  col  dire  mal  di 
voi  vogliono  essere  da  voi  tenuti  per 
amanti,  per  iscriver  di  voi  onorevol- 
mente, e  mostrarmi  vostro  procuratore, 
e'  levano  i  pezzi  de'  fatti  miei  :  ma  di- 
cano pur,  donne  mie,  ciò  che  loro  pare; 
che  voi  vo'  guardare  io,  voi  amare,  di 
voi  parlare,  di  voi  scrivere,  voi  servire 
e  voi  adorare.  E  per  mostrarvi,  donne 
mie  care,  che  quello  eh'  io  vi  ho  pro- 
messo con  le  parole,  lo  voglio  attener 
co' fatti,  dico  che  dal  ragionamento  di 
sopra,  che  conchiude  che  noi  siamo  la 
metà  l'uno  dell'altro,  si  forma  un  ar- 
gomento insolubile,  che  cosi  nobili  siate 
voi  donne  come  noi  uomini,  così  savie, 
così  atte  alle  intelligenzie  e  morali  e 
speculative,  così  atte  alle  mecanicfio 
azioni  e  cognizioni  come  noi,  e  quelle 
medesime  potenzio  e  virtuali  abiti  sono 
nell'animo  vostro  che  nel  nostro:  per- 
ciocché, quando  il  tutto  si  parte  in  due 
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,  parti  uguali  ugualmente,  di  necessità 
tanto  è  una  parte  quanto  T  altra,  tanto 
buona  quanto  V  altra,  tanto  bella  quanto 
l'altra.  Sicché,  con  questo  argomento 
e  con  questa  conclusione,  dirò  ardita- 
mente a  questi  Tostri  e  miei  inimici,  i 
quali  come  tì  sono  inanzi,  par  che 
spirino,  e  poi  dietro  vi  sonano  le  pre- 
delle, che  voi  siate  in  tutto  e  per  tutto 
da  quanto  noi;  ancoraché  talora  non 
apparisce  in  atto  così  universalmente, 
rispetto  agli  offici!  domestici  ed  esercizi! 
j  familiari  che  per  vostra  modestia  vi 
I  sete  presi  nella  cura  familiare.  £  per  il 
medesimo  rispetto  veggiamo,  che  tra  il 
filosofo  e  r  artefice,  tra  '1  dottore  e  '1 
mercatante  è  una  grandissima  differen- 
za, quanto  alle  operazioni  dell'  intelletto: 
ma  questo  non  accade  al  presente  di- 
sputare, che  pure  troppo  ci  siamo  dilun- 
gati dalla  materia.  Ma  ben  d' una  cosa 
Vi  voglio  avvertire,  che  se  alcuno  vi 
dicesse  che  quella  cosa  del  dividere  è 
una  favola  da  veglia,  che  voi  rispon- 
diate loro  che  V  ha  detto  Platone,  e  che 
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ella  è  una  novella  che  raccontò  un  sa- 
vio filosofo  in  sa  una  veglia  di  Platone. 
Se  e'  saranno  uomini  d' ingegno,  questa 
risposta  la  rintuzzerà  loro:  se  e* saranno 
ignoranti,  e'  saranno  per  forza  maligni: 
de' quali  voi  avete  a  tenere  poco  conto, 
perciocché  1'  anima  maligna  non  è  ca- 
pace della  sapienzia.  Il  dire  che  ella  è 
una  favola  di  Platone,  denota  che  ella 
è  piena  di  misteri  alti  e  divini,  e  che  la 
vuol  significare  quello  ch'io  vi  ho  detto; 
cioè,  che  noi  siamo  una  cosa  medesima, 
d'una  perfezione  medesima;  e  che  voi 
avete  a  cercare  noi  e  amare  noi,  e  noi 
abbiamo  a  cercare  voi  e  amare  voi;  e 
voi  senza  noi  niente  siete,  noi  senza 
voi  niente  siamo  ;  in  voi  è  la  nostra 
perfezione,  in  noi  è  la  vostra;  senza 
mille  altri  bellissimi  misteri  che  al  pre- 
sente non  accade  di  dichiarare.  Non  ve 
lo  dimenticate,  di  dire  che  e'  fu  Plato- 
ne: legatevelo  bene  alla  mente. 

Poiché  io  vi  ho  dimostro,  per  quanto 
hanno  potuto  le  forze  mie,  che  cosa  sia 
la  bellezza  in  generale,  resta  che,  se- 


DELLE   DONNE.  217 

eondo  la  promossa,  io  tì  mostri  quella 
delle  membra  particolari,  e  la  loro  per- 
fezione; nelle  quali,  come  avemo  accen- 
nato di  sopra,  ha  posto  Iddio  con  ma- 
raTiglìoso  ordine  il  preservamento  di 
tutto  il  composto,  aiutandosi  Tuno  l'al- 
tro, e  l'uno  dell'altro  la  virtù  usando. 
E  prima  mi  par  conyenevol  cosa  parlar 
della  statura  ovvero  forma  di  tutta  la 
persona,  la  quale  Iddio  ottimo  massimo, 
perciocché  egli  ne  creò  come  suo  Ane, 
e  come  contemplatori  delle  superne  ar- 
monie, la  voltò  ed  alzò  verso  il  cielo; 
avendo  quella  degli  altri  animali,  i  quali 
furono  formati  o  per  commodo  dell'uo- 
mo, 0  per  bellezza  e  ornamento  dell'uni- 
verso, inclinata  verso  la  terra,  in  guisa 
che  sempre  con  gli  occhi  riguardassero 
quella,  come  lor  fine,  e  co' piedi  dinanzi 
sempre  prostrati  andassero  su  per  quella 
carpone.  Alla  statura  dell'uomo  diede 
adunque  lo  stare  diritto,  voltar  gli  oc- 
chi verso  il  cielo,  e  tenergli  sempre  fissi 
all'ornamento  di  quelle  bellezze  supe- 
riori, le  quali  all'aprir  di  questo  carcere. 
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hanno  ad  essere  per  grazia  d' Iddio  il 
guiderdone,  l' albergo,  il  riposo  dell'  ama- 
ne fatiche  :  il  quale  uomo  nondimeno, 
come  detto  abbiamo,  mentre  cammina 
per  questo  terrestre  viaggio,  si  ricrea 
alcuna  volta  e  si  riposa,  ristorasi  e  si 
conforta,  donne  mie  belle,  sulla  vostra 
soave  bellezza,  come  fa  lo  stanco  pere- 
grino suir  albergo,  insin  che  e'  giunga 
al  disiderato  luogo. 

Kisolvesi  la  statura  ovvero  forma  dello 
uomo  in  un  quadro;  perciocché  tanto  è 
lungo  l'uomo  distendendo  le  braccia  in 
croce,  dall'  estremità  del  dito  del  mezzo 
dell'una  mano  all'estremità  del  dito  del 
mezzo  dell'  altra  mano,  quanto  dalla  in- 
fima parte  delle  piante  alla  sommità 
del  capo,  che  volgarmente  si  chiama 
cocuzzolo:  la  quale  figura  vorrebbe  es- 
sere per  lunghezza  almeno  nove  teste, 
cioè  nove  volte  quanto  è  dalla  più  bassa 
parte  del  mento  alla  sommità  del  capo. 
Altri  in  perfetto  circulo  1'  hanno  riso- 
luta, tirando  dalle  parti  genitali,  le  quali 
vogliono  che  sieno  l'umbilico  e  '1  mezzo 
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della  nostra  figura,  le  linee  alla  circon- 
ferenza, in  questo  modo,  cioè. 

M.  Lampìada.  Accostiamoci  un  poco 
più  qua,  che  meglio  lo  potrete  disegnare, 
che  ci  è  più  piano  e  più  netto.  Deh, 
poiché  Toi  Tenite  a  fare,  disegnateci 
anche  quella  riquadratura  della  figura, 
cioè  della  larghezza  e  della  lunghezza. 

Eccovelo  qui. 


Selvaggia.  Mostrateci  ancora  il  dise- 
guo della  risoluzione  della  persona  nella 
figura  sferica,  poiché  tanto  bene  avete 
fatto» 

Celso,  £ccotelo  qui,  poiché  nulla  ti  si 
può  disdire.  Yedete  le  linee,  ugualmente 


partite  d&IJo  umbilica.  taxe  il  cjrculo 
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rebbe  a  qaalsisia  spirito  elevato,  anzi 
gli  sarebbe  un  grande  ornamento,  con 
ciò  sia  che  la  pittura  appresso  dei  Greci 
fu  connumerata  tra  le  arti  liberali. 

Vedete  adnnque,  che  a  voler  misurare 
perfettamente  T  altezza  della  testa  (e 
notate  ch'io  chiamo  testa  tutto  quello 
che  è  dal  iine  della  gola  in  su),  che  egli 
si  ha  a  tirare  una  linea  retta,  la  quale  ha 
a  posare  sopra  un'altra  linea  retta  che 
esce  dalla  più  bassa  parte  del  mento,  e 
ha  a  ire  a  trovare  un'  altra  linea  retta 
che  sì  muove  dalla  sommità  del  capo;  e 
tanto  quanto  la  linea  sarà  lunga,  tanto 
nove  volte  ha  da  essere  la  statura  di 
un  uomo  ragionevolmente  formato  e 
bene  proporzionato,  e  per  lunghezza  e 
per  larghezza.  E  quello  che  dello  uomo 
si  dice,  sempre  intendiamo  della  donna, 
e  in  questa  e  in  ogni  altra  misura.  Sono 
stati  nondimeno  molti  dotti  e  valenti 
uomini,  i  quali  hanno  lasciato  scritto, 
che  le  donne  per  lo  più  non  passano  sette 
teste:  altri,  che  a  volere  essere  di  pro- 
porzionata grandezza,  non  devono  pas- 
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sare  sette  e  mezzo  ;  alla  cui  openione  mi 
pare  che  faccia  gran  piede  il  commune 
uso  della  natura.  E  così  vedete  che  dalla 
testa  si  piglia  la  misura  di  tutta  la  per- 
sona, e  dalla  misura  della  persona  quella 
della  testa.  E  perciocché  un  corpo  di  con- 
Teniente  statura,  e  massime  quel  della 
donna,  non  vorrebbe  passare  palmi  sette 
e  mezzo,  di  nove  dita  il  palmo,  ma  di 
palmo  e  di  dito  di  bene  proporzionata 
mano;  però  la  conveuevol  testa,  e  se* 
condo  sé  ben  composta,  verrà  ad  essere 
dita  sette  e  mezzo.  E  poiché  noi  abbiamo 
cominciato  a  disegnare,  vi  voglio  mo- 
strare  come  i  dipintori  risolvono  la  per- 
fezione del  profilo  in  un  triangolo:  ma 
stievi  a  mente,  che  poche  poche  donne 
riescono  in  profilo  :  e  uno  de*  più  perfetti 
ch'egli  mi  paia  aver  sino  a  qui  veduti 
in  Prato,  é  quello  di  quella  gentil  vil- 
lanella che  sta  dalle  tre  Gore.  £  quella 
dal  Mercatale,  che  tra' mal  visi  ha  si 
buon  viso,  la  quale  ha  sì  belP  aria,  e 
piacque  tanto  in  sulla  Commedia  de'Vil- 
lani   che   tutto    Prato  meritamente  la 
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giudicò  bellissima,  ha  il  profilo  imper- 
fetto, per  un  poco  di  difettuzzo  ch'ella 
ha  nella  misura  del  viso;  della  qual  cosa 
pochi  nondimeno  si  accorgeranno,  per- 
ciocché, come  dice  il  proverbio,  ogni 
bue  non  sa  di  lettera;  nondimeno  elFha 
una  graziosa  aria  di  fanciulla.  Or  eccovi 
disegnato  il  triangolo. 


Vogliono  questi  dipintori,  che  dallo 
angolo  egli  si  tiri  una  linea  retta,  d'ugua- 
le lunghezza  delle  linee  triangolari;  e 
dalla  estremità  della  detta  linea,  an- 
dando in  su,  si  tiri  il  naso  :  e  di  qua 
un  dito  e  mezzo  dall'  angolo  o  poco  più, 
di  su  la  medesima  linea  ponga  l'orec- 
chio, lasciandone  sotto  alla  detta  linea 
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quella  pania  che^  ristringendosi  in  gaisa 
d'un  picciolo  baiaselo,  termina  l'orec- 
chio dalla  parte  di  sotto  tanto  vezzo- 
samente. Muovono  dipoi  dall'angolo  su- 
periore un'  altra  linea  retta  d' uguale 
lunghezza  dell'altra  del  mezzo;  dalla 
quale  e'*declinano  verso  la  linea  trian- 
golare in  modo   di  arco  una  linea,  la 
quale  molle  e  dolce  declinando  al  ter- 
mine del  naso,  che  debbe  esser  dirim- 
petto alla  coda  interior  dell'occhio,  fa 
lo  atto  della  declinazione  del  capo  verso 
la  fronte,  e  dalla  fronte  alla  ftne  del 
naso,  in  quella  quasi  valletta  che  è  tra 
i  confini  dell'  uno  e   dell'  altro    ciglio. 
Dall'  angolo  inferiore  si  muove  una  li- 
nea retta,  e  termina  rettamente  sotto 
all'  orecchio  :   sulla  quarta  parte  della 
quale,  e  dove  tu   vedrai  questo  carat- 
tere y,  si  muove  una  linea  quasi  semi- 
cìrculare;  l'una  parte  della  quale  ter- 
mina poco  di  sopra  all'angolo  7,  in  sul 
qual  termine  finisce  il  mento,  e  l'altra 
parte  percuote  nel  cominciamento  della 
gola.  E  così   si  mostra,  che  '1   mento 
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vuole  avere  uno  poco  di  soggiogo,  come 
ha  la  cugina  della  Amelia,  alla  quale  egli 
aggiugne  gran   grazia  a  quel  suo  bel 
visetto.  E  tanto  quanto  è  dalla  estrema 
parte  del  mento   al   termine   sopra    il 
labbro  superiore,  tanto  ha   da   essere 
dalla  iìne  del  naso  al   cominciamento 
della  dirizzatura,  che  è   la   fine   della 
fronte;  e  tanta  distanzia  è  dalla  estre- 
mità del  labbro  dì   sopra  al  principio 
del  naso,  quanto  dalla  coda   interiore 
dì  ciascuno  degli   occhi  al   mezzo   del 
dorso  del  naso;  e  tanta  vuole  essere 
la  larghezza  del  naso  nella  sua  base, 
quanto  è  la  sua  lunghezza;  e  tanta  deve 
essere  larga  la  concavità  dell'  occhio, 
dalla  parto  di  sotto  al  ciglio  a  quella 
che  termina  con  le  guance,  quanto  da 
quella  che  combacia  il  naso,  a  quella 
che  finisce  a  dirimpetto  degli  orecchi. 
Sonci  molte  altre  misure,  le  quali, 
perciocché  poco  importano,  e  la  natura 
ancora  l' usa  rade  volte,  noi  le  lasce- 
remo a' dipintori,  i  quali  con  una  pen- 
nellata più  e  una  meno  le  possono  al- 
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langare  ed  accortare  come   torna  lor 
bene. 

M.  AmorrorÌ9ca.  Oimè,  oh,  voi  mi  ave- 
te fatto  sbigottire  a  raccontare  tante 
misare.  Dunque,  quando  noi  facciamo  i 
bambini  ovvero  le  bambine,  e*  ci  biso- 
gnerebbe il  braccio  o  le  seste.  Io  vi 
dirò  il   vero,   se   e'  mi   pareva   essere 
bella,  che  molte  volte  mi  è  stato  detto 
di  si,  e  guardandomi  io   alcuna   volta 
nello  specchio  (per  confessarne  il  vero) 
me  Io  son  creduto,  anzi  mi  è  paruto 
essere  del  certo  ;  ma  io  vi  dico  bene, 
che  da  qui  innanzi  mi  parrà  essere  una 
cosa  contraffatta.  Oimè,  oh,  di  coteste 
misure  io  non  ne  credo  avere  straccio  ; 
sicché  io  mi  posso  ire  a  riporre. 

Celéo.  £'  non  bisogna  però  avere  tanta 
foria  a  riporsi  :  con  ciò  sia  che  delle 
parti  della  vera  e  misurata  bellezza,  seb- 
bene voi  non  r  avete  così  tutte  tutte  in- 
teramente, basta  che  le  sono  tante,  che 
secondo  le  altre,  voi  meritate  di  esser 
tenuta  la  più  che  bella.  £  se  dalla  con- 
cordia delle  vostre  membra  non  ne  na- 
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sce  qnella  perfetta  perfetta  armonia, 
basta  che  la  y\  nasca,  e  con  tanta 
gi'azìa  e  con  tanta  venustà,  che  toì 
non  avete  cagione  da  riporvi,  ma  sì  bene 
da  mostrarvi  più  che  voi  non  fate  :  e 
que^bei  figliuolìni  e  quelle  eleganti  figlino- 
line  ne  faranno  fede  a  tutti  quelli  che 
non  saranno  stati  a  tempo  a  mirare  voi, 
ne' quali  e  nelle  quali  voi  avete  posta 
tutta  la  sembianza  vostra. 

M»  Amorroriaca,  Orsù,  dove  la  na- 
tura avesse  in  qualche  particella  man- 
cato, voi  cosi  supplite  copiosamente 
con  le  parole,  chMo  facilmente  mi  ritor- 
nerò nella  mia  prima  credenza.  Ma  non 
perdiamo  tempo  in  queste  ciancie;  se- 
guitate il  vostro  ragionamento,  di  grazia. 

CeUo.  Poiché  a  voi  cosi  piace,  sia  fatto. 
Torniamo  adunque  a  dichiarare  le  par- 
ticolar  cose  del  viso,  e  poi  diremo  delle 
altre  membra  di  mano  in  mano  :  e  i 
primi  saranno  gli  Occnr,  ne'  qaali  po- 
sandosi il  più  nobile  e  il  più  perfetto 
dì  tutti  i  sentimenti,  e  per  lo  quale 
r intelletto  nostro  piglia,  come  per  fino- 
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stre  di  trasparente  retro,  tutte  le  cose 
visibili;  e  perchè  eziandio  per  quelli  si 
fa  maggior  risoluzione  degli  spirti,  che 
per  via  d'  alcun  altro  senso  ;  però  do- 
viamo pensare  cho  la  natura  gli  facesse 
con    grandissimo     magistero.    Laonde, 
come  speculatori  dell'universo,  li  pose 
nelle  più  alte  parti  del  corpo,  acciocché 
di  quivi  più  agiatamente  potessero  ese- 
quir  il  loro  officio.  Feceli  tondi,  a  ca- 
gione che  con  quella  figura,  la  quale  è 
di  tutte  r  altre  capacissima,  la  vista 
pigliasse  li  obietti  che  se  le  offerivano, 
più  largamente  :  dove  essa  natura  co- 
nobbe eziandio  un*  altra  commodita,  con 
ciò  sia  che  questa  figura  sferica,  non 
essendo  impedita  da  alcuna  sorte  d' an- 
goli, può  guardare  in  tutte  le  bande,  e 
più  agevolmente  che  nessun*  altra  vol- 
gersi dove  le  piace  :  la  quale  volubilità 
fu  aiutata  eziandio  da  quel  puro  liquore, 
col  quale  gli  occhi  stanno  sempre  umet- 
tati; che  ben  sapete  che  neir umido  na- 
sce il  lubrico,  e  insù  il  lubrico   molto 
più  facilmente  che  insù  l'arido  si  rivol- 
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tano  e  volgono  tutte  le  cose.  Pose  loro 
in  mezzo  come  due  scintille  di  fuoco  le 
pupille,  che  volgarmente   si  chiamano 
luci,  con  le  quali  la  virtù  visiva,  che 
quivi  è  propriamente  locata,  rapisce  gli 
obietti  che  se  le  parano  innanzi.  Non 
accade  disputare  se  rocchio  va  a  tro- 
vare r obietto,  0  l'obietto  l'occhio;  con 
ciò  sia  che  questa  non  è  quistione  ap- 
partenente alla  presente  speculazione. 
Per  questa  rotondità  adunque  intendendo 
la  mente  se  medesima,  è  necessitata  al- 
cuna volta  mostrare  i  segreti  pensieri 
del  core:   che  bene  spesso  in  loro  si 
legge  quello  che  in  core  è  scritto.  Uni- 
scesi  insieme  la  vista  di  tutta  dua  li 
occhi  in  guisa,  che  senza  impedirsi  l' un 
l'altro,  possono  rimirare  un  medesimo 
obietto   tutti   a   due   in  un  tempo  ;  e 
quando  l' occhio  diritto  vede  una  cosa, 
il  manco   non  ne   vede  un'  altra.  E  a 
cagione   che   e'fnssero  muniti  e  difesi 
da  ogni  pericolo  di  quelle  cose  che  ca- 
der potevano  dalla  fronte,  come  è  il 
sudore,  e  altri  accidenti  ;  la  gli  fortiiìcò 
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co' peli  delle  Ciglia,  come  con  due  ar- 
gini  che  ritenessero   ogni  oifensione; 
coperseli  con  due  palpebre  mobili,  e  fa- 
cili ad  aprirsi  e  a  serrarsi,  e  fortificate 
eziandio  di  peli,  i  quali  proibissero  ciò 
che  incautamente  vi  volesse  entro  vo< 
lare;  lo  assiduo  muovere  delle  quali, 
abbassandosi  e  inalzandosi  con  una  in- 
credibile celerità,  non  solo  non  impedisce 
la  visiva  virtù,  ma  la  conforta  e  le  dà 
riposo;  e  nella  stanchezza  loro,  serrando 
entro  i]  placido  sonno,  ce  li  nascondono, 
con  gran  quiete  e  maravigliosa  dolcezza 
di  tutte  le    altro    membra.   Lo    acume 
della  vista,  quasi  posto  in  una  carta 
pecora  trasparente,  si  conforta  e  con- 
serva nella   sua    chiarezza,    per    virtù 
dello  umore  già  detto,  come  manifesta 
la  esperienza:  che  ben  sapete  che  su- 
bito che  un  occhio,  per  qualsivoglia  ac- 
I  cidente  si  secca,  subito  perde  la  virtù 

visiva. 

Dai  confini  delle  ciglia  nasce  il  Naso, 
e  terminasi  sopra  la  bocca,  per  quello 
spazio  che  vi  a  verno  disegnato  di  sopra; 
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il  quale  leTemente  inualzandosi,  pare 
che  poDga  un  termine  tra  l'uno  ocobio 
e  1*  altro,  anzi  sia  un  loro  bastione. 

£  le  GuANGiE,  una  di  qua,  e  di  là  l'aU 
tra,  con  quel  dolce  gonfiamento  alzan- 
dosi, mostrano  di  porsi  in  difesa  de' me- 
desimi occhi.  Ma  ritornando  al  naso, 
diciamo  la  parte  di  sopra  essere  com- 
posta  di  materia  solida,  e  la  inferiore 
d'una  quasi  cartilagine,  e  cosi  molle  e 
flessibile,  eh'  ella  possa  più  agevolmente 
esser  maneggiata  e  tenuta  netta;  che 
percotendo  (che  è  facil  cosa,  per  essere 
tanto  rilevata)  non  riceva  molta  offen- 
sione,  acconsentendo  alla  percossa.  En- 
tro al  qual  membro,  ancoraché  e'  paia  di 
piccìola  importanza,  sono  tre  oi&ci  ne- 
cessari! ;  il  respirare,  l' odorare  e  '1  fare 
per  quelle  cavernette  la  purgazione  del 
cerebro;  i  quali  uffici  cosi  utili  e  cosi 
importanti,  li  pose  quel  grande  Artefice 
in  questa  parte,  in  maniera  che  piut- 
tosto paresse  fatta  per  bellezza  e  per 
ornamento  del  viso,  che  per  l'uso  già 
detto.  Sotto  al  naso  è  posta  la  Bocca, 
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con  due  operaziouì:  Tuna  è  il  parlare, 
l'altra  il  mandare  il  nutrimento  a' luoghi 
uecessarii  :  la  quale,  fessa  per  il  traverso, 
fu  poi  orlata  dalla  natura  con  quei  duo 
labbri  quasi  di  coralli  finissimi,  in  si- 
militudine delle  sponde  d' una  bellissima 
fonte  :  i  quali  gli  antichi  consecrarouo 
alla  bella  "Venere,  pferchè  quivi  è  la  siede 
degli  amorosi  baci,  atti  a  far  passar  le 
anime  scambievolmente  ne*  corpi  T  un 
dell'altro:  e  però  quando  noi  pieni  di 
estrema  dolcezza  intentamente  gli  rimi- 
riamo, ci  pare  che  l' anima  nostra  stia 
sempre  per  lasciarci,  tutta  vaga  di  an- 
dare a  porvi  si  sopra.  Del  palato  e  della 
lingua  non  accade  ragionare,  perchè  non 
si  hanno  a  vedere;  ben  diremo/ de' Denti, 
i  quali,  oltre  alla  utilità  di  tritarci  il 
cibo,  e  fare  nella  bocca  la  prima  dige- 
stione, ed  aiutarlo  a  passare  nel  rentre 
con   più   facilità,  acquistano  tanto    di 
bellezza,  tanto  di  grazia,  tanto  di  va- 
ghezza ad  un  leggiadro  volto,  che  senza 
loro  non  pare  che  la  dolcezza  vi  abiti 
troppo  volentieri.  Ma  che  più?  se  i  denti 
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non  son  belli,  non  può  esser  bello  il 
Biso;  il  quale  quando  sia  bene  usato, 
a  tempo  e  con  modestia,  fa  diventare 
la  bocca  un  paradiso  :  oltre  a  che,  egli 
è  un  dolcissimo  messaggiero  della  tran- 
quillità e  del  riposo  del  core;  percioc- 
ché i  savi  vogliono  che  'l  riso  non  sia 
altro,  se  non  uno  splendore  della  sere- 
nità dell'anima:  e  però  conviene  alla 
nobile  e  gentil  donna  (se  a  Platone  nella 
sua  Repubblica  crederne,  che  io  per  me 
li  credo),  per  la  dimostrazion  del  suo 
contento,  rider  con  modestia,  con  se- 
verità, con  onestà,  con  poco  movimento 
della  persona,  e  con  basso  tuono,  e  piut- 
tosto con  rarità  che  con  frequenzia; 
come  ben  fa  la  cognata  della  Selvag- 
gia, di  che  poco  fa  ragionavi  in  con- 
tenzione. 

Verdeapina.  £  pur  la  vostra  comare 
che  rideva  spesso,  era  commendata  di 
quel  ridere,  quanto  di  parte  che  ella 
avesse  ;  che  ne  aveva  tante,  eh'  ella  me- 
ritamente ottenne  già  in  Prato  tra  le 
altre  belle  il  primo  grado. 


tua,  chtì  pur  quando  la  rido  se  ne  rifa, 
eia  ridesse  cMiel  spesso,  non  piacerebbe 
tanto:  e  pure  ba  bellissimi  denti  :  ma 
le  aon  certe  gnzie  che  me  volte  il 
del  qua  giù  destina,  e  toceauo  apocbi. 
Sinché  il  riso  vuole  esser  raro,  a  tanto  ; 
più  che  il  soverchio  è  segno  di  troppo 
contento,  e  'l  troppo  contento  non  puft  | 
capilo  in  una  persona  di  diecorso.  Oc 
cDDOscendo  la  natura  quanta  gnuia 
avrebbe  data  ai  nudi  denU  un  poca  di 
fiesio  intorno  alle  lor  radici,  e  quanto 
garbo,  se  con  nn  picciolo  intervallo,  ma 
misurato,  li  divideva  T un  dall'altro: 
colle  gengive,  come  con  un  poco  di 
nastro,  gli  legò  insieme,  e  con  quello 
intervallo,  dalle  seste  della  maestra 
tintura  misurato,  gli  separò  in  quella 
che  e'  polissero,  oltre  alla  nti- 
quel  diletto  clie  voi  ed  io  avianx 
bo  mille  volte,  e  guatarenjo.  sempre 
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che  uiona  Amonorisca  si  degnasse  mo- 
strarci i  suoi. 

Sdvaggta.  0  là,  Mona  colei,  non  li  co- 
prite; che  il  dì  delle  feste  si  scaoprono 
e  non  si  cuoprono  le  cose  sante. 

M.  Atnorrori9ca,  Accordatevi  pur  tutte 
a  darmi  la  baia.  Sai  tu,  come  eli'  è.  Sel- 
vaggia? per  ognun  ce  n'è.  Ma  seguitate, 
di  grazia. 

Cdio,  Dalle  guancie  con  un  clemente 
tratto  comincia  il  Mento,  il  quale  ter- 
mina in  quei  duoi  monticelli  che  si  met- 
tono in  mezzo  quasi  una  dolcissima 
fonticella  ;  come  ha  quella  AppoUonia 
che  voi  diceste  l' altro  dì,  che  parve  sì 
bella  la  mattina  del  Corpusdomini  in 
San  Domenico;  della  quale  se  io  ve  ne 
ho  a  dire  il  parer  mio,  ella  è  una  bella 
e  una  graziosa  fanciulla,  e  ha  poche 
pari  in  questa  terra:  bella  gioia  legata 
in  vile  anello.  Or  sia  con  Dio.  Apro n si 
poi  gli  Orecchi  nella  più  eminente  parte 
del  coi-po,  acciocché  più  facilmente  rac- 
cogliauo  le  voci  che  cascano  dall'aere 
ripercosso  da  quelle:  e  sou  nudi,  accioc- 
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cbè  con  piti  facilità  il  suodo  lì  possa 
penetiare:llBnnoquell8iivoIturBequelle 
tortuoBltà,  aceiocubè  la  voce  compresa, 
per  la  dìfficulU  della  via  aaa  se  ne  possa 
FÌtornare  indietro;  e  eon  htti  quasi  a. 
siiùilìtudiDe  di  i^uel  piccolo  instrumento 
elle  voi  chiamate  l'imbuto,  il  quale  lac- 
coglieudo  e  liEtringendo  il  liquore,  per 
piccolo  cauale  lo  manda  poi  nel  ma^ior 
v»so,  sicché  punto  non  se  ne  sparilo  di 
Inori  :  cosi  1'  orecchio,  raccogliendo  le 
Ei|>arse  voci,  per  piccolo  canaletto  le 
diffoDde  nel  gran  raso  dell'intelletto,  a 
iLBtodia  della  oiemoiia,  posta  nello  OO' 
cipizio.  da  noi  Toscani  chiamata  la  col* 
lettola.  Non  furono  fatte  di  molli  pel- 
licìne,  né  langnide  o  fiacche,  come  se  . 
ne  vede  in  molti  altri  animali:  che  ben  . 
li  deve  dettar  la  imaginazioDe  ch'elle 
^nrebbono  state  molto  deformi:  non  fu- 
rano assodate  con  duri  e  solidi  ossi, 
cun  ciò  sia  cbe  con  essi  piuttosto  ai 
difflcultara  I'  uso  dell'  andito  che  no  : 
oltreché  s' impediva  il  rìposii  di  tutto 
irpo,  non  vi  si  potendo,  por  la  du- 
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rezza  e  rigorosità  di  quelle  ossa,  posarvi 
sn  il  capo  nella  quiete  del  sonno,  o  nel 
ristoro  delle  fatiche  del  corpo,  come 
spesso  avviene:  furono  plasmate  adun- 
que d*una  materia  che  tendesse  al  molle, 
ma  non  fusse  languida,  sicché  al  riposo 
non  desse  impaccio,  e  fosse  atta  al  rac- 
cogliere delle  voci;  ne' quali,  posposta 
la  utilità,  per  rispetto  della  bellezza,  è 
da  riguardare  quel  semìcircnlo,  ovvero 
orlo  rosseggiante,  con  quella  pendente 
punta  in  guisa  di  baiaselo,  come  di- 
cemmo: quanto  è  bello,  quanto  è  vago, 
quanto  è  grazioso!  Che  se,  come  si  co- 
stuma in  molte  parti  di  Italia,  vi  si 
appicca  qualche  preziosa  gioia,  non  solo 
r  orecchio  per  paragon  di  quella  non 
perde  di  grazia,  anzi  ne  guadagna,  con 
perdita  della  gioia.  Hanno  li  orecchi 
in  quel  pertugio  che  manda  dentro  la 
voce,  quella  certa  ri  voltura,  sinuosità, 
e  vìa  fatta  a  vite,  come  s'è  detto;  ac- 
ciocché per  cotale  difficultà,  passando 
la  voce  più  lentamente  per  quelle,  dia 
agio  al  senso  dell'andito  di  ripresen- 
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tarla  al  senso  comune  ;  e  anche  percioc- 
I  che  si  difliiculti  r  entrata  a  molte  he- 

«tiaole  che  vi  potrebbon  volar  dentro; 
ma  quando  pur  qualcuna  ve  ne  entrasse, 
vi  ritrova  una  certa  materia  viscosa  che 

I 

la  ritiene,  acciocché  non  passi  al  fondo, 

,  e  però  impedisca   V  uso   dello   andito. 

I  Servono  eziandio  quelle  vie  tortuose  e 

come  cavernette  scavate,  acciocché  il 
snono  della  voce  entro  vi  cresca;  come 
e'  fa  nella  piegatura  d' un  corno,  d' una 
chiocciola  marina,  o  d' una  tromba  torta; 
e  come  si  vede  far  tutto  '1  dì  nelle  ca- 
verne, nelle  spelonche  e  nelle  profondo 
valli  che  sono  alle  campagne,  dove  rav- 

j*  volgendosi  la  voce,  si  gemina  e  risuona. 

•I  Poi  seguita  la  Gola,  atta  con  gran  va- 

j;  ghezza  a  piegarsi  e  volgersi  da   ogni 

j  banda;  oltre  a  che  cnopre  e  difende  li 

due  vitali  canaletti,  chiamati  canne,  che 
rispirano,  e  mandano  a  cuocere  il  trito 
cibo  alla  pentola  dello  stomaco.  Sottc 
alla  quale  scendon  le  spalle,  porgendo  ir 
fuor  le  Braccia,  con  la  piegatura  delle 
,,  gomita,  col  mirabile  e  necessarìo   use 


DBLLB   DONNE.  239 

delle  Mani,  potissime  ministre  del  tatto, 
le  quali  cou  la  concava  palma,  e  con 
la  flessibilità  delle  dita,  sono  atte  a 
pigliare  e  ritenere  ciò  che  a  lor  piace: 
dove  è  difficile  a  terminare  qual  sia 
maggiore,  o  la  utilità,  o  la  bellezza.  La 
latitudine  del  Prtto  porge  gran  maestà 
a  tutta  la  persona;  dove  sonoleMAic- 
MBLLK,  come  due  colline  di  neve  e  di 
rose  ripiene,  con  quelle  due  coroncine 
di  Ani  robìnuzzi  nella  loro  cima,  come 
cannelluzze  del  bello  e  util  vaso  ;  il 
quale  oltre  alla  utilità  di  stillare  il  nu- 
trimento a'  piccioli  fancìullini,  dà  un 
certo  splendore,  con  si  nuova  vaghezza, 
che  forza  ci  è  fermarvi  su  gli  occhi  a 
nostro  dispetto,  anzi  con  gran  piacere; 
come  fo  io,  che  guardando  il  bianchis- 
simo petto  d'una  di  voi....  Eccoci  a  co- 
prir gli  altari;  se  voi  non  racconciate 
qael  velo  come  si  stava,  io  non  seguirò 
piti  oltre. 

M.  Lampiada.  Deh  levalo,  Selvaggia, 
che  ci  hai  stracco  ormai.  —  Oh  come 
hai  fatto  bene  a  torglielo  dal  collo!  — 


« 
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Vedi  tu?  così  al  fa.  —  Orsù,  messer  Celso, 
se^itate  V  orazione,  che  le  reliquie  sono 
scoperte. 

Cel9o.  Delle  altre  parti  insino  alla 
6A.ifBA  (perciocché  elle  van  coperte, 
come  di  sopra  si  disse,  non  conferiscono 
alla  nostra  bellezza,  se  non  come  tutte 
insieme)  mi  pare  onesto  tacere.  Diremo 
dnnqae  della  gamba  solamente,  per  lo 
cui  moto  ne  partiamo  da  loco  a  loco, 
con  la  piegatura  dei  ginocchi,  corrispon- 
denti con  le  lor  corde  da' fianchi  insino 
a' talloni,  anzi  legati  insieme  col  pesa- 
mento di  tutta  la  persona, eh' è  il  Piede; 
il  quale,  per  essere  il  principio  e  quasi 
una  base  di  tutte  l'altre  membra,  è 
molto  riguardevole,  e  d'una  grande  im- 
portanza alla  bellezza  universale:  per- 
ciocché ogni  volta  che  V  occhio  è  stracco, 
0  piuttosto  divenuto  ammirativo  e  sto- 
pido  per  la  soverchia  e  incomprensibile 
dolcezza,  che  ha  ricevuta  nella  contem- 
plazione degli  occhi,  delle  guancie,  della 
'i  bocca  e  dell'  altre  parti,  ristrignendo  la 

virtù  visiva  in  se  medesimo,  par   che 


\ 
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abbassi  gli  occhi  come  per  paura,  e  si 
riposi  sul  piede,  non  altrimenti  che  si 
faccia  il  capo,  uno  che  è  stanco,  su  un 
•guanciale.  Sicché,  donne  mie  care,  non 
siate  così  avare  di  dimostrarlo  qualche 
volta:  imparate  dalle  Komane,  che  non 
altrì menti  lo  coltivano  che  si  facciano 
il  volto.  £  sin  qui  basta  aver  parlato 
della  bellezza,  utilità,  uso,  cagione,  ar- 
tificio e  proporzione  di  tutte  le  membra 
jn  generale  ;  che  quando  verremo  al 
.componimento  della  bella  donna,  con  lo 
esempio  di  voi  altre  più  distintamente 
.parleremo.. 

Verdespina.Se  la  Diambra  (che  quando 
non  le  paresse  essere  bella  per  altro, 
che  le  pare  essere  bellissima  per  ogni 
cosa,  ma  per  la  chiarezza  dei  Capelli 
si  tiene  una  Elena  novella)  fusse  pre- 
sente a  questi  vostri  ragiouameutì,  oh 
.io  vi  so  ben  dire  che  la  gonfierebbo  ; 
perciocché  elP  usa  dire  che,  siasi  una 
donna  bella  s'  ella  sa,  che  se  ella  non 
ha  bei  capelli,  che  la  sua  bellezza  è 
spogliata  d'ogni  grazia  e  d'ogni  splen- 

Fireiiznola.  Ifi 
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doro:  e  voi  non  ne   avete  pur  fatto 
menzione. 

Oeho.  Ella  ha  una  gran  ragione,  e  tu 
hai  fatto  bene  a  ricordarmeli,  che  io 
me  gli  era  dimenticati  :  ancorché  e'  ne 
sia  stata  potissima  cagione  il  parermi 
che  voi  altre  di  qna  ne  tenghiate  poco 
conto,  anzi  gli  coprite  insino  alle  no- 
velle spose  :  e  da  cotestei  in  fuori,  io 
non  gli  vidi  molto  spiegare  ai  venti  ad 
alcuna,  che  è  una  malfatta  cosa;  per- 
ciocché e'  sono  un  grandissimo  orna» 
mento  della  bellezza,  e  da  natura  sono 
creati  per  una  evaporazione  delle  cose 
superflue  del  celebro  e  delle  altri  parti 
del  capo:  imperciocché, ancorché  e'sìeno 
sottilissimi,  e*  son  forati,  acciocché  indi 
possano  esalare  le  dette  superfluità; 
della  cui  parti cular  bellezza,  e  di  ciò 
che  ne  disse  Apuleio,  descrivendo  la 
j  sua  Fotide,  io  mi  riserberò  al  compo- 

nimento della  donna  che  noi  fingeremo. 
j'  Ora,  avendo  ragionato  sin  qui  quasi  che 

i'I  a  bastanza  della  bellezza,  restaci,  per 

osservanza  delle  promesse,  dichiarare 
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che  cosa  è  Leggiadria.  La  leggiadria 
non  è  altro,  come  vogliono  alcuni,  o 
Becondoehè  mostra  la  forza  del  vocabolo, 
che  una  osservanza  d'una  tacita  legge, 
data  e  promulgata  dalla  natura  a  voi 
donne,  nel  muovere,  poiiiare  e  adoperare 
cosi  tutta  la  persona  insieme,  come  le 
membra  particolari,  con  grazia,  con 
modestia,  con  gentilezza,  con  misura, 
con  garbo  ;  in  guisa  che  nessun  movi- 
mento, nessuna  azione  sia  senza  regola, 
senza  modo,  senza  misura  o  senza  di- 
segno: ma,  come  ci  sforza  questa  tacita 
legge,  assettata,  composta,  regolata, 
graziosa;  la  qnale,  perciocché  non  è 
scrìtta  altrove  che  in  un  certo  giudizio 
naturale  che  di  se  ne  sa  né  può  render 
ragione,  se  non  che  cosi  vuol  natura, 
ho- voluto  tacita  nominare:  la  qual  leggo 
nondimeno,  perciocché  né  i  libri  la  pos- 
son  insegnare,  né  la  consuetudine  la 
sa  mostrare,  non  é  osservata  comune- 
mente da  tutte  le  belle  ;  anzi  se  ne  veg- 
gìono  tutto  il  dì  molte  di  loro  tanto 
sgarbate,  tanto  attese,  che  par  pure  un 
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fastidio  a  Tederle.  E  qnella  gentil  Lu- 
crezia, che  sta  lì  verso  San  Domenica, 
perciocché  *  fedele  ossaryatrice  di  que- 
sta leree,  e  ha  tutte  quelle  parti  che 
si  ricetcano  alla  leggiadria,  perciò  piace 
latito  a  ciascuD»  :  e  ancorché  le  sue 
i'iM&ize  manchÌD  foisa  in  qualche  co- 
si'Uins.  eecondo  le  mieura  di  questi  acru- 
pnlosi  disegnatori:  nondimeno,  n'olia 
riilo.  ella  piace;  s'ella  parla,  la  diletta; 
^1'  la  tace,  ell'enipie  altrui  d'ammira- 
/inn?;  s'ella  Ta,  ha  grazia;  s'ella  siede, 
lui.  Tighozza:  s'ella  eanta,  ha  dolcezza; 
-din.  balla,  ha  Venere  in  compagnia: 
^'  l'Ila  ragiona,  le  Muse  le  insegaano.  Or 


1  vedeste  i 


qnlo  perchè  ha  cosi  buono  spirito,  come 
^ni  t!  sapete;  ma  perchè  la  mi  pare 
nuche  bella;  sicché  io  ho  caro  che  noi 
i^oncorriamo  in  unamedesimaopenione. 
(Trito.  Certo  ch'ella  è  da  piacere:  ma 
RFipcte  voi  chi  mi  parve  anche  sempre 
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una  grentil  fanciulla,  e  dipinta  di  tanta 
leggiadria  e  di  tanta  vaghezza,  ch'io 
non  so,  se  io  avessi  a  dipinger  una 
Venere,  sMo  volessi  ritrarre  altra  donna 
che  lei  ?  e  non  crediate  eh*  io  dica  que- 
sto per  quello  ingegno  meraviglioso,  per 
quella  maniera  grande  ch'ella  ha;  per- 
chè oggi  non  è  mio  intento  parlare  della 
hellezza  dell'animo:  io  lo  dico  pur  per 
la  bellezza  del  corpo. 

Sekmggia.  Chi  è  questa,  se  Dio  vi 
guardi  da  tutte  le  cose  che  vi  posson 
nuocere? 

Celso.  Se  Dio  mi  guardi  adunque  dai 
tuoi  pungentissimi  sguardi,  che  la  Qua- 
drabianca  Buonvisa  mi  pare  una  leggia- 
dra e  una  gentile  fanciulla,  e  parmi 
ch'ella  abbia  un  grande  attrattivo. 

Selvaggia»  Grazia  che  a  pochi  il  cìel 
largo  destina  :  e  veramente  che  voi  dite 
il  vero. 

Celso,  Si,  ma  tu  se'  tra  quelle  poche  : 
ma  la  Grazia  è  un'  altra  cosa,  della 
quale  io  vi  voleva  parlare.  Or  di  quella 
grazia,  cioè  la  quale  è  parte  della  bel- 
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lezza,  non  di  quelle  che  sodo  ancille  di 
;  Venere  ;  le  quali,  misticamente  parlando, 

non  importano  altro  che  un  guiderdone 
cumulatamente  renduto  dalle   persone 
!•  grate,  in  cambio  de' benefici  ricoTuti:  e 

perciocché  nelle  veneree  azioni  e  negO' 
I  cii  amorosi  assai  beneiìciì  accaggiono 

{  mutuamente  tra  gli   amanti,  e  se  ne 

^^  guiderdonano  molti  tutto  il  di;  però  le 
Grazie  sono  state  consegnate  per  ser- 
vitrici alla  bella  Venere.  Possiamo  an- 
che, lasciando  Taltre  due,  pigliare  Aglaia, 
la  quale  significa  splendore,  che  farà 
molto  al  proposito  nostro  :  con  ciò  sia 
.  j  che  la  nostra  openione  è,  che  la  grazia 
'>^  non  sia  altro  che  uno  splendore,  il  quale 

si  ecciti  per  occulta  via  da  una  certa 
particolar  unione  di  alcuni  membri  che 
noi  non  sappiam  dire  :  e*  son  questi, 
e'  son  quelli  :  insieme  con  ogni  consu* 
mata  bellezza,  ovvero  perfezione,  accoz- 
zati  e  ristretti  e  accomodati  insieme: 
il  quale  splendore  si  getta  agli  occhi 
nostri  con  tanta  lor  diligenza,  con  tanto 
soddisfacimento  del  cuore  e  contento 


{■ 
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della  mente,  che  subito  è  lor  (forzata- 
mente, grazia  più  che  beltà  ci  piace 
assai)  forza  volgere  il  nostro  desio  a. 
quei  dolci  raggi  tacitamente.  £  percioc- 
ché, come  abbiam  tocco  di  sopra,  noi 
Tediamo  assai  volte  un  viso  che  non  ha 
le  parti  secondo  le  comuni  misure  del- 
la bellezza,  spargere  nondimeno  quello 
splendore  della  grazia  di  che  noi  par- 
liamo (come  la  Modestìna,  la  quale  se 
non  è  cosi  grande  e  così  proporzionata 
come  si  è  mostro  di  sopra,  nondimeno 
ha  in  quel  suo  visetto  una  grazia  gran- 
dissima, sicché  la  piace  a  tutti);  dove 
per  lo  contrario  si  vedrà  una  con  pro- 
porzionate fattezze,  che  potrà  essere 
meritamente  giudicata  bella  da  ognuno, 
nondimeno  non  a  vera  un  certo  ghiotto, 
come  è  la  sorella  di  mona  Ancilia;  però 
Siam  forzati  a  credere  che  questo  splen- 
dor nasca  da  una  occulta  proporzione, 
e  da  nna  misura  che  non  è  ne' nostri 
libri,  la  quale  noi  non  conosciamo,  anzi 
non  pure  imaginiamo,  ed  è,  come  si  dice 
delle  cose  che  noi  non  sappiamo  espri- 
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mere,  un  non  so  che.  Il  dire  eh'  ella  è 
{  un  raggio  di  amore,  e  altre  quintessen- 

ii  zie,  sebben  son  dotte,  sottili  e  ingenio- 

i"  se,  nondimeno  elle  non  reggono  alla  ve- 

*  rità.  E  chiamasi  grazia,  perciocché  la 

[  fa  grata,  cioè  cara,  colei  in  cui  risplende 

questo  raggio,  questa  occulta  proporzion 
si  diffonde  :  come  fanno  eziandio  le  ren- 
dute  grazie  de' benefici  ricevuti,  le  quali 
fanno  grato  e  caro  colui  che  le  rende. 
E  questo  è  quanto  sopra  di  ciò  io  posso 
0  voglio  per  al  presente  ragionare:  che 
i$e  più  ne  volete  sapere,  risguardate  ne- 
gli occhi  di  quella  chiara  luce  che  ri- 
schiara coi  bellissimi  occhi  suoi  ogni 
k  peregrino   ingegno  che  dello  splendor 

'l  della  grazia  va  cercando. 

A  volervi  dimostrare  che  cosa  sia 
Vaghezza,  bisogna  che  voi  prosuppo- 
niate, quello  che  è  nel  vero,  che  que- 
sto nome,  ovvero  voce,  vago,  signifi- 
ca tre  cose:  la  prima,  movimento  di 
luogo  a  luogo;  come  ben  mostra  il  Pe- 
trarca: 

Ridaci  i  pensier  vaghi  a  miglior  loco. 
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La  seconda,  desiderio  ;  come  è  ap- 
presso il  medesimo: 

10  son  sì  vago  di  mirar  costei. 

11  Boccaccio  nella  Fiammetta  :  di 
quello  che  essi  erano  vaghi  divenuti. 

La  terza,  bello.  Il  Petrarca  pure: 

Gli  atti  vaghi  egli  angelici  costumi. 

£  '1  Boccaccio  nel  medesimo  loco  : 
una  turba  di  vaghe  giovani.  Dal  primo 
sig'uiiìcatb,  cioè  movimento,  ne  è  tratto 
vagabondo;  e  da  vagabondo,  che  è  quel 
medesimo  che  vago,  ne  è  tratto  il  se- 
condo, cioè  desideroso:  perciocché  una 
cosa  che  è  in  moto,  e  va  vagando  or 
quinci  or  quindi,  par  che  accenda  di  se 
maggior  desiderio  in  altro!  che  una  che 
stia  ferma,  e  la  quale  noi  possiam  ve* 
dere  a  posta  nostra.  £  con  ciò  sia  che 
paia  necessario,  che  tutte  quelle  cose 
che  noi  desideriamo,  che  noi  le  amia- 
mo: e  non  si  potendo,  secondochè  si  è 
conchiuso  di  sopra,  amar  cosa  che  non 
sia  0  non  ci  paia  bella;  però  ha  otte- 
nuto r  uso  del  comun  parlare,  che  vago 
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B[gaiScbi  bello,  a  vaghuzzti  bollezza;  mu 
'  in  questa  modo  particul&re  BODdiineiiii, 
cba  vaghezia  Bigp[fich!  quella  bellezza 
che  ha  io  ae  tutte  quelle  parti,  por  le 
quali  Rhlouque  la  mira,  forza  gli  è  ohe 
ne  divenga  vago,  cioA  dlsideroso;  edì- 
Tenutone  dlsideroao,  per  cercarla  e  per 
fruirla,  stia  sempre  in  moto  col  care, 
in  viaggio  ca'pansieri;  e  con  la  moata 
dirien  vagabondo.  È  adunque  vaghezza 
una  hettà  attrattiva,  inducente  di  se 
dieiderio  di  coutetnplarla  e  dì  fruirla;  e 
però  diciamo  :  la  tale  è  vaghetta:  quando 
parliamo  d'una  ohe  ha  un  eerto  lasci- 
vetta,  0  un  eerto  ghiotto,  con  la  onestà 
mescolato,  e  con  un  certo  attrattivo, 
come  ha  la  Finmminghetta.  E  Venere 
mi  disse  stanotte  in  sogno,  che  di  qui 
a  due  anni  verrà  anoor  de'flmi  del  vo- 


atro  Prato  una 

Pistoiese,  ohe  si  ehia- 

mera  Lena,  ohe 

porterà  seco  la  vaghezza 

negli  occhi:  e 

una.  la  quale 

a  non  vo'  nominare,  che. 

giudizio,  ha  assai  delio 

attrattivo. 
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M,  Amorroriaca,  Voi  fate  molto  bene, 
acciocché  tra  noi  non  nascesse  qaalche 
emulazione  che  fosse  cagion  di  Bean- 
dolo; ma  senza  che  yoì  la  nominiate,  io 
veggo  scolpito  nel  vostro  fronte  quello 
che  voi  avete  disegnato  nel  core:  ma 
io  non  vi  vo'  dire  più  là,  perchè  chi  la 
spiana  la  guasta. 

Celso.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e 
voi  al  primo  :  ma  lasciamo  or  questo,  e 
torniamo  alle  nostre  promesse,  secondo 
le  quali  ci  resta  a  parlare  della  Vrnu- 
arÀ.  Or  notate  adunque.  Dice  Cicerone 
die  sono  due  sorti  di  bellezza,  delle 
quali  una  ne  consiste  nella  venustà,  e 
1  altra  nella  dignità;  e  che  la  venustà 
è  propria  delle  donne,  e  la  dignità  è 
jropria  degli  uomini.  Adunque,  èecondo 
q)stni,  la  cui  autorità  a  voi  donne  do« 
v^rebbe  bastare,  tanto  importa  la  di- 
gnità neir  uomo,  quanto  la  venustà  nella 
^nna:  perciocché  la  dignoiità  nell'uomo 
iDU  è  altro  che  uno  aspetto  pieno  di 
vBra  nobiltà,  pieno  di  riverenzia  e  di 
ammirazione;  la  venustà  adunque  nella 
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donna  sarà  uno  aspetto  nobile,  casto, 
virtuoso,  riyerendo,  ammirando,  e  ia 
ogni  suo  movimento  pieno  d'una  mode*' 
sta  grandezza:  come  vi  può  mostrare 
la  Gualanda  Fiorella,  se  voi  la  guar- 
derete lontano  da  ogni  livore.  E  per- 
ciocché quegli  che,  avendo  poca  cogni- 
zione, sogliono,  nel  biasimare  coloro  che 
tutto  il  di  si  affaticano  per  sapere,  avei 
molta  presunzione;  non  dicessero  che 
per  venir  questo  nome  venustà  da  Ve 
nere,  che  dai  poeti  è  conosciuta  per  ma 
^  dre  di  tutte  le  lascivie  amorose,  eh*  egl 

non  deverebbe  ragionevolmente  signifi 
care  altro,  se  non  una  bellezza  lasciva 
mente  bella;  io  giudico  esser  convenien 
te,  con  un  poco  di  ragioncella,  cavar  to 
d*  error  se  ci  fusto,  che  noi  credo,  e  co 
loro  che  per  questa  cagione  mi  volec 
sere  biasmare,  i  quali  sarebbon  molt 
Or  notate.  Appresso  gli  antiqui  scrittoi 
son  celebrate  due  Veneri:  una  figliuol 
della  Terra,  con  operazion  terrene  e  If 
scive;  dalla  quale  e' voglion  che  ai  criin 
le  veneree   azioni:   l'altra   la   dissei 


i. 
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flgliaola  del  Cielo,  con  pensieri,  atti, 
modi  e  parole  celesti,  caste,  pure  e  san- 
te; e  da.  questa  seconda  volsero  che 
procedessero  la  venustà  e  le  cose  ve- 
naste,  e  non  le  veneree. 

Ora  aviamo  a  parlar  dell'ARiA,  e  bi- 
sogna che  qui  voi  porgMate  gli  orecchi 
dello    intelletto    con   ogni   attenzione. 
Donne  mie  care,  egli  è  un  proverbio  ap- 
pressa de'  Latini  (e  di  quanta  autorità 
inssero  i  proverbi  appresso  gli  antichi, 
le  carte  non  solo  di  essi  Latini,  ma  de^ 
gli  scrittori  Greci,  che  ne  son  piene, 
fecilmente  lo  dimostrano):  dice  adun- 
que questo  proverbio:  conseientiaf  mUte 
itgtes;  che  importa  tanto,  quanto  a  dire: 
k  conscienzia  pura  e  monda  vale  per  mil- 
h  testimoni.  Presupposto  adunque  que- 
*o  proverbio  come  verissimo,  diremo  che 
latte  quelle  donne  che  hanno  macchiata 
K  conscienzia  di  quella  feccia  che  de- 
Iferpa  e  'mbratta  la  purità  e  nettezza 
cblla  volontà,  eansata  dal  mal  uso  della 
legione,  per  essere  tutto  il  giorno  tra- 
fitte dalla  memoria  della  lor  colpa,  ed 
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esagitate  dalla  prova  dei  mille  testimoi 
della  lor  lesa  conscienza,  incorrono  i 
una  certa  malattia  di  animo,  la  qaal 
continuamente  le  inquieta  e  le  perturbi 
La  qnal  perturbazione  e  inquietudii 
genera  una  cotale  disposizione  di  amoi 
i  quali  confami  loro  guastano  e  ma 
chiane  la  purità  della  faccia,  e  deg 
occhi  massimamente;  i  quali,  come 
disse  di  sopra,  sono  i  ministri  e  i  me 
saggeri  del  core,  e  crianvi  dentro  i 
},  certo  piglio,  e,  come  volgarmente  si  die 

ji'j  una  certa  mal' aria,  indice  e  dimosta: 

^:.l  trice  della  iniirmità  dello  animo;  n< 

altrimenti  cbe  si  faccia  il  pallore  del 
guancie  e  delle  altre  membra,  le  malf 
tie  e  le  male  disposizioni  del  corpo, 
la  perturbazione  ed  esagitazione  dei 
umori  di  quello.  Né  vi  paia  strano  ci 
la  malattia  deir  animo  perturbi  le  mei 
bra  del  corpo;  perciocché  la  esperien 
vel  mostra  tutto  il  dì  nel  dolore  di  es 
animo,  che  bene  spesso  procaccia 
t  corpo  la  febbre,  e  talor  la  morte.  C 

1;  noscìuto  che  voi  avete  qual  sia  la  m 


i^^ 
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Taria,  indicatrice  e  dimostratrice  della 
infezione  dello  animo  delle  ammalate  già 
dette,  facilmente  conoscerete  la  bnona 
aria  delle  sane  :  che,  come  ben  dice  Ari- 
stotile nel  quinto  dell'  Etica,  conosciuto 
che  noi  abbiamo  uno  abito  contrario, 
forza  ci  è  conoscere  1'  altro  contrario 
abito  :    nel    medesimo  loco,  poco  più 
basso,  molto  più  chiaramente  lo  dimo- 
stra, dicendo:  Se  la  buona  abitudine  del 
corpo  si  dimostra  nella  sodezza  e  den- 
sità della  carne,  forza  è  che  la  mala 
abitudine  si  dimostri  con  la  fiacchezza 
e  rarità.  Per  il  quale  discorso  voi  po- 
trete conoscere  apertamente,  che  quello 
che  si  dice  in  una  donna:  Ella  ha  aria; 
non  è  altro  che  lo  avere  un  certo  buon 
segno,  manifestante  la  sanità  dell'  ani- 
mo, e  la  chiarezza  della  lor  conscienza: 
con  ciò  sia  che  dicendo  aria  semplice- 
mente, per  figura  di  antonomasia,  che 
noi  per  eccellenza  forse  propriamente 
diremo,  e'  s' intende  della  buona.  E  la 
mal'  aria,  e  non  avere  aria,  importa  nn 
segno,  nn  piglio,  dimostrante  la  malata- 


n   Dte  la  d  eh  ara   o  u  d   questo  pnssD. 
u  degos  d    gnu  coae  deraz  one.  cosi 

tnrtisDte  deginadell  ngegDDToatca.iiss» 
p  u  che  dello  ntsUetto  ostto  nondi- 
D  DO  per  ti7er<!elit  to  cosi  apertimi  ente 
1  noBtrata  n  nceSimaBsEB  henestatc 
apac  ma  altrove  e  s  r  aerheieniD  ad 
Uargarc  nelle  vostre  loti  «  però  tn- 
ndo  aepetteremo  q  elio  che  voi  di- 
ate delia  Matst» 
^0   DelU  n 


n  ci  e  egli 


d  e  amo     Quella   donna  ))a.re  i 

naeata    ella  ha  u  a  maestà      1    cht 

tto  dal  trono  rettale  dove  ogni  al 
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Ogni  operazione,  deblTe  essere  ammiranda 
e  riverenda.  Sicché  per  questo  la  mae- 
stà non  viene  ad  essere  altro,  che  il 
muovere  e  portarsi  d'  una  donna  con  un 
certo  real  fasto;  d'una  donna,  dico,  che 
sia  di  persona  un  poco  alta  e  compressa. 
E  se  voi  volete  vedere  un  certo  esem- 
pio di  questo,  guardate  la  illustrissima 
signora  contessa  da  Vernia,  che  con 
quella  regia  presenza,  atti,  modi,  parole, 
mostrerebbe  sempre  a  chi  non  la  cono- 
scesse altrimenti,  che  ella  è  sorella  del 
molto  magnifico  signor  mio,  il  signor 
Gualterotto  de'  Bardi,  e  consorte  accet- 
tissima del  gentilissimo  e  modestissimo 
signor  Alberto;  e  finalmente,  nata  chia- 
ramente e  maritata  altamente.  E  que- 
sto è  quanto  per  ora  mi  occorro  dirvi 
biella  universal  bellezza  e  di  tutte  le  suo 
aderenzie,  senza  che  io  pensi  aver  sa- 
tisfatto al  desiderio  vostro  compiuta- 
mente. 

M.  Lampiada.  Perciocché  io  son  la 
più  vecchia,  io  non  deverei  esser  tenuta 
presuntuosa  se  io  risponderò  per  tuttp*. 

Firenzuola.  1^ 
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e  per*  dieo.  eha  yoì  ci 

aToto  soddisfatto 

molto  meglio  che  noi 

non  nremmo  sa- 

put«  ftdaomsnaarB;  a 

corchò  da  voi  si 

insss    sapettarB   ogn 

gran  cosa:  por 

1  oadimeno  ani  desideri 

iiBlla  nostra  cognizio 

e,  con  lo  esempio 

il  quella  chimera  ohe 

voi  ci  a^etopro- 

n          d    fn 

CI     ^        t   b  n 

h  a  1  e  molto 

1   n    1    d  m  st    te   n 

n      1    i  0,  ohe  è 

f             pnl t    q  ant 

d    alt  a  (e   sia 

Il  ti        n  ps      d    t  t 

te  qu  11   che  aon 

1    q      t    1    S        bb 

1         q    1  fi       d  Ila 

g     an  zza),  ma 

s   h  n      ni      t  II  tt 

n !     ngegno, 

e      n  t  nte        t 

rt       b     meglio 

s,  rà  ta            h    d   n 

p          ohe  me- 

gì      n      p  t    »t    d 

he  à     chima- 

ri,  perciocché,  così  e 

me  la  chimera  ai 

imngins  e  non  si  troia 

cosi  quella  bella 

che  noi  intendiamo  flngere,  ai   imagi- 

nerA  e  non  si  troTers 

e  piuttosto  »e 

iSremo  quello  ehe  si  vorrebbe  avere  pei 

esser  bella,  che  quel 

0  si  abbia:   not 

dispregiando  per  questo  la  bellezza  d 
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voi  che  sete  qui  presenti,  o  delle  altre 
che  non  ci  sono;  le  quali  sebbene  non 
hanno  raccolto  in  loro  lo  intero,  non- 
dimeno ne  hanno  tal  parte,  che  basta 
loro  per  esser  accarezzate,  e  anche  per 
«sser  tenute  belle.  Or  vegnamo  alla  no- 
stra chimera. 

Né  prima  areva  cominciato  Celso  ad 
aprir  la  bocca  per  darle  principio,  che  in 
sul  colle  comparse  la  belici  Gemmula  dal 
Pozzo  nuoTO,  tutta  modesta,  tutta  gen- 
tile, e  veramente  una  preziosa  niarghe- 
nta;  la  quale,  avendo  avuto  sentore  di 
questa  compagnia,  come  donna  di  buon 
ingegno,  era  tratta  ali*  odor  di  questi 
ragionamenti;  e  aveva  seco  quel  chiaro 
diamante,  che  con  la  foglia  di  molte 
virtù  nobilita  la  piazza  di  San  France- 
sco :  e  appena  erano  a  mezzo  il  monte, 
c\o  quasi  tutte  le  altre  giovani,  che 
ciano  per  I*  orto,  cantando  e  ridendo, 
e,  come  in  simil  lati  si  costuma,  mot- 
teggiando, gli  vennero  a  chiamare;  in 
modo  che  Celso  fu  forzato  abbando- 
nar r  impresa,  e  andarsene  con  loro  ad 


unti  merenda,  che  aveva  ordinata  monn 
Siinana  de'BediDtandi,  savia  e  vene- 
randa matrona  Fiorentina,  e  moglie  del 
pndroD  dell'orto;  la  quale  è  (dato  dab- 
bene, che  per  dir  parte  di  sue  lode  bi- 
sognerebbe allon^cat  troppo  le  parole, 
E  fornita  cbe  fa  la  merenda,  e'  si  haU&, 
e  al  cantò,  e  fecesì  tutte  quelle  cose 
che  in  ulta  onesta  brigata  di  nobili  e 
virtuose  donne,  e  di  gentili  e  cwi  gio- 

siuochè  fn  ora  che  ognun»  se  ne  tor- 
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DIALOGO 


della   pebfetta  bellezza 

d'  uka  donna. 


Perciocché  nelle  giovani,  che  ia  sul 
nonte  si  erano  ritrovate  al  passato  ra- 
gionamento, era  rimasto  un  intenso  de- 
aiderio  di  vedere  la  composizion  di  quella 
bella  che  Gelso  aveva  promesso  loro  di 
dipignere  in  sul  monte;  però  pregarono 
mona  Lampiada,  che  ordinasse  per  un 
altro  giorno  un  luogo,  dove  si  potesse 
^r  fine  al  desiderio  loro:  laonde  ella, 
ohe  non  men  volentieri  di  loro  ascol- 
tava le  parole  di  Celso,  o  simulava  al- 
aeno,  fattolo  dal  suo  marito,  che  ancora 
egli  era  uomo  d' ingegno,  invitar  per  la 
prima  festa  che  venne,  a  casa  sua;  con  le 


ilctte  giovnni  e  altre  e  altri  parenti 
loro  fecero  una  onesta  Teglia;  doTechè, 
poicbè  Celso  fu  tanto  pregata  quanta  gì 
cunTCDÌva,  cbe  e'  seguitasse,  dopo  una 
modesta  scusa  cosi  incominciò. 


e  doDatrì» 


titolare,  e  non  pare  gii  che 
tenuto  il  medesiinn,  anzi  possiamo  af- 
fermare per  isperlenza  cotidiana,  ch'ella 
sm  stata  molto  avara  e  molto  scarsa: 
perrtocchn,  come  eziandio  dicemmo  alla, 
giornata  passata,  ella  ha  ben  dato  ogni 
cosa  si  ma  non  a  ognuno,  anzi  a  fatica 
uno  per  uno.  La  qual  cosa  Tolendo  gli 
autichi  poeti  dimostrare,  la  Annero  una 
a  piena  di  mammelle,    delle   quali 


)  r  i 


il  pei  volta,  non  può  ti- 
riire  a  se  se  non  una  picciola  patte  det 
SUI  nutnmento.  E  inoltre,  se  loi  con- 
siderei-ete  bene  la  natura  della  poppa, 
1  n  troverete  «he,  ancorch'  ella  sia  di 
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quella  ubertà  e  abbondanza  che  sa  ognu- 
no, non  però  ne  getta  il  latte  in  bocca 
da  per  se,  ma  bisogna  suggerlo  :  che  non 
significa  altro,  se  non  che  in  di  molte 
cose  bisogna  che  noi,  o  per  acquistarle 
o  per  abbellirle  o  per  mantenerle,  ci 
affatichiamo,  con  arte,  industria  e  in- 
gegno. E  perciocché  il  canale  donde  esce 
il  latte  è  stretto,  e  a  fatica  ne  viene 
una  gocciola  per  volta;  possiamo  con- 
siderare che  volser  dire,  che  la  natura 
non  dà  le  grazte  ne*  particolari  doppia- 
mente, ma  a  fatica  una  per  uno,  a  una 
per  volta.  E  di  qui  avviene  che  delle 
belle  perfettamente  se  ne  trovan  poche: 
che  chi  ha  bella  persona,  non  ha  ti  viso 
dilicato,  come  mona  Altea  dalle  tre 
Gore  :  e  chi  il  volto  dilicato,  ha  la  per- 
sona corta,  come  mona  Fiore  dal  Cam- 
panile: e  chi  è  di  bellissimi  occhi  ador- 
nata, come  mona  Lucida  della  Via 
de' Sarti,  non  ha  belle  carni:  in  modo 
che  a  volerne  disegnare  una  che  sia,  se 
non  in  tutto,  almeno  nella  maggior  parte 
perfetta,  egli  e  necessario,  come  vi  si 


disse  airftltj-urfi^ionametita.pigliarrec- 
G«lleDzB  delle  buUezze  delle  pfirtiuuUri 
parti  di  tutt'a  quattro  voi,  e  fingerne 
noa  belln  come  DOi.disiderlHino.  Ma  in- 
nanzi che  noi  Tegnnnio  alla  figura,  iu 
voglio  ebe  noi  tnaciniamo  prìms  i  co- 
lori :  e  non  solamente  il  bianco  e  1  aero, 
I  quali,  secondo  gli  scrittori,  tengono  il 
primo  luogo,  ma  tutti  quegli  clie  ci  fauno 
di  bisogno;  acciocché  poi  nou  ci  ab- 
biamo a  scioperare  quando  sarema  ìn 
na\  lavoi'o.  Sono  adunque  i  colori  che 
ci  fanno  di,  mestiero.  il  biondo,  il  lio- 
nato, il  negro,  il  rosso,  il  candido,  il 
bianco,  il  verniiglio  e  lo  incarnato.  Do- 
vete Adunque  sapere,  che  il  color  biondo 
è  un  giallo  non  molto  acceso  né  molto 
nhiavD,  ma  declinante  al  tanè,  con  al- 
quanto di  splendore,  e  se  non  in  tutto 
sifliilc  nlroro,noudimeno  da' poeti  spesse 
volte  agguagliato  a  lui:  che  sapete  che 


il  Petra 


luoghi,  che  i 


spegli  t 


1  di  fine  0 
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E  voi  sapete,  che  de'  capegli  il  proprio 
e  vero  colore  è  esser  biondi.  Il  lionato 
è  di  due  ragioni;  delle  quali  una  no 
pende  nel  giallo,  e  questo  non  è  per  noi  ; 
r  altra  air  oscuro,  e  chiamasi  tanè,  e  di 
questo  ce  ne  basterà  due  pennellate. 

Il  negro  non  ha  bisogno  di  molta  di- 
chiarazione, perciocché  ognuno  il  cono- 
sce; e  quella  Fiorentina,  che  da  voi  è 
stata  ben  ricevuta,  se  ne  vale  assai  :  il 
qnal  colore,  quanto  più  è  chiuso,  e  più 
ascende  all'  oscuro,  tanto  più  è  fine, 
tanto  più  è  bello.  Il  rosso  è  quel  colore 
acceso  che  dipinge  la  grana,  i  coralli, 
i  rubini,  le  foglie  dei  fiori  di  melagrana, 
e  altri  simili;  e  trovasene  del  più  ac- 
ceso e  meno  acceso,  e  *del  più  aperto  e 
meno  aperto,  come  si  vede  nelle  cose  al- 
legate. Il  vermiglio  è  quasi  una  spezie 
di  rosso,  ma  meno  aperto;  ed  è  quello 
finalmente  che  somiglia  le  guancie  della 
bella  Francolina  di  Falazzuolo  quando 
l'ha  stizza,  la  qnal  fanciulla  a  me  par 
che  porti  il  vanto  delle  vive  incarna- 
zioni in  questa  terra;  ma  lasciamo  ir 


questo,  e  tominmD  al  colore  verDi^lLD, 
il  quale  ci  mostrai  appunto  appunto  il 
vino  cbe  noi  Toecnsi  chinmi&m  Teroi- 
glio.  L'incarnato,  altrimenti  imbalcoDB- 


omb  loggiato   di 


n  di  bianca, 
similo  alle  ioae  che  incarnato  o'  nibal- 
couate  GÌ  chiamuio:  le  quali  rose,  per- 
ciocché quando  lonnoro  in  questi  paesi, 
che  non  ha  gran  tempo,  erano  tenuto 
in  tanto  pregio,  che  ohi  ne  aiera  pur 
uni,  in  bel  vasello  d'acqua  ripieno,  per- 
chè Terde  e  fiesca  si  manteneaBO,  met- 
tendola, per  mostrarla  a'  Ticini,  la  po- 
iicTa  in  Eul  balcone,  come  cosa  nuova 
e  tara;  dalla  qual  cosa  ella  si  acquistò 
il  nome  di  imbatconata.  Che  dilTerensa 
l'esse  tra  "1  bianco  e '1  candido,  percioc- 
ché all'altro  ragionamento  io  ve  la  di- 
visai pienamente,  non  accade  al   pre- 
sente dì  riplicarlovi. 
Avendo  macinato  i  colori  che  ci  face- 
0  di  mestieri  per  la  nostra  figura, 
remo  con  maggior  facilità  cominoiar- 
e  la  prima  parte  cbenoiaviamo  a 
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disegnare,  voglio  che  sieno  i  Gapegli, 
a  cagione  che  noi  non  ce  li  scordas- 
simo come  r  altra  volta.  I  capegli  adun- 
que, secondochè  mostrano  coloro  che  ne 
hanno  alcuna  volta  su  per  le  carte  ra- 
gionato, vogliono  essere  sottili  e  biondi, 
e  or  simili  all'oro,  ora  al  mele,  ora  come 
i  raggi  del  chiaro  sole  risplendenti,  cre- 
spi, spessi,  copiosi  e  lunghi:  come  ben 
mostra  il  sopranominato  Apuleio  nel 
già  detto  laogo;  il  qual  della  impor- 
tanza loro,  della  essenza  e  d' ogni  loro 
qualità  e  accidente  parlando,  dice  que- 
ste quasi  formai  parole;  se  io  le  saperò 
ridire  in  nostra  lingua  come  le  suonano 
nella  Latina,  che  è  impossibile:  par  prò- 
vianci.  Dice  adunque  cosi: 

Se  voi  rimoverete  dal  lucido  capo  di 
qualaisia  heUisnma  giovane  lo  splendore 
del  ehiaro  lume  de*  biondi  capegli,  voi  lo 
vedrete  rimaner  privo  d^  ogni  bellezza^ 
spogliar  d*  ogni  grazia,  mancar  d*  ogni 
leggiadria;  s*  eUa  fosse  ben  qudla  che 
nel  del  concetta,  nata  nel  mare,  dalie  onde 
nutrita,  la  stessa  Venere,  nel  mezzo  dette 


1110(0  col  haìico  dàla  laicioia,  frtgiata 
dulie  blandiiit,  dipinta  datle  ioÌt,  ornala 
con  milU  dolei  e  liuinghenoli  inganni: 
Ventre  diw,  la  bella  Veneri,  «&>  Ira*  is 
(re  billiieime  Dee,  biHieiima  gisdiealK, 
Tifi  riportò  il  pomo  dflla  bdletta.  Qxietta 
ndanque,  «min  ti  lace,  sema   lo  «pitn- 

lìigli,  ad  alcuno  no»  piaoerebbe,  eehben 

Hill  dùleifimo  amante.  Che  b/lta  cosa  è 
ardere  una  leggiadra  rfoBBa,  quando  con 
/reqainle  eoboU  gli  tpeiei  eapegli  mtnu- 


I  >1  (wi  a 


i^npeglì  adunque,  secondochè  ne  me- 
trn  questo  volente  Domo,  sono  alla  per- 
a'àoa  della  b«lla  donna  di  tanta  im- 

iior  si  deve  loro,  cbe,  oltre  a  quel  che 
i  ù  detto,  Dione  sctìttar  Qieco  nobilis- 
iino,  bcendo  quella  bella  ocBiìona  in 
pose  tra  |;U  uoraiui  ignavi  e 
lloro  che  con  i  oslamistti,  ferri 
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ntti  ad  intrecciarli,  non  attendevano 
alla  lor  cura:  mostrando  che  gli  anti« 
chi  dormivano  in  terra,  e,  per  non  li 
guastare,  li  tenevano  sospesi  sopra  certi 
legni;  per  il  che  si  vede  che  e'  ne  fa- 
ceTan  tanto  conto,  che  per  quelli  egli 
tenevano  in  poco  l' agio  e  la  quiete  del 
dolce  sonno,  unico  e  vero  riposo  di  tutte 
le  fatiche  umane.  Che  più!  i  Lacede- 
moni, mitriti  sotto  le  severe  leggi  di 
Licnrgro,  tanta  cura  ne  tenevano,  che 
noi  leggiamo,  che  quegli  trecento  che 
combatteron  con  Dario  re  de^  Persi  sì 
animosamente,  che  altro  non  gridan  le 
antiche  storie,  mentre  attendevano  la 
sanguinosa  giornata,  non  intramisero  la 
cura  de'  capegU  :  e  il  grande  Omero  dà 
per  precìpuo  ornamento  della  bellezza 
del  suo  Achille  lo  splendor  de'  copiosi 
capegli.  £  quando  il  già  più  volte  alle- 
gato Apuleio  ha  mostro  dove  consista 
la  lor  bellezza,  soggiunge  queste  pa- 
role: Tanta  i  la  dignità  della  chioma, 
che  ancorché  una  hellianma  donna  molto 
8ontuo»amente  ai  abbigli  rf'  oro  e  di  perle , 


non  ti  dirà  eh'  tila  «a  ni  bilia  ni  sHif- 
Inia,  Poiché  noi  abbiuma  conoeciato  di 
'liiuDts  importanis  sieno  ì  capegli,  e 
'jne  hanno  da  essere  fatti,  posetamo 
^.oDeiderare  che  quegli  di  Verdespiaa 
tiatiDO  tutte  quelle  parti  che  noi  BTÌamo 
lagionatoi  o  però  gli  pjgiierema  perla 

■Idnaggia.  Lena,  porta  qua  la  forbici 
l'Ile  la  se  gli  t^li.  Ma  come  volete  voi 
'  II' ella  sa  gli  tagli  rasente? 

Gtlto.  Io  uoD  Toglio  che  la  se  li  ta- 
^.'li  rasente,  né  con  le  forbici,  ma  col 
'Oltella  della  lEnagì nazione.  Ha  Tedi  se 
'luueta  Selvaggia  tdoI  la  bua  affatto  af- 
Intta  de'caai  miei!  e  pure  ha  'I  torto. 

pazienEa!  forsechè  il  tempo  Io  farà  un 
lil  conoscere  lo  error  suo.  poiché  altro 
uoii  ci  giova.  Ha  per  tornare  a  casa. 
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poiché  noi  abbiamo  i  capegli  biondi,  sot- 
tili, assettati,  crespi,  copiosi,  Innghi,  ri- 
splendenti, e  bene  abbigliati,  e'  bisogna 
trovar  la  persona  dove  porgli:  accioc- 
ché non  ci  intervenisse  come  a  colui, 
al  quale  furono  donate  certe  piante,  che 
mentre  che  e'  cercava  d' un  orto  dove 
porle,  le  si  seccarono;  e  così,  per  ina- 
bilità del  ricevente,  fu  il  presente  git- 
tate via. 

Selvaggia.  Dunque,  Yerdespina,  tu  hai 
fatto  bene  a  non  te  gli  tagliare  ancora, 
che  come  troppo  squisito  eh'  egli  è,  e'  sa- 
rebbe forse  stato  tanto  a  trovare  la  per- 
sona dove  porli;  che  non  è  uom  che  si 
contenti  così  al  primo  ;  e  forse  in  quel 
mezzo  e'  si  sarebbon  guasti. 

Ceho.  Se  io  sono  troppo  squisito,  o 
b'  io  son  di  gran  contentatura,  ninna  è 
qui  che  meglio  di  te  saper  lo  possa; 
nondimeno  io  ti  ho  pure  in  questo  fatta 
bugiarda,  perciocché  la  Persona  io  la 
ho  già  bell'e  trovata,  ed  è  quella  di 
mona  Amorrorisca:  perciocché  ella  é  di 
quella  stessa  grandezza  che  noi  ricer- 


sii     ni 

l'binma,  o  poco  pìd  n  poco  meno,  anzi 
»  bastanza:  se  gli  occhi,  Hdi  misuratori 
ilella  b«lle/za,  non  m'ingannano.  Pince 
il  peisons  che  è  complessa,  qnsndo- 
•■h'  ella  getti  fuori  i  membri  svelti  e  de- 
itii.  che  h  mostri  bcu  collocati,  e  coi 
debiti  spazii,  e  rettamente  misurati:  uia 
non  la  vorrei  ne  soverchio  grossa,  nè 

Silvaggia.  E  pur  la  Iblea  Soporclld  è 
molto  ben  grassa;  nondimeno  ì ancora 
lina  bellissima  giovane,  e  porta  cosi  ben 
quella  sua  persona,  cosi  intera,  cosi 
sTelta,  cosi  agile,  cosi  destra:  oh  Dio! 
pgli  è  pure  un  piacere  a  vederla  cnm- 

Cdto  Le  sou  ili  quelle  ciio  noi  aviani 
detto  mille  volte:  coleste  son  grazie 
che  toccano  a  pochi,  e  non  Intravvieni' 
cosi  universalmente  a  ognuno:  eotestei 
ha  una  maestà  in  quella  persona,  unn 
venustà  in  quegli  occbi,  una  grazia  in 
viso,  una  grandeiia  in  quella  anda- 
,  che  e'par  che  la  grassezza  vi  ab- 
inrtatft  la  heliciiia  e  la  destrezza,  ìi- 
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quali  ella  suol  tor  tutte  le  altre  volte:  e 
lasciando  stare  il  garbo,  la  maniera,  la 
gentilezza,  e  il  bell'ingegno,  e  tutte  le 
altre  doti  dello  animo,  io  la  giudico  per 
una  delle  belle  donne  di  queste  con- 
trade, e  sammi  male  ch'ella  non  sia  oggi 
qui  con  esso  noi. 

M,  Lampi€ida,  Io  avera  mandato  per 
lei,  ma  perciocché,  per  la  morte  del  pa- 
dre e  per  la  malattia  del  marito,  ella 
è  ne' travagli  che  voi  vi  sapete;  non 
r  è  parso  convenevole  l' andare  a  ve- 
glia: che  mene  sa  un  gran  male;  che  la 
rifioriva  ogni  cosa. 

Cdao.  Or,  per  tornare  alla  persona, 
diciamo,  che  voi,  mona  Amorrorisca, 
r  avete  tra  '1  magro  e  tra  '1  grasso,  car- 
nosa e  succosa,  in  una  proporzione  ac- 
comodata, dove  si  posa  lo  agile  e  de- 
stro, insieme  con  un  certo  che,  che  dà 
odor  di  regina;  il  suo  colore  non  è  quel 
bianco  che  declina  al  pallore,  ma  colo- 
rito di  sangue,  il  quale  molto  fu  in  pre- 
gio appo  gli  antichi.  Deve  essere  mossa 
la  persona  della  gentil  donna  con  una 

FiranxnoU.  IS 


i^'iavità,  e  uoQ  DTi  certa  gentil  modo,  che 
Il  porti  ìnterH,  ma  uon  intirizzata,  sìc- 
i-hè  «Un  mostri  quella  maestà  che  noi 
iliciiinrammo  di  aopra:  delle  quali  tutte 
case  per  averne  voi  la  maggior  parte, 
slam  forzati  a  porvi  uà  i  capelli  di  Ver- 
daspina;  e  cosi  apdieuo  cercando  della 
fronte. 

La  Fronti  ha  daessete  spaziosa,  cioS 
larga,  alta,  candida  o  sereoa:  l'altezzn 
(che  e'  iutende  dal  priocipio  della  dì- 
scriminatura,  ìneino  ai  coodni  delle  ci- 
glia e  del  naso;  o  Toglion  molti  che  que- 
sta sia  la  terza  parte  del  riso,  facendo 
l'altra  eìdo  ni  labbro  di  sopra  della 
l>occa,  e  la  terza  il  restante  insino  n 
tutto  il  mento)  r  altezza  adunque  h: 


arghi 


à  della  ) 


iza;  e  però  dove  essere  due  volte 

dalla  larghezza  si  ha  a  pigliare 
inghezza,  e  dalla  lunghezza  la  lar- 
zn.  Àbbiam  detto  candida;    percioc- 


vuol   t 


I'  nna   blan- 
10  splendore. 
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ma  rilucente  quasi  in  guisa  di  specchio; 
non  per  acque  o  per  lisci  o  per  im- 
bratti, come  quella  della  Bovìnetta  del 
Maleficio,  che  s' ella  fusse  pesce  da  frig- 
gere, si  potrebbe  comprare  più  un  quat- 
trino la  libbra,  perciocché  e'  non  acca- 
drebbe infarinarlo  ;  ma  la  non  è  da  ven- 
dere né  da  friggere.  Deve  essere  il  tratto 
della  frónte  non  pian  piano,  ma  de- 
clinante in  guisa  che  fa  l'arco  verso 
la  cocca,  e  tanto  dolcemente,  che  a  fa- 
tica si  paia;   e  dalla  volta  delle  tem- 
pie vuol  poi  scendere  con  maggior  tratto. 
Chiamanla  i  nostri  poeti  serena,  e  me- 
ritamente; perciocché  come  il  cielo  è 
sereno,  quando  e'  non  vi  si  vede  nebbia 
0  macchia  veruna;  così  la  fronte,  quando 
è  chiara,   aperta,  senza  crespe,  senza 
panni,  senza  liscio,  e  quieta  e  tranquilla, 
si  può  meritamente  addomandare  serena: 
e  perciocché  come  il  cielo,  se  avvien  che 
sia  sereno,  genera  una  certa  contentezza 
nello  animo  di  chi  lo  mira:  così  la  fron- 
te, che  noi  chiamiam   serena,  per  via 
dell'occhio  contenta  l'animo  di  coloro 


e  In  riguardano:  come  interviene  a 
I.  g:uardBudo  qnvlla  di  nionii  Lampin- 
.  la  (|uale  STendo  tutte  le  proprietà 
i;  io  vi  ho  raceonte,  sarà  buona  a  met- 
eto  ai   apeili  di  VeMespina.  Ir- 
a        a   serenità  già  detta  lo 
d      d  g    occhi,  i  quali,  ancorché 
d    confini  dalla  fronte,  Don- 
pa      come  nel  cielo  i  duo'  mag- 
m    B      de'  quali,  cominciandoci 
riamo  a  parlare  al  pre- 
g        one  lo  esempio  da  Var- 
ale le  ha  sìuiili  al  color 
tili,  e  con  Ij  Iteli  corti  a 
m       fussero  di  fine  seta:  e  dalla 
m     0  lerso  le  loro  estreiiità, 
m  n    ndo,  con  una  certa  dol- 


saa  dell'occhio,  verso  il 
ali      tra  ipsìno  a  quella  che  è 
eh  0.  e  quivi  flniaeoDo.  Vione 
H      il  quale  in  quella  parte 
di  rotondità,  ovvero  globo  visivo,  encet- 
)  la  pupilla,  deve  essere  di  color 
'.a,  pendeutc  un  poco  nel  floi  del 
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lino,  ma  tanto  poco,  che  appena  sì  paia; 
la  pupilla  poi,  salvo  quel  circuletto 
ch^  eir  ha  nel  mezzo,  non  vuol  essere 
perfettamente  nera;  ancorchò  tutti  ì 
poeti  Qreei  e  Latini  e  i  nostri  ancora, 
con  una  roce  medesima,  gridino  occhi 
neri,  e  tali  ayerli  avuti  la  Dea  della 
bellezza  s'accordassero  tutti:  nondi- 
meno non  mancò  chi  i  cesii  lodasse, 
che  sono  pendenti  nel  color  del  cielo; 
e  così  fatti  averli  avuti  la  bella  Venere, 
si  trova  scritto  da  fedelissimi  autori: 
e  tra  voi  è  donna,  e  da  me  e  da  molti 
altri  per  bellissima  reputata,  che  aven- 
doli tali,  par  che  ne  acquisti  grazia.  Non- 
dimeno, Puso  commune  par  che  abbia 
ottenuto  che  il  tanè  oscuro  tra  gli  altri 
colori  ottenga  nell'occhio  il  primo  gra- 
do: il  nero  morato  non  è  da  lodar  molto, 
perciocché  e'  genera  scurezza  e  guarda- 
tura un  po'  crudetta;  e  il  tanè,  ma  scuro, 
cria  una  vista  dolce,  allegra,  chiara  e 
mansueta;  e  nel  volger  gli  occhi  dà  loro 
un  non  so  che  di  grazia  attrattiva,  one- 
sta, pungente;  la  quale  io  non  voglio 


drabl  tikfiiasi 

d  tnm,  eli  tob  11  mod  ta 
Omem,  Tolendo  Indnre  quelli  di  Giunone, 
disse  ch'egli  erano  simili  a  quelli  del 
huo;  volendo  inferire  ch'egli  eran  tondi, 
rilovnti,  e  grandi:  molti  hsB  detto  che 
vfirrobbono  essere  lunghetti:  altri  ovati, 
l'Ilo  a  me  non  dispiace.  Le  palpebro, 
niìniido  aon  bianche  e  Toi^heggiate  con 
i:ertD  yenoize  yeimigliettf.  che  a  fatica 
si  FERijrana,  fanno  grande  aiuto  alla  uni- 
vers.il  bellezza  dell'occhio:  i  peli  delle 
iiuftli  Tjigliano  esaere  raretti,  non  molto 
lunghi,  non  bianchi;  che  oltre  al  far  de- 
formità, rnccortano  il  vedere:  né  mi 
piaccion  molto  neri;  cho  farebboii  la  vi- 
sta spsTenl.ata.  Quella  fossa  che  cir- 


nlfondn,  ni  ti 


noltfl 
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verso  dalle  guancie:  e  però  avTertiscano 
le  donne,  quando  si  lisciano  (quelle  dico 
che  son  brunette),  perciocché  bene  spes- 
so quella  parte  male  atta  a  ricevere  il 
color  del  liscio,  o  V  impiastro  per  meglio 
dire,  per  quella  concavità,  o  a  rite- 
nerlo per  la  mobilità  delle  palpebre,  fa 
una  divisa  che  mostra  male:  e  la  vi- 
cina di  mona  Teoflla  incorre  spesso  in 
questo  errore. 

Li  Orkochi,  che  col  color  sì  dipingon 
più  simili  a'balasci  che  arrubini,  anzi 
si  coloriscon  con  le  rose  imbalconate,  p 
non  con  le  rose,  voglio  io  da  te,  Sel- 
vaggia :  alla  cui  bellezza,  come  ben  mo- 
strano i  tuoi,  è  necessario  una  forma 
mediocre,  con  quelle  lor  rivolture  ordi- 
nate con  garbo,  e  con  conveniente  ri- 
levo, ma  di  più  vivo  colore  che  le  parti 
piane:  e  quell'orlo,  che  li  circonda  in- 
torno intorno,  debbe  trasparere  e  ri- 
splendere di  rosso,  simile  alle  granella 
delle  melagrane:  e  soprattutto  to'  lor 
la  grazia,  V  esser  fiacche  e  languide  : 
così  come  gliela  porge  l'esser  saldo  9 


eso    DI 

biglie  attaccate.  Selle  TiiiriB  non  ei  è 
^i')ltn  che  dire,  ee  non  ebe  fa  mestier 
ch'elle  lien  bianche  «planai  non  inca- 
llite, né  Bovercbio  rilevate;  non  umide, 
non  si  strette,  ebe  pai»  cbe  ci  lerrino 
il  cervello,  cbe  Bigniflcherobbon  debo- 
lezza di  certello  ;  le  qnali  tanto  aon 
helle,  qnanto  samigliaa  qDelle  di  mona 
Amorrorfsca  :  e  quanto  l'arte  del  por- 
tarvi BQ  a'  capali,  a  più  alti,  o  più 
bassi,  .0  più  crespi,  o  più  disteni,  o  più 
folti,  0  maaco  spessi,  le  accresce,  le 
dimìnnisee,  le  allarga,  le  itriene,  le 
allnnfa,  le  scoita.  secondo  che  b  loro 
di  bisogno.  Oh  quanto  un  pieoiol  Aorel- 
lino  le  raecoDCi»! 

M.  Lamptada,  Quando  io  era  feo- 
ciiilln,  noi  non  oi  ammaiaTamo,  conte 
fanno  al  di  d'o^  queste  nostre,  cbe 
si  metton  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che 
paion  bene  spesso  un  vaso  di  jherofani 
0  di  persa  :  ed  avTene  di  quelle,  che 
laiono  un  quatto  di  capretto  nello  stl- 
linne,  che  vi  si  pongono  insino  al  ra- 
marino;  che  a  me  par  par  la  più  ggar- 
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bata  cosa  del  mondo.  £  a  roi  che  pare, 
messer  Celso,  di  questa? 

CeUo,  Non  troppo  bene,  se  io  ye  ne 
ho  a  dire  il  yero:  e  questo  errore  aT> 
viene,  perciocché  le  non  sanno  per  che 
cagione  anticamente  fosse  trovato  il 
portar  de*  fiori  nelP  orecchio,delle  gentil- 
donne parlando;  perciocché  le  villanelle, 
non  avendo  né  altro  oro  né  altre  perle, 
se  n'empiono, come  sapete, senza  ordine, 
senza  modo  e  senza  numero;  e  quella 
straccurataggine  fa  in  loro  bellezza. 

M,  Lampiada,  Io  penso  che  ancor 
dalle  gentildonne  fùsse  trovato  il  por- 
tar de'fiori  come  per  un  certo  domestico 
ornamento,  in  vece  delle  perle  e  del- 
l'oro: perciocché  non  tutte  le  nostre 
pari  hanno  il  modo  di  abbigliarsi  con 
i  sassi  d'Oriente,  o  con  le  arene  del 
Tago;  e  però  fu  necessario  pigliar  delle 
ricchezze  degli  orti  de'  nostri  paesi  ;  ma 
poi  ognuno  ha  atteso  a  por  su,  sicché 
par  talvolta  ch'elle  abbiano  un  festone 
intorno  al  viso,  o  una  chintana  :  ma 
anche  l'acque  e' lisci  furon  trovate  per 


Ili  tre  matichie,  t 


iilttiinenti  {^ho  la  calciai  D  'I  gesso  si 
faccia  la  snpetftcie  delle  mare  :  e  cre- 
dali forse  queste  eemplicelle,  che  gli 
iiomiai  a'qoali  le  cercan  pìncere,  Dan 
conoscano  qu^l'  imbratti,  i  quali,  la- 
sciamo etar  die  le  logorino,  e  che  le 
tnccÌBno  diventar  vecchie  innanzi  al 
tempo,  guaatnn  loro  ■  denti,  e  fannole 
Iiarer  maschere  tutto  l'anno.  Conside- 
rate na  po'  mona  Botola  Gagliana,  chi 
In  pare  ;  quanto  più  si  ritira,  quanto 
piii  si  azzima,  tnnto  par  piìl  teccbia; 
itnn  non  pare  nitro  se  non  un  dncato 
li' oro  stato  nell'acqua  forte:  che  non 
lo  avverrebbe  cosi,  se  quando  eli' era 
fanciulla,  la  non  si  fusse  tanto  atrob- 
biata.  Io  per  me.  so  mi  son  punto  man- 
tenuta (che  non  lo  so.  ma  basta  che 
altri  il  dice),  con  è  stato  per  altro,  se 
non  che  l'acqua  del  pozzo  fa  sempre  il 
a  liscio,  e  sarà  quel  <]ellB  mia  figliaola, 
linch' ella  starà  doverne;  poi  abbisele 
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cura  il  marito.  Ma  diteci  la  cagione  del 
portar  de'  fiori,  che  nel  vero  io  mi  son 
dilungata  un  poco  troppo  da  casa;  ma 
scusimi  il  giusto  odio  eh'  io  porto  a 
questi  intonacati. 

Celso,  Voi  deverete  sapere,  che  ordì* 
nariamente  si  dorme  più  in  sulla  tem- 
pia destra  che  in  sulla  sinistra;  laonde 
avviene  che  quella  parte,  per  essere  più 
depressa  e  più  ammaccata,  viene  av- 
vallare alquanto  più  che  T  altra;  come 
eziandio  si  vede  nelle  harhe  degli  uo- 
mini, le  quali  per^a  medesima  cagione 
sempre  son  men  folte  nella  destra  che 
nella  sinistra  parte.  Ora  perciocché 
e'  faceva  mestiere  alzare  la  parte  av- 
vallata, con  un  poco  d'arte  costumaron 
le  gentildonne  porvi  alquanti  fiori,  ma 
piccioli  e  gentili,  che  la  sollevassero,  e 
alzassero  un  poco,  ma  in  modo  che  e' non 
facessero  sparir  l'altra:  e  furon  di  due 
sorti,  ma  d'  un  color  medesimo,  e  il 
quale  piuttosto  aiutasse  che  togliesse 
la  freschezza  alle  vermiglie  guancie,  e 
al  candor  di  tutto  il  viso,  com'è  l'az- 


£iirro;  a  tolsero  i  far  cappucci  e  i  fio- 
raJiai,  I  quali  per  questa  enfiane  si 
ncquiatarouque'nonii.  Perciocché,  come 
voi  dovete  aver  sentito  dire,  le  donno 
anticamente  portaiaun  in  capo  certe 
acconciature  che  si  chìamaviin  cappucci; 
0  perciocché  quei  fiori  si  mett^aa  aotto 
a  quei  cappucci ,  perh  fnion  chiamati  fior 
cappucci,  quasi  fior  da  cappncei:  ì  quali 
venivano  appunto  a  ricoprir  quella  tera- 
pia avvallata,  delln  quale  abbiani  par- 
lato di  sopra.  I  &)ralÌBÌ,  percioochÈ 
avevano  il  gambo  nn  po'  più  luogo,  o 
più  si  potevano  cateudere  verso  11  viso, 
fiiron  chiamati  fioraliaì,  quaal  fior  da 
viai,  0  fiori  atti  allo  adornamento  del 
viso.  Usaronsi  ancor  le  viole  mammole, 
jior  quel  poco  del  tempo  che  le  dora- 
vano, e  per  colore  e  per  grandezza  quasi 
Bimill  ai  giA  detti  nari:  e  furon  chia- 
mate viole  menimole,  quasi  volessero 
dire  fiori  da  mammole:  e  però  le  chia- 
ma il  Poliiiann  mammolette  vet^tnelle, 
volesse  inferire  ohe  gli  eran  fiori 
;o  viole  da  fiorir  verginelle.  La  violo 
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che  molti  dalP odore  chiaman  gherofani, 
]e  rose  e  altri  simili  fior  più  grandi  e 
odoriferi,  si  portavano  in  mano  a  quei 
tempi  :  e  acciocché  con  quel  color  troppo 
acceso  e*  non  imbiancassero  il  naturai 
colore  del  rosseggiante  Yolto,  e'  non  se 
gli  mettevano  in  sulle  guancie;  che  ben 
sapete  quanto  il  color  rosso  è  ordina* 
riamente  nimico  della  incarnazione  delle 
belle  guancie  e  di  tutta  la  carne  di  voi 
altre  donne  ;  e  maravigliere'mi  come  se 
ne  trovasse  alcuna  che  se  ne  vestisse, 
se  non  chMo  veggio  che  ogni  cosa  si 
fa  a  caso,  e  che  quest'arte  dello  abbi- 
gliare e  vestire  e  acconciare  le  donne  ò 
perduta.  Che  gofferia  è  egli  a  vedere  un 
paio  di  manichini  foderati  di  pelle  a  un 
lucchesino  co'  i  brodoni  scempi?  non 
8*  accorgon  elleno,  che  quel  fodero  fa 
gonfiare  quei  manichini,  eh*  e'  brodoni 
spariscono,  che  '1  braccio  par  che  riman- 
ga storpiato  ?  oh  che  bel  vedere  è  l' im- 
busto senza  un  profilo  intomo  al  collo, 
0  senza  una  mostra,  ma  semplice  sem- 
plice! adunque  solo  alle  braccia  dal  go- 


0  in  gli)  I&  fieddo,  « 
0,  e  non  ni  rosto  della 
a  seiocubezza,  ob  gn 
a.  sgarbata!  e  pui'  s' 
1   fate  a   coloro 


hiir  dì  melarancie.  Ha  torniamo  a'  no- 
fitri  lìorì,  di  grazia:  dico  adunque  (he 
t' vunnero  poi  certe  mone  Ciotle.  le  qnali 
3i:dz«  considerar  la  cosa  troppo  per  il 
minuto,  Teggendo  che  nn  di  quelli  flo- 
ri'tti  porgeva  tanta  grazia,  a  uso  di  so- 
lij^t«  fecer  questo  argumento  fra  loro  : 
Se  nn  picciolo  florcllino  ta  tauta  tb- 
l^be^za,  che  farà  nn  grande?  e  se  uno 
Il  due,  che  faranno  dieci  o  dodici,  e  un 

t  ui  vedete,  senza  considerar  ee  !a  testa 
t'  larga,  se  il  liso  è  lungo,  se  le  tem- 
pie soa  fonde,  s'elle  san  rileTate.  Se  la 
moglie  di  Pantllo  facesse  a  mio  modo, 
la  B6  no  metterebbe  forse  manco  :  In 
i|ualD  avendo  nn  po'  le  tempie  In  deD- 
I,  con  quei  gherofsni  ch'ella  si  pone 
0  goto  (e  forse  cb'  eila  uon  se  gli 
h  basso!),  non  solamente  si  fa 


r 
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sparire  il  color  delle  guancie,  che  non 
ne  ha  da  vendere,  ma  col  sollevarle  più 
che  non  le  bisognerebbe,  mostra  che  le 
tempie  sien  più  avvallate  che  le  non 
sono:  e  ponetevi  cura  come  voi  la  ve- 
dete, che  voi  vi  accorgerete  s'io  vi  dico 
il  vero,  0  s'io  me  ne  intendo. 

Le  GuANCiE  non  accadrebbe  descriver- 
le altrimenti,  perciocché  noi  aviamo  lo 
esempio  perfetto  avanti  con  le  tue.  Sel- 
vaggia: le  quali,  benché  con  queste  mie 
parole  abbiano  ripreso  colore,  onde  se 
nulla  lor  mancava,  or  gnene  avanza; 
io  torrò  per  questa  mia  figura:  nondi- 
meno per  servar  l'ordine  incominciato, 
e  per  maggior  dichiarazione,  dico  che  le 
guancie  bramano  una  bianchezza  più  ri- 
messa che  quella  della  fronte,  cioè  un 
poco  men  lustrante;  la  quale  parten- 
dosi dalla  loro  estremità,  pura  neve,  va- 
dia,  insieme  col  gonfiamento  della  carne, 
crescendo  sempre  in  incarnato,  in  guisa 
d' un  monticene,  che  'n  sulla  cima  finisca 
con  la  sembianza  di  quel  rosseggiare 
che  si  lascia  il  Sol  dietro,  quando  con 


buoD  tempo  lascU  questo  uoatro  emi- 
spero:  che  ben  sapete  che  non  è  altro 
che  nn  candore  ombre^Uto  di  venni  glio. 
Restaci  A  pigliare  il  Naso,  il  qnale  è 
della  nia^ior  iinpoitanza  clie  cosa  che  i 
sia  sul  volto,  0  volete  dell'uoin  o  della 
donna:  che  come  Ti  si  disse  l'altro 
giorno,  uhi  non  ha  i)  naso  nella  total 
perfezione,  h  impossibile  che  apparisca 
bella  in  profilo:  che  la  moglie  del  Sarto 
de'  Cavagli,  che  pare  in  faccia  qualche 
cosa,  in  profilo  pare  una  befana;  e  con- 
siderandola io  una  mattina  ch'ella  udiia 
messa  alla  Cappella  avanti  alla  Selv^- 
gia,  mi  accorsi  di  quel  suo  maacamenio. 
Ma  torniamo  al  naso,  la  misura  del  quale 
avendovi  mostra  all'altia  giornata,  ddh 
accade  replicare:  ma  chi  se  la  fUsse 
scordata,  o  non  vi  fosso  stato,  guardi 
quello  di  Vcrdespina,  che  se  ne  ricor- 
derà: perciocché  ella,  come  fosse  una 
nuova  Giunone,  l'ha  in  tutta  perfezione. 
11  quale,  oltra  alla  misura,  per  seguir 
dine  cominciato,  vuol  piuttosto  pen- 
dere nel  picciolo  e  noll'nffllato  :  e  dal 
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suo  principio....  né  base,  che  è  sopra 
la  bocca,  e  sulla  sua  punta;  e  desidera 
con  nn  segno  di  rìvoltura  mostrarla  di- 
stinta con  un  poco  quasi  di  soprasalto 
colorìto,  ma  non  rosso,  con  una  quasi 
iuTisibil  linea,  che  pur  mostri  partire 
ambedue  le  nari  ;  le  quali  debbon  rile- 
vare un  poco  in  sul  principio,  dipoi  ab- 
bassandosi dolcemente  salire  alla  fino. 
sicché  con  ugual  tratto  sempre  dimi- 
nuiscano :  ma  quando  al  iìne  della  car- 
tilagine e  '1  principio  del  solido  del  naso 
s'alzasse  un  poco  poco  di  rilevato,  non 
aquilino,  che  in  una  donna  comunemente 
non  piace,  ma  quasi  un  nodo  in  un  di- 
to, darebbe  grazia,  anzi  sarebbe  la  vera 
perfezion  del  naso  :  la  parte  da  basso, 
cioè  tutta  la  cartilagine,  e  massime 
r  orlo  di  quella,  desidera  il  color  simile 
all'orecchio;  ma  forse  anche  meno  ac- 
ceso, purché  non  sia  bianco  bianco,  come 
se  li  facesse  freddo.  £  vogliono  le  nari 
essere  asciutte  e  nette:  che  molte,  e 
massime  al  confine  delle  guancie,  aven- 
dole alquanto  umidette,  alle  volte  hanno 

Firencuola.  19 


un  certo  non  so  ehe:  senz&chè.  a  voler 
si|tni<ic&re  che  uno  sia  aam  di  buon  gin- 
ilizio,  il  proTeibio  Lutino  dice:  tei  homo 
emimelii  narìÒTit;  ch«  BigaiAcs  :  cgJi  è 
noni  «ho  ha  le  nari  laciutte.  Non  è  bello 
il  naso  arricciato;  impercioccbè.  oltre 
n  Fbe  significa  la  peisooa  soverchio  sot- 
toposta alla  stizza,  e' ^asta  il  profilo  : 
i^Dme  si  può  vedere  nella  moi^lìe  di  quel 
nostro  prete  che  governa  il  pupillo  a 
l'iìtoia,  la  quale  fuor  dì  questo  è  ddb 
l>elltgaima  giovane:  ed  è  brutto  quello 
che  sta  tuttavia  per  cadérne  in  bocca: 
ma  piace  quello  cbe  è  pari  in  tutta  la 
^Lia  posatura;  come  è  Analmente  il  tuo, 
\Lrdaspina,pienD  d'ogni  gtaiia  e  d'ogni 

Eccoci  alla  Bocci,  fontana  di  tutte 
li:  iimoroae  dolcezze,  la  quale  disidera 
piuttoato  pendere  nel  picciolo  che  nel 
(.Tiiiido  :  né  deie  essere  aguiia,  ne  piat^ 
1.1:  e  nello  aprirla,  maes ime  quando  al 
senza  riso,  0  senza  parola,  non 
a  a  mostrar  più  che  cinque  denti, 
0  in  sei,  di  quei  di  sopra.  Non  sien 
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le  labbra  molto  sottili,  né  anche  sover- 
chio grosse,  ma  in  guisa  che  il  vermi- 
glio loro  apparisca  sopra  lo  incarnato 
che  le  circonda:  e  voglion  nel  serrar 
della  bocca  congiungersi  pari,  che  quel 
di  sopra  non  avanzi  quel  dì  sotto,  né 
qnel  di  sotto  quel  di  sopra:  e  voglion 
fare  verso  il  lor  fine  una  certa  diminu- 
zione diminuita  in  angolo  ottuso  :  come  è 


questo       /^K'\        ' ^8,  non 

come  lo 


o  come 
11  mento. 


acuto, 


Egli  è  ben  vero,  che  quando  il  lab- 
bro di  sotto,  e  massime  quando  la  bocca 
è  aperta,  gonfia  un  poco  nel  mezzo  più 
che  quel  di  sopra,  con  un  certo  segno 
che  mostri  quasi  di  dividerlo  in  due 
parti;  che  quel  poco  di  gonfiamento  dà 
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gran  grazia  a  tutta  la  bocca.  Tra  il  lab- 
bro di  sopra,  e  quel  che  toì  chiamate 
il  moccol  del  naso,  vuole  apparire  ezian- 
dio una  certa  dimensione,  che  paia  un 
picciol  solco,  e  poco  addentro,  seminato 
di  rose  incarnate.  Il  serrar  la  bocca 
qualche  volta,  con  un  dolce  atto  e  con 
una  certa  grazia,  dalla  banda  diritta,  e 
aprirla  dalla  manca,  quasi  ascostamente 
sogghignando,  o  mordersi  talora  il  lab- 
bro di  sotto  non  affettatamente,  ma 
quasi  per  inavvertenza,  che  non  pares- 
sero attucci  0  lezi,  rare  volte,  rimes- 
samente, dolcemente,  con  un  poco  di 
modesta  lascivia,  con  un  certo  muover 
d'occhi,  che  or  riguardino  fissamente  e 
allora  allora  rimirino  in  terra,  è  una 
cosa  graziosa,  un  atto  che  apre  anzi 
spalanca  il  paradiso  delle  delizie,  e  al- 
laga d'una  incomprensibile  dolcezza  il 
core  di  chi  lo  mira  disiosamente. 

Ma  tutto  questo  sarebbe  ^oco,  se  la 
bellezza  de'  Denti  non  concorresse,  col- 
r  essere  piccioli,  ma  non* minuti,  qua- 
dri,  uguali,   con  bell'ordine   separati. 
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candidi  e  allo  aTorio  simili  soprattatto  ; 
e  daUe  gingiye,  che  piuttosto  paiano  orli 
di  raso  chermisino  che  di  velluto  rosso, 
orlati,  legati,  e  rincalzati:  e  se  per  sorte 
accadesse  che  la  punta  della  Lingua 
si  ayesse  a  vedere,  che  sarà  di  rado, 
porgerà  vaghezza,  struggimento  e  con- 
solazione, s' ella  sarà  rossa  come  '1  ver- 
zino, picciola,  ma  non  appuntata,  né 
quadra.  £  M.  Lampiada  ha  la  grazia 
universal  dì  tutta  la  hocca,  come  io  la 
desidero  ;  la  Selvaggia  delle  lahbra,  che 
le  ha  maravigliose  ;  madonna  Amorro- 
risca  de'  denti,  e  Yerdespina  delle  gen- 
give e  della  lingua:  sicché  con  tutte  a 
quattro  voi,  noi  faremo  una  bocca  delle 
più  belle  che  mai  fossero,  non  'pur  di- 
finte, ma  imaginate;  però  ciascuna  di 
voi  mi  darà  la  parte  sua  per  il  ritratto 
della  mia  chimera. 

£  da  te,  Yerdespina,  voglio  il  Mento, 
che  tra  i  vostri,  che  son  bellissimi 
tutti,  egli  mi  pare  il  più  bello  :  percioc- 
ché non  è  arricciato,  né  aguzzo,  ma 
tondo,  e  colorito  nel  suo  rialto  d' un 


c:uli)r  lermiglieito,  un  poco  accaso.  E  ha, 
AMe  labbra  di  boUo  dove  e'  termiDa, 
aJla  parte  dol  ceppo  dove  e'  comincia, 
tua  con  una  certa  dolcezza,  cbe  piut- 
tristo  sì  può  con  la  mente  considerare, 
•Aie  esprimere  con  le  parole,  e  dalla 
imrte  da  basso  ascendendo  verso  il  lab- 
Ilio  sino  a  meiza  via,  a  perdere  piut- 
tusti>  di  colore  che  no,  cbè  lo  racquieta 
lìtifuitando  poi  il  piacevole  viaggia  verso 
lì  labbro.  Un  poco  di  fossicella  ael  canto 
|^lle  si  disse  all'altro  ragioaamento,  è 
MiH  propria  e  pacticoiar  bellezza:  la  qual 
tusa  molto  ben  mostrò  di  conoscere  il 
Vallerà,  cantando  le  bellezze  della  sua 
diuila,  quando  e' disse; 


bnllisc 


Li  Hen' 
Che  lab 


ro  che  anche  i  contadini,  che  son  ri- 
cni  d'un  buon  giindìzio  naturale,  co- 
>E<.DDO  anch'eglino  la  perfeztoD  della 
iliezza  Se  il  mento  già  detto  vien  poi 
ii.linando  verso  la  gola,  e  percuote  in 
la  picciola  BOgglogaia,  acquista  alla 
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universa!  bellezza  pure  assai  :  e  nelle 
grasse  è  precipuo  ornamento,  e  un  dolce 
compagno  delle  bellezze  della  gola. 

La  Gola  tuoI  essere  tonda,  svelta, 
candida,  e  senza  una  macchia  ;  e  fare, 
nel  volgersi  or  qua  or  là,  certe  piega- 
ture, che  mostrino  or  l'una  or  l'altra 
delle  due  corde  che  mettono  in  mezzo 
le  canne  vitali,  con  una  vaghezza  dolce 
a  contemplare,  difficile  a  raccontare  : 
neir  abbassarsi  vorrebbe  far  certe  rughe 
circulari,  in  forma  di  monili  ovvero  col- 
lane, che  la  circondino  :  nello  alzarsi 
vuol  distendersi  tntta,  e  quasi  imitare 
la  lascivetta  palomba,  che  abbia  il  collo 
d'oro  e  d'ostro  dipinto.  Piace  la  gola 
con  la  sua  pelle  dilicatissima  svelta,  che 
penda  piti  nel  lungo  che  nel  corto  :  mo- 
stri al  confino  del  petto  un  poco  di  fon- 
tanella, tutta  piena  di  neve;  ma  sopra, 
e  quasi  appiè  del  soggolo  del  mento, 
un  poco  di  rilevo,  ma  non  tale  che, 
come  negli  uomini,  paia  il  ritenuto  pomo 
del  mal  consigliato  Adamo.  E  percioc- 
ché io  ve  la  ho  descritta  di  mano  in 
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mano  coli' esempio  della  bella  Selvag- 
gia, non  Ti  doverete  maravigliare,  se 
per  un  pezzo  io  la  ho  riguardata  sì  iu' 
terameute.  Dunque  torremo  la  sua,  come 
bellissima  tra  quante  io  ne  vedessi  forse 
giammai,  e  porrenla  al  nostro  disegno  : 
la  quale  supplirà  molto  più  con  lo  effet- 
to, che  io  non  ho  saputo  dipingervela 
col  rozzo  pennello  delle  mie  parole. 

£  dalla  gola  scendendo  alle  Spalle, 
diciamo,  che  quando  eir  hanno  una  certa 
quadratura,  come  le  vostre,  M.  Amor- 
rorisca,  dolce,  dolce,  e  son  larghe,  per- 
ciocché il  gretto  le  offende,  sono  nella 
vera  perfezione. 

Sia  il  Collo  bianco,  ma  nn  poco  ros- 
seggiante, se  non  in  tutto  uguale  al- 
meno che  gli  umeri  non  gonfino  si,  che 
pendano  punto  punto  al  gobbo  ;  e  quella 
quasi  valle,  che  dalla  collottola  alle  reni 
si  abbassa,  vuole  essere  poco  affonda: 
perciocché,  alla  propria  deformità,  fa- 
rebbe parere  le  spalle  grosse,  e  lo  'm- 
busto  della  veste  rileverebbe  troppo;  che 
quando  così  accade,  fa  brutto    vedere. 
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E  perchè  queste  pai-ti  e  in  Selvaggia  e  in 
madonna  Amorrorisca  sono  bellissime, 
da  Selvaggia  prenderemo  il  collo,  e  da 
voi  terremo  le  spalle:  al  modo  delle 
quali  ritornando,  diremo,  che  dal  pesa- 
mento della  gola  partendosi  per  gettar 
fuori  le  braccia,  come  lor  principio,  e 
come  fa  un  vaso  antico,  ma  di  mano 
di  buon  maestro,  i  suoi  manichi,  deb- 
bono alzarsi  un  poco;  dipoi,  con  una 
declinazione  non  repentina,  fermare  le 
braccia,  e  fare  un  mezzo  ritegno  allo 
imbusto  delle  vesti  che  non  caschino: 
che  anche  in  questa  parte  è  mona  Amor- 
rorisca assai  riguardevole. 

Selvtiggia,  Deh,  caro  il  mio  m esser 
Celso,  mostrateci,  come  a  similitudine 
d'un  vaso  antico  voi  formate  le  spalle, 
e  poi  le  Bbaccia  ;  che  i  predicatori  a  noi 
altre  donnicciuole  dicono  degli  esempi, 
per  farci  più  capaci  delle  loro  dimo- 
strazioni: che  così  è  necessario  far  con 
le  persone  grossolane. 

Gelso,  Grossolano  sare'  io,  se  tenessi 
grossolane  voi,  e  credessi  assottigliar 
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voi,  che  ne  ingrossate  a  noi  V  intelletto, 
più  di  quel  che  noi  non  vorremmo  :  ma 
se  pur  pure  volete  uno  esempio,  qual 
più  bello  e  più  vero  cercate  voi,  che 
quello  di  madonna  Lampiada?  la  quale 
non  solo  è  un  vaso,  ma  un  sicuro  armario 
di  tutte  le  virtù  che  adornano  l' animo 
d'una  gentildonna:  ma  perciocché  voi 
mi  potreste  dire,  che  volete  un  vaso 
antico,  e  non  un  moderno,  com'  è  il  suo, 
perciò  vi  voglio  contentare. 


Vedete  che  M  principio  di  quei  manichi 
s'alzano  un  poco,  e  poi  discendono  a 
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basso  dolcemente,  come  debbon  fare  le 
braccia.  Ma  del  vaso  antico,  poiché 
avemo  cominciato  a  disegnare,  yi  YOglio 
mostrare  come  nasce  la  gola  in  sn  i  con- 
fini del  petto,  del  collo  e  delle  spalle, 
e  come  gP  imbusti  si  rilevino  di  'n  su 
i  fianchi:  che  penso  non  yì  dispiacerà, 
anzi  yì  parrà,  che  la  natura  o  abbia 
imitato  V  arte,  o  che  V  arte  dalla  bel« 
lezza  di  voi  altre  donne  abbia  ritratto 
quei  bei  vasi.  Ma  prima  mi  voglio  spe- 
dire della  bellezza  del  petto. 

n  Petto  vuol  essere  bianco  soprat- 
tutto :  ma  che  bisogna  perder  più  tempo  ? 
il  petto  vuol  esser  come  quello  della 
Selvaggia:  guardate  il  suo,  e  vedrete 
ogni  perfezione,  ogni  proporzione,  ogni 
vaghezza,  ogni  leggiadria,  ogni  bellezza 
finalmente:  quivi  son  le  viole  d'ogni 
tempo,  quivi  le  rose  di  gennaio,  quivi 
la  neve  d'agosto;  quivi  le  Caritè,  quivi 
gli  Amori,  quivi  le  lusinghe,  quivi  le 
blandizie,  quivi  le  soie;  quivi  Venere 
con  tutta  la  sua  famìglia,  con  tutte  le 
celesti  dote,  col  balteo,  col  velo,  con  le 
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trecce,  co' nastri,  con  ogni  saa  pompa 
alla  fine:  e  non  tanto  non  vi  manca 
cosa  alcuna,  ma  egli  vi  è  più  di  quello 
che  '1  dìsìderio  possa  sperare,  che  lo 
intelletto  possa  intendere,  la  memoria 
ricordarsi,  la  lingua  esprimere,  penetrar 
la  imaginazione:  sicché  e* non  accade 
logorarci  più  parole,  che  io  per  me  non 
credo,  né  che  Elena,  né  che  Venere,  nò 
che  la  Dea  della  bellezza  Io  avesse  più 
bello  né  più  mirabile. 

Selvaggia.  Eh  andate,  andate:  diteci 
come  egli  debbo  essere  fatto,  e  come 
avete  costumato  di  fare  delP  altre  cose; 
ch'io  non  voglio,  che  col  fingere  dì 
avermi  voluto  far  questo  favore,  o  per 
voler  la  baia  del  fatto  mio,  che  voi  la- 
sciate indietro  la  dichiarazione  d' una 
delle  più  importanti  parti,  che  secondo 
il  mio  poco  giudizio  si  ritrovano  in  una 
bella  donna. 

Gelso.  In  fine  voi  mi  perdonerete  :  e'  non 
mi  basta  l' animo  di  dirne  cosa,  che  non 
sia  molto  minore  assai  che  non  è  il  bel« 
lissimo  e  felicissimo  esempio  vostro. 
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Selvaggia.  Consentìamyi  che  voi  dì« 
ciate  il  vero;  nondimeno  io  vi  prego 
che  Toi  dichiariate  la  sua  bellezza,  al- 
meno per  amor  mio,  che  non  mei  veggio. 

Celso.  Almeno  lo  lasciassi  tu  vedere 
agli  altri  !  Orsù  adunque,  poiché  io  sono 
vostro  prigione,  egli  mi  è  forza  fare  a 
vostro  modo;  nondimeno  io  me  la  pas- 
serò leggiermente,  e  per  quel  che  s'  è 
detto  ora,  e  perchè  all'altro  ragiona- 
mento se  ne  parlò  quasi  a  bastanza. 
Diremo  adunque  che  quel  petto  è  bello, 
il  quale,  oltre  alla  sua  latitudine,  la 
quale  è  suo  precipuo  ornamento,  ò  sì 
carnoso,  che  sospetto  d' osso  non  appa- 
risce; e  dolcemente  rilevandosi  dalle 
estreme  parti,  viene  in  modo  crescendo, 
che  l'occhio  a  fatica  se  ne  accorge; 
con  un  color  candidissimo  macchiato  di 
rose,  dove  le  fresche  e  saltanti  mammel- 
le, movendosi  all'in  su,  come  mal  vaghe 
di  star  sempre  oppresse  e  ristrette  tra  le 
vestimenta,  mostrando  di  voler  uscire 
di  prigione,  s' alzino  con  una  acerbezza 
e  con  una  rigorosità,  che  sforza  gli  oc- 
chi altrui  a  porvisi  su,  perch'  elle  ne 
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fuggano.  Voi  altre  donne  dite  che  le 
Togliono  essere  bene  attaccate,  e  piac- 
cionvi  quelle  che  son  picciolette;  ma 
non  tanto,  che  come  disse  già  uno  amico 
vostro,  mona  Selvaggia,  le  paian  le  rose 
della  cetera,  che  Davitte  portava  alla 
festa  dì  San  Felice  in  piazza.  Ora  poi- 
ché cosi  passando  io  ho  compiaciuto 
alla  Selvaggia,  ancorché  ella  a  me  non 
compiacesse  mai  d'  un  solo  sguardo;  io, 
come  vi  promisi,  voglio  mostrare  in  che 
modo,  con  un  vaso  antico,  nasca  la  per- 
sona ovvero  il  busto  d'in  su  i  fianchi, 
e  la  gola  d'in  sul  petto  e  d'in  sulle 
spalle.  Or  notate  adunque. 


Vedete  come  quel  collo  del  vaso  primo 
«ì  rileva  in  sulle  spalle,  o  quanta  grazia 
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dà  al  corpo  del  vaso  la  sottigliezza  del 
collo,  in  ricompensa  di  quella  che  da 
lui  riceve,  e  quanto  quella  circonfles- 
sione lo  fa  bello,  rilevato  e  garbato. 
Considerate  ora  quel  vaso  secondo,  e 
vedete  quello  alzar  del  collo  dMn  sul 
corpo  del  vaso:  quello  è  il  busto  d'una 
donna  che  s'alza  in  su' fianchi:  e  quanto 
■pìh  quei  fianchi  sportano  in  fuora,  tanto 
fanno  il  busto  più  svelto  e  più  gentile, 
e  manco  cintura  bisogna  a  stringerlo, 
come  nel  primo  fanno  le  spalle  alla  go- 
la; la  qual  cosa  non  accade  nella  forma 
dell'  altro  terzo,  nel  quale  come  ben  po- 
tete considerare,  non  appar  grazia  nò 
bellezza.  Simili  al  primo  son  quelle  donne 
che  hanno  la  gola  lunga  e  svelta,  le 
spalle  larghe  e  graziate:  simili  al  se- 
condo son  quelle  che  son  ben  fiancute, 
precipua  bellezza  delle  donne  ignnde  for- 
mose, e  del  busto  gentile  svelto  e  ben 
proporzionato  :  simili  al  terzo  son  certe 
spigolistre  smilze  senza  rilevo  e  senza 
garbo:  simili  al  quarto  son  quelle  che 
furon  fatte  senza  risparmio  di  materia. 
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e  non  furon  fìnite,  ma  abbozzate  o  la- 
Yorate  con  l'ascia,  senza  lima  e  senza 
scarpello.  E  con  qnesta  dimostrazione 
e  con  questo  esempio  vi  potrete  accor- 
gere, che  i  fianchi  YOglion  rilevare  assai, 
e  gittar  su  il  busto  schietto  e  gentile  : 
e  le  spalle  hanno  della  gola  a  fare  il 
simigliante.  £  avvengachè  queste  parti 
si  possano  aiutare  con  le  bambagie  e 
co'  soppanni,  e  per  dirlo  ad  un  tratto, 
con  la  industria  del  sarto;  nondimeno 
quando  1'  arte  non  ha  T  aiuto  dalla  na- 
tura, la  fa  poco,  e  quel  poco  riesce  male, 
e  pochi  son  che  non  se  ne  accorgano: 
e  non  è  altro  che  voler  diventar  grande 
con  le  pianelle,  eh' ognun  lo  conosce, 
salvo  che  '1  marito  la  sera  quando  se 
ne  va  al  letto.  E  però  concludendo  di- 
remo, che  la  natura  è  la  maestra  delle 
bellezze,  e  l'arte  è  una  sua  anelila;  e 
per  lo  esempio  nostro  e  per  la  nostra 
figura  piglieremo  il  rilevo  de'  fianchi  di 
madonna  Amorrorisca,  e  d'indi  scende- 
remo alla  gamba. 

La  Gamba  ci  darà  Selvaggia,  lunga, 
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scarsetta,  e  schietta  nelle  parti  da  bas- 
so; ma  con  le  polpe  grosse  qnanto  bi- 
sogna, bianche  quanto  la  neve,  e  ovate 
quanto  richiede;  con  gli  stinchi  non  al 
tutto  ignudi  di  carne,  onde  sì  reggiano 
ì  trafusoli,  ma  commodamente  ripieni, 
in  guisa  che  la  gamba  non  ingrossi  so- 
yerchio;  non  saranno  i  talloni  molto 
rìleyati,  né  anco  sì  piani  che  e^  non  si 
scorgano. 

Il  PiEDB  ci  piace  picciolo,  snello,  ma 
non  magro,  né  senza  l'atto  del  salir 
del  collo  :  d' argento,  disse  Omero  quando 
parlò  di  quel  di  Teti;  bianco,  dico  io, 
come  lo  alabastro  per  chi  lo  avesse  a 
vedere  ignudo  :  a  me  basterebbe  vederlo 
coperto  con  una  scarpa  sottile,  stretta, 
attillata,  e  tagliata  secondo  la  vera  arte, 
che  vuole  al  piede  pendente  in  lungo  i 
tagli  al  traverso;  al  largo,  per  il  di- 
ritto; ma  piccioli,  a  misura,  con  dise- 
gno, con  invenzione,  e  sempre  con  nuove 
fogge.  Fate  che  la  pianella  sia  corta, 
bassa,  pulita.  Ma  che  fo  io  che  tolgo 
r  uffizio  a  quella  buona   intronata  di 

Pireninola.  20 
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M.  Raffaella!  e  tu,  Selvaggia,  ne  darai 
il  destrìssimo  piede  per  la  nostra  chi- 
mera. 

Posciachè  con  le  bellezze  di  tntt'  a 
quattro  voi,  come  per  esempio,  noi  vi 
aviamo  dimostro  la  perfezione  d'una 
bellissima  donna,  io  voglio  che  per  suo 
maggior  linimento,  noi  le  diamo  la  gra- 
zia, la  leggiadria,  e  tutte  quelle  altre 
parti  che  sì  convengono  alla  integra 
perfezione  d'una  consumata  bellezza, 
secondochè  noi  ve  le  dichiarammo  al- 
l'altra giornata;  poi  farem  fine,  ch'or- 
mai ne  sarà  tempo.  Ma  ditemi  il  vero, 
non  vi  par  egli  che  questa  nostra  di- 
pintura sia  riuscita  nella  mente  vostra 
più  bella  con  quattro  di  voi,  che  la  fa- 
migerata Elena  di  Zeusi  con  cinque 
Grotoniate?  e  questo  è  un  fortissimo 
argomento  che  a  Prato  sono  oggi  molto 
più  belle  le  donne,  ch'elle  non  erano 
in  Grecia  anticamente. 

VerdespitM.  E  mai  come?  oh  la  non 
ha  né  braccia  né  mani,  sicché  pensa 
come  la  può  essere!  oh  quella  statua 
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che  è  al  principio  delle  scale  del  no- 
stro Podestà,  è  più  bella  della  vo- 
stra; che  almeno  se  la  non  ha  braccia, 
ella  ha  in  quello  scambio  una  bandella, 
e  può  pur  tenere  una  mazza  ferrata  in 
mano. 

Celso,  Tu  hai  una  gran  ragione,  fan- 
ciulla mia:  oh  poveretto  a  me,  e  che 
ho  io  fatto!  deh  vedi  quel  ch'io  mi  era 
dimenticato  !  ma  e'  ne  fu  cagione  la  Sel- 
vaggia, che  non  mi  fa  mai  se  non  male; 
che  s'ella  si  contentava  che  '1  suo  petto 
servisse  alla  nostra  figura  senza  altra 
dichiarazione,  io  non  faceva  questo  er- 
rore; imperciocché  appunto  allora  vo- 
leva venir  là  dove  mi  chiama  Verde- 
spina. 

Selvciggia.  A  mano  a  mano,  secondo 
il  dir  di  costui,  io  sarò  la  pietra  dello 
scandolo;  oramai  io  coùiincerò  a  cre- 
dere che  voi  mi  vogliate  male.  —  Al- 
lora una  certa  vecchia  che  era  venuta 
per  accompagnare  a  casa  non  so  chi  di 
quelle  donne,  di  secco  in  secco  disse: 
—  Uh  che  di' tu,  fanciulla  mia!  or  non 
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ti  accorgi  tu  che  si  ciancia  teco,  sem- 
plicella?  tanto  ben  volesse  il  mio  pa- 
drone a  me,  ch'io  non  areì  a  piatir 
tutto  un  inverno  un  paio  di  zoccoli.  E 
perchè  la  brigata  cominciò  a  levar  le 
risa,  la  si  levò  loro  in  un  tratto  di- 
nanzi, e  andossene  in  cucina.  Onde  Gel- 
so, poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle 
risa,  seguitando  disse:  Selvaggia,  io 
non  posso  negare,  che  quello  che  disse 
quella  buona  vecchia  non  sia  il  vero; 
ma.... 

Selvaggia,  Ecco  quel  ma  che  guasta 
ogni  cosa: ma  al  nome  sia  d'Iddio,  se 
io  non  son  si  bella,  che  e' non  mi  si 
possa  appor  qualche  cosa,  almeno  io 
non  sono  come  cotesta  vostra  che  avete 
dorato  due  dì  a  farla,  e  non  ha  né  brac- 
cia né  mani:  oh,  eli' è  riuscita  la  vaga 
cosa!  almanco 'io  l'ho,  e  sìen  poi  col 
ma  e  come  le  si  vogliono. 

CelBo.  Tu  starai  poco  ad  averle,  poi- 
ché tu  fai  lo  adirato;  che  per  quello 
amore  io  te  le  voglio  torre,  e  porle  a 
questa  mia   figura:  e  quando   la    non 
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avesse  altro  che  il  tuo  petto,  e  tan- 
t' altre  cose  eh'  ella  ha  avute  da  te,  ella 
sarà  bella,  o  che  tu  voglia,  o  che  tu 
non  voglia.  Piglieremo  adunque  le  tue 
Braccia,  perciocch'elle  sono  di  quella 
proporzionata  lunghezza  che  noi  vi  mo- 
strammo air  altra  giornata  nel  quadra- 
mento  della  statura  umana;  e  oltre  n 
ciò  son  bianchissime,  con  un  poco  d' om- 
bra d' incarnato  su'  luoghi  più  rilevati, 
carnose  e  musculose  ;  ma  con  una  certa 
dolcezza  che  non  paian  quelle  d' Ercole 
quando  strigne  Cacce,  ma  quelle  di  Pai- 
lade  quando  era  innanzi  al  pastore. 
Hanno  ad  essere  piene  d'un  naturai 
succo,  il  quale  dia  loro  una  certa  vi- 
vezza e  una  freschezza  che  generino  una 
sodezza,  che  se  vi  aggravi  su  un  dito, 
che  la  carne  si  avvalli  e  si  imbianchi 
nella  parte  oppressa  tutta  ad  un  tratto; 
ma  in  guisa  che  subito  levato  il  dito, 
la  carne  torni  al  luogo  suo,  e  la  bian- 
chezza sparisca,  e  dia  luogo  all'incar- 
nato che  torni. 
La  Mano,  che  ognuno  afferma  che  tu 
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r  hai  bellissima  (io  dico  bene  a  t-e,  Sel« 
yaggia,  e  non  ti  varrà  coprirla),  si  di- 
sidera  pur  bianca,  e  nella  parte  di  so- 
pra massimamente;   ma  grande,  e  un 
poco  pienotta,  con  la  palma  un   poco 
incavata,  e  ombreggiata  di  rose;  le  linee 
chiare,  rare,  ben  distinte,  ben  segnate, 
non  intrigate,  non  attraversate:  i  mon- 
ticelli,  e  di  Giove  e  di  Venere  e  di  Mer- 
curio, ben  distinti,  ma  non  troppo  alti: 
la  linea,  particolar  dimostratrice   del- 
l'ingegno, fonda  e  chiara,  e  da  nessuna 
altra  ricìsa:   quello   scavo   che  è   tra 
l'indice  e '1  dito  grosso,  sia  ben  asset- 
tato, senza  crespe,  e  di  vivo  colore.  Le 
dita  son  belle,  quando  son  langhe,  schiet- 
te, dilicate,  e  che  un  pochette  si  vadano 
assottigliando  verso  la  cima,  ma  sì  po- 
co, che  appena  si  veggia  sensibilmente. 
L' unghie  hanno  da  esser  chiare,  e  come 
balasci  legati  in  rose  incarnate,  con  la 
foglia  del  fior  di  melagrana;  non   lun- 
ghe, non  tonde,  né  in  tutto  quadre,  ma 
con  un  bell'atto,  e  con  un  poco  poco 
di  curvatura;  scalze,  nette,  ben  tenute, 
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sicché  da  basso  appaia  sempre  quello 
archetto  bianco,  e  di  sopra  avanzi  della 
polpa  del  dito,  quanto  la  costola  d' un 
picciol  coltello,  senza  che  pur  un  mi- 
nimo sospetto  appaia  d'  orlo  nero  in 
sulla  fine  loro  :  e  tutta  la  mano  insieme 
ricerca  una  soave  morbidezza,  come  se 
toccassimo  fine  seta,  o  sottilissima  bam- 
bagia. E  questo  è  quanto  ne  accadeva 
dirvi  delle  braccia,  o  delle  mani.  Or  non 
sarà  più  questa  mia  figura  come  quella 
di  piazza:  ma  vedi  a  chi  la  me  T aveva 
agguagliata!  che  tu  se'  ben  una  di  quello 
spine  appuntate  che  entran  tra  la  carne 
e  l'unghia;  e  se' verde,  da  cor  più  ma- 
teria: e  buon  per  me  che  ho  avuto  buon 
ago  da  cavarmela. 

Selvaggia.  Or  sì  che  mi  pare  che  que- 
sta vostra  dipintura  stia  come  quelle 
che  son  di  mano  di  buon  maestro;  e 
per  dirne  il  vero,  ella  è  riuscita  una 
cosa  bellissima,  e  tale,  che  se  io  fussi 
nom,  com'  io  son  donna,  e'  sarebbe  forza 
che  come  nn  nuovo  Figmalione  io  me 
ne  innamorassi:  e  non  crediate  che  io 
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dica  ch'ella  sia  bella,  per  inferir  che 
quelle  parti  che  le  abbian  date  noi,  ne 
sien  cagione  :  conoìossiacosa  che  gli  or- 
namenti che  le  avete  fatti  voi,  e  le  ve- 
sti che  voi  le  avete  date  con  le  vostre 
dimostrazioni,  averebbon  forza  di  far 
parer  bella  la  moglie  dì  Iacopo  Caval- 
laccio: che  se  io,  per  dir  di  me  sola, 
avessi  il  petto  di  quella  beltà  che  voi 
avete  predicato  con  quelle  vostre  arti- 
ficiose parole,  io  non  cederei  ne  a  Elena, 
uè  a  Venere,  né  alla  bellezza. 

Celso.  Tu  lo  hai,  e  partelo  avere:  non 
bisogna  e  non  accade  ora  far  queste 
none;  e  buon  prò  ti  faccia,  e  a  chi  è 
degno  alcuna  volta  di  rimirarlo.  E  ve- 
ramente che  quando  quello  amico  mio 
compose  in  lode  di  quello  quella  bella 
elegia,  avendo  avuto  tanta  beli*  accia, 
non  è  gran  fatto  che  egli  riempiesse  sì 
bella  tela.  Ma  per  dar  l'ultima  perfe- 
zione oramai  a  questa  nostra  chimera, 
e  acciocché  e' non  manchi  cosa  che  in 
bella  donna  si  desideri,  voi,  M.  Lam- 
piada,  le  darete  quella  venustà,  che  ri- 
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splende  negli  occhi  vostri,  quella  bel- 
1*  aria,  che  sparge  la  proporzionata 
unione  delle  vostre  membra.  Voi,  mona 
Amorrorisca,  le  darete  quella  maestà  re- 
gìa della  vostra  persona,  quella  alle- 
grezza dell'  onesto  e  venerando  aspetto 
vostro,  quello  andar  grave,  e  quel  por- 
ger quegli  occhi  con  tanta  dignità,  con 
quel  gentil  modo  che  diletta  a  qualun- 
que lo  mira.  Una  composta  leggiadria, 
una  vaghezza  ghiotta,  uno  attrattivo 
onesto,  lascivo,  severo,  dolce  le  darà 
Selvaggia,  con  quella  pietosa  crudeltà, 
che  per  forza  si  loda,  sebben  non  si  di- 
sidera.  Tu,  Yerdespina,  le  darai  quella 
grazia  che  ti  fa  si  cara,  e  quella  pron- 
tezza e  dolcezza  del  parlare  allegro, 
arguto,  onesto  ed  elegante.  Lo  'ngegno, 
e  le  altre  doti  e  virtù  dell'animo  non 
ci  fanno  mestieri,  perciocché  aviamo 
tentato  di  dipignere  la  bellezza  del 
corpo  e  non  quella  dell'animo;  alla  fin- 
zion  della  quale  bisogna  miglior  dipiu- 
tor  di  me,  miglior  colori,  e  miglior  pen- 
nello che  non  è  quello  del  mio  debole 
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ingegno;  sebbeu  T esempio  di  voi  altre 
non  è  manco  sufficiente  in  questa  bel: 
lezza  che  si  sia  neir  altra.  E  senza  al- 
tro dire,  fecer  line  a*  lor  ragionamenti, 
e  ciascun  se  ne  tornò  a  casa  sua. 


DISCORSI  DEGLI  ANIMALI. 


ALLE  GENTILI 
E  VALOROSE  DONNE  PRATESI 

AGNOLO    FIRENZUOLA 

noRKHTnro 
DICE   FELICITÀ. 


Cortesi  donne,  perciocché  oltre  al  gene- 
rale vi  debbo  molto  in  particolare,  con 
ciò  9Ìa  che  a  Fiorenza,  dove  io  nacqui, 
a  Siena  e  Perugia,  dove  io  fui  scolare, 
a  Boma,  dove  assai  sterilmente  seguitai 
la  corte  con  premio  d^una  lunghissima 
injìrmità,  e  a  Prato,  dove  io  ho  recupe- 
rato la  smarrita  sanità,  io  ho  da  voi  ri- 
cevuti tanti  commodi,  tanti  piaceri,  tanti 
benefica,  che  io  me  ne  tengo  per  soddisfat- 
to; però  ttitto  quello  che  per  me  si  pud, 
dò  che  io  sono,  e  dò  che  io  vaglio,  tutto 
vi  debbo,  anei  è  vostro  di  diritto;  e  però 
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ora  VI  dedico  que9tt  Discorn,  da  me  in 
questa  ttate  passata,  in  questa /orma  che 
vedrete,  ridotti  e  riformati,  e  tutti  di  nuovi 
panni  e  di  varie  foggie  rivestiti  e  ador- 
nati: i  quali  ancorché  per  lo  più  sieno 
di  persone  non  ragionevoli,  nondimeno 
discorrono  alle  volte  assai  ragionevolmen- 
te, se  V  amor  non  me  ne  inganna.  Piglia' 
teli  adunque  con  lieta  fronte;  e  quando 
Vago  e  H  fuso  faran  con  voi  triegtva, 
leggeteli  come  per  via  di  diporto;  e  leg- 
gendoli,  ricordatevi  del  servo  vostro  :  che 
quando  io  intenda  che  voi  li  aviate  cari, 
io  fard  s\  che  questa  vi  parrà  un*  arra 
di  maggior  mercanzia,  e  un  saggio  di 
quello  che  io  intendo  far  per  voi;  alle 
quali  quando  io,  come  la  cerva  che  po' 
sta  fu  in  luogo  di  Ifigenia,  mi  offerissi 
in  vittima  «  olocausto  in  sul  sacro  altare, 
non  arei  pagato  la  millesima  parte  dei 
mio  debito.  Vivete  felici,  e  sicure  che  io 
8on  tutto 

il  vostro. 
Da  Prato,  il  nono  dì  di  dicembre  mdxli. 


LA  PRIMA  VESTE 

DE' DISCORSI  DEGLI  ANIMALI 

DI  MK8SXB 

AGNOLO  FIRENZUOLA 
FiOBnreiso 

ALLR     VALOROSE     DONNE. 


Nella  grande  e  popolosa  città  di  Mo- 
retto, la  quale  posta  quasi  sulle  spalle 
del  felice  Bisenzio  già  diede  le  leggi  a 
tutta  quella  valle,  e  ora  (o  gran  varietà 
delle  cose  umane!)  è  divenata  siede  di 
arbori  e  di  vite,  nidio  di  volpi,  cova  di 
lupi,  fu  un  re  addomandato  Lutorcre- 
na,  principe  certamente  di  gran  valore, 
e  disideroso  d' intender  tutte  quelle  co- 
se che  convengono  alla  real  grandezza; 


320         DISCORSI   DIGLI   ANIMALI. 

per  che  fare  egli  teneva  appresso  di  se 
tutti  coloro  che  nel  suo  regno  erano  in 
qual  vi  vogliate  facultà  eccellenti  :  e  tra 
gli  altri  vi  aveva  un  filosofo  chiamato 
Tiabono,  il  quale  alla  gran  dottrina 
aveva  aggiunto  la  vera  bontà,  e  alla 
bontà  e  facilità  di  costumi  una  urbanità 
e  una  modestia  sì  grande,  che  ben  mo- 
strava che  la  iilosoiia  apparisce  più 
bella  con  mansueto  aspetto,  puro  e  sem- 
plice abito,  che  coir  orrido  supercilio 
coperto  da  qualsivoglia  cappello  ;  e  che 
chi  per  parer  savio  si  mostra  in  volto 
torbido  e  collerico,  il  più  delle  volte  ha 
l'intelletto  così  rozzo  come  egli  dimo- 
stra nel  sembiante:  come  ben  parse  lo 
sparviere  alla  ingabbiata  quaglia. 

Aveva  uno  uccellator  in  quel  di  Prato 
presa  una  quaglia  ;  e  perciocché  ella, 
secondo  l' usanza  loro,  cantava  assai 
dolcemente,  egli  T aveva  messa  in  una 
di  quelle  gabbie  che  son  coperte  di  rete, 
perchè  li  sventurati  uccelli  di  nuovo  in- 
carcerati, percotendovi  il  capo,  non  se 
lo  guastino;  e  avevala  attaccata  appiè 
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d'una  finestra,  che  riusciva  sopra  Porto 
della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedu- 
tosi uno  sparviere,  subito  vi  fece  su 
disegno;  e  andatosene  una  mattina  da 
lei,  con  voce  assai  mansueta  le  disse: 
Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni 
sempre  con  l'avola  tua  una  buona  amici- 
zia, anzi  la  ebbi  del  continovo  in  luogo 
di  madre  (uh  !  quando  io  me  ne  ricordo, 
appena  posso  contener  le  lagrime);  su- 
bito che  io  seppi  che  tu  eri  condotta 
in  questo  travaglio,  io  non  puoti  man- 
care ai  molti  obblighi,  che  mi  pareva 
aver  con  tutta  la  casa  vostra:  e  però 
per  la  tua  liberazione  son  venuto  a 
proferirti  ogni  mio  potere,  quando  tu 
voglia  uscir  di  questo  carcere:  e  mi 
basta  l'animo  di  cavartene  senza  molta 
fatica,  perchè  e  co  '1  becco  e  con  l' un- 
ghie stracciando  questa  rete,  tu  te  ne 
potrai  andar  poi  dove  ti  piacerà.  La 
quaglia,  che  (come  voi  potete  pensare) 
non  aveva  il  maggior  stimolo  che  recu- 
perare la  sua  perduta  libertà,  udendo 
sì  larghe  profferte,  li  volse  dire,  senza 

Firenzuola.  21 
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più  pensarvi,  che  eseguisse  quanto  pro- 
metteva; ma  guardandolo  fiso  nel  volto, 
per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le 
venner  veduto  quegli  occhi  spaventati, 
0  quel  supercilio  crudele,  con  quelli  piedi 
strani  e  quelle  unghie  adunche,  e  più 
atte  alla  rapina  che  alla  misericordia, 
e  stette  sopra  di  se,  e  dubitò  d'inganno; 
e  però  disse:  Potrebbe  esser  che  la  pietà 
degli  affanni,  ne' quali  io  mi  ritrovo,  ti 
avesse  mosso  a  venire  alla  volta  mia; 
ma  tu  non  mi  hai  aria  di  pietoso,  e  però 
sarà  ben  che  tu  la  vada  a  spendere  al- 
trove, che  io  per  me  non  la  voglio  spe- 
rimentare a  casa  mia,  acciocché  egli 
non  mi  intravenisse  come  allo  istrice; 
il  quale  tornando  dalla  guerra  con  una 
certa  volpe,  e  lamentandosi  con  lei,  che 
era  stracco,  e  che  li  dolevan  tutte  Tosse, 
la  volpe  li  disse  :  Vostro  danno,  mes- 
sere ;  che  vi  bisogna  portare  ora  tan- 
t'arme  addosso,  che  la  guerra  è  finita? 
Perchè  almanco  la  sera  quando  sete 
giunto  all'osteria  non  ve  le  cavate  voi? 
che  cosi  vi  riposerete  che  sarà  un  pia- 
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cere.  Acconsentì  il  semplice  dello  istrice, 
e  la  sera,  subito  arrivato  all'osteria, 
tutto  si  disarmò,  e  cenato  che  egli  ebbe, 
se  n'  andò   a  riposare.  La  trista  della 
volpe,  come  prima  lo  vide  addormentato, 
se  n'  andò  alla  volta  sua,  e  trovandolo 
del  tutto  disarmato,  lo  ammazzò,  e  man- 
giosselo  a  suo  grande  agio.  E  così,  senza 
altro  dire,  la  buona  quaglia,  starnaz- 
zando l'ali  per  la  gabbia,  con  più  em- 
pito che  poteva,  fece  tanto  remore,  che  '1 
padrone  sentì  ;  e  fattosi  alla  fenestra, 
cacciò  via  lo  sparviere;  il  quale,  veduto 
che  la  simulata  misericordia  non  li  era 
giovata,  fuggendo  si   riscontrò  in  una 
àllodoletta,  e  usando  la  forza,  poiché 
l'arte  non  li  era  valuta,  ne  saziò  la  sua 
famelica  crudeltà.  Il  che  vedendo  la  va- 
lente quaglia,  disse  fra  se  :  Vedi  pur 
che  '1  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori 
chente   fusse    dentro   la   crudeltà   del 
cuore.  Ma  11  nostro  filosofo  non  era  di 
questi  savi  dal  dì  d'oggi,  che  con  li. 
trucolenti  occhi,  con  le  squallide  gote, 
con  le  rabbuffate  barbe,  e  con  l'andar 
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solo,  voglion  parer  da  più  che  gli  altri; 
ma  sì  ben  di  quella  ragione,  che  con 
la  rettitodine  della  vita,  col  dolce  aspet- 
to, con  le  urbane  parole,  con  gli  abiti 
usit«ti  vogliono  essere  co' fatti  e  non 
con  le  dimostrazioni  tenuti  buoni,  savi 
e  costumati.  La  qual  cosa  avendo  co- 
nosciata  il  bnon  re,  assai  spesso  costu- 
niava,  in  luogo  di  giullari  e  buffoni,  per 
suo  passatempo  ragionar  seco,  e  doman- 
darli risoluzione  di  tutte  quelle  cose, 
che  li  tenevan  la  mente  dubbiosa.  E'I 
filosofo,  recitato  la  sua  openìone,  prima 
la  confermava  colle  vive  e  vere  ragioni  ; 
dipoi  con  alcune  facete  novellette,  delle 
quali  per  propia  invenzione  egli  era  uno 
altro  Esopo,  gnene  mostrava  quasi  come 
uno  specchio;  e  cosi  continovando  que- 
sto nobile  e  virtuoso  esercizio,  un  dì 
tra  gli  altri  accadde,  che  il  re  lo  do- 
mandò quale  esempio  si  potesse  raccon- 
tar per  l'ammonizion  di  duo  carissimi 
.amici,  tra'quali  volendosi  intramettere 
un  terzo  di  cattivo  animo,  per  seminare 
tanto  scandolo,  che  ne  nascesse  avidità 
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della  royina  Pun  dell'altro,  gli  amici 
se  ne  potesser  guardare;  alla  cai  do- 
manda rispose  subito  il  filosofo,  e  disse: 
Illustrissimo  principe,  questi  tali  deve- 
rebbono  molto  ben  considerare  quello 
che  intervenne  al  lione  e  al  bue  col 
montone. 

Menava  un  contadino  un  paio  di  buoi 
a  vendere  sul  mercato  di  Barberino, 
magri  e  male  arrivati,  e  a  gran  fatica 
usciti  del  passato  verno;  e  un  di  loro 
si  chiamava  Biondo  e  1*  altro  lo  incoro- 
nato, che  ben  sapete  che  egli  è  usanza 
de' contadini  por  simil  nomi  a  così  fatti 
animali;  e  come  il  viaggio  fusse  lungo, 
e  lo  vie  fangose,  e  piene  di  ma'  passi, 
per  sua  trista  sorte  cadde  il  Biondo  in 
una  mala  Atta,  il  quale  per  esser,  come 
avete  inteso,  mal  gagliardo,  aggiuntoli 
molti  stropicci  che  egli  ebbe  innanzi 
che  egli  uscisse  di  quel  fango,  e'  fu 
quasi  per  morirsi;  di  sorte  che  e'  biso- 
gnò che  '1  suo  padrone,  non  vedendo 
ordine  di  poterlo  condurre  in  sul  mer- 
cato, lo  lasciasse  in    una   stalla  d' un 
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vicino  amico  suo,  e  pregoUo  che  lo  avesse 
per  raccomaudato,  finché  egli  mandasse 
per  esso:  e  cosi  fatto,  se  n' andò  a  far 
r  altre  sue  faccende.  Quello,  alla  cui 
guardia  era  stato  lasciato  il  hue,  acca- 
dendoli partirsi  di  quella  villa,  e  andare 
a  stare  in  quel  di  Yernio,  e  parendoli 
che  e'  fusse  sì  male  arrivato,  che  poca, 
anzi  veruna  speranza  non  vi  avesse 
per  camparlo,  fece  intendere  al  padrone, 
che  egli  era  morto  ;  e  partendosi  lo 
cavò  della  stalla,  e  lasciollo  andare  a 
beneficio  di  fortuna.  Il  bue,  restato  alla 
campagna  libero  e  sciolto,  a  poco  a  poco 
il  meglio  che  potè  si  condusse  in  una 
prateria  ivi  vicina,  entro  alla  quale  era 
una  perfettissima  pastura,  e  discosto  da 
ogni  pratica  di  gente,  sicché  a  suo  bel- 
ragio  si  potè  ristorar  dalla  mala  dispo- 
sizione contratta  la  passata  vernata,  di 
mauiera  che  in  capo  a  non  molto  tempo 
e'  diventò  si  grasso,  sì  bello  e  si  sano, 
che  '1  padron  medesimo,  veggendolo,  non 
rarebbc  riconosciuto.  E  trovandosi  ga- 
gliardo, e  atto  a  fare  ogni  gran  faccenda, 
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li  cominciò  a  venire  in  fastidio  lo  stai- 
solo,  e  per  desiderio  dì  compagnia,  corno 
è  loro  usanza,  egli  metteva  si  orribil 
muglia,  che  faceva  paura  a  tutto  quel 
vicinato.  Era  per  avventura  in  capo  a 
quelle  praterie  una  gran  caverna,  entro 
alla  quale  si  raccoglievan  tutti  gli  ani- 
mali di  quella  foresta,  perciocché  il  lione, 
il  quale  eglino  onoravan  per  re,  aveva 
quivi  il  suo  palazzo  reale:  e  avvengachè 
questo  re  fosse  in  ogni  sua  operazione 
di  gran  cuore,  savio  e  discreto;  nondi- 
meno, perciocché  egli  non  a?eva  notizia 
del  prefato  bue,  né  mai  più  a'  suoi  di 
aveva  sentito  così  orrende  grida;  misu- 
rando le  forze  con  la  voce,  e  però  pen- 
sando che  e'  dovesse  esser  una  qualche 
strana  bestia,  che  fusse  forse  venuta 
per  torli  lo  stato,  stette  sopra  modo 
dolente,  e  divenne  fuor  di  sua  natura 
pauroso,  sicché  egli  non  ardiva  uscir 
più  alla  campagna,  né  mostrar  quella 
bravura  che  egli  era  usato  per  altro 
tempo  :  la  qual  cosa  egli  nondimeno 
con  grande  astuzia  dissimulava,  or  mo- 
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strando  esser  soprafatto  dalle  faccende, 
or  seutìrsì  di  mala  voglia,  ora  questa 
scasa  or  quell'altra  trovando.  Nondi- 
meno egli  accadde,  che  stando  vicino 
al  palazzo  duo  montoni,  nati  di  duo 
fratelli  carnali,  che  V  un  si  chiamava 
il  Carpigna  e  l' altro  Bellino,  i  quali  tra 
gli  altri  del  paese  erano  stimati  per 
valenti  e  discreti,  e  persone  di  gran 
consiglio,  ma  il  Carpigna  era  tenuto 
più  animoso;  questo  Carpigna,  avveda< 
tosi  per  molti  segni  della  alterazion  del 
re,  disse  al  cugino:  Non  ti  accorgi  tu, 
come  il  nostro  re  sta  alterato,  e  quanto 
egli  è  fatto  dissìmile  da  quello  che  egli 
soleva  essere  per  il  passato?  Egli  non 
esce  più  di  palazzo  a  pigliarsi  alcun 
sollazzo,  e  non  va  più  a  caccia,  salta 
iu  collora  come  un  li  vuol  favellare; 
iu  fine  e' non  si  può  più  con  lui.  Alle 
cui  parole  rispose  il  Bellino:  Il  buon 
tempo  che  tu  hai,  sanza  conoscerlo,  ti 
fanno  por  mente  a  quelle  cose,  le  quali 
he  a  to  né  a  me  importano.  Noi  due, 
secoudochè  a  me  pare,  stiamo  assai  bene 
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con  Saa  Altezza,  siamo  onorati  e  tenati 
per  persone  da  bene,  non  ci  manca  cosa 
che  allo  stato  o  condizion  nostra  si  ap- 
partenga; e  però  non  è  bene  ingerirsi 
ne' segreti  di  Santa  Marta,  nò  pigliarsi 
fastidio  di  quello  che  poco  c'importa. 
Lascia,  per  tua  fé'.  Carpigna  mìo,  di 
cercar  quello  che  poco  ti  gioverebbe 
trovandolo,  che  altrimenti  facendo,  ti 
potrebbe  intervenire  come  alla  scimia, 
che  volse  fender  le  legno. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello 
nn  boscaiuolo  certe  legno  per  ardere,  e 
come  è  usanza  de' così  fatti,  volendo 
fendere  un  querciuole  assai  ben  grosso, 
montato  sopra  1'  un  de'  capi  co'  piedi, 
dava  sull'altro  con  la  scure  di  gran  colpi, 
e  poi  metteva  nella  fenditura  che  fa- 
ceva, certo  conio,  perchè  e'  la  tenesse 
apeiiia,  e  acciocché  meglio  ne  potesse 
cavar  la  scure,  per  darvi  su  l' altro 
colpo  ;  e  quanto  più  fendeva  il  quer- 
ciuole, tanto  metteva  più  giù  un  altro 
conio,  col  quale  e'  faceva  cadere  il  pri- 
mo, e  dava  luogo  alla   scure   che  pii"» 
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facilmente   uscisse  della  fenditura  ;   e 
così  andava  facendo  di  mano  in  mano, 
fino  a  che  egli  avesse  diviso  il  qner- 
ciuolo.  Poco  lontano,  dove  questo  orni- 
cìatto  faceva  questo  esercizio,  alloggiava 
una  scimia,  la  quale,  avendo  con  grande 
attenzione  mirato  tutto  quel  che  '1  buono 
uomo  aveva  fatto,  quando  fu  venuta  la 
ora  del  far  colozione,  e  che  U  tagliatore, 
lasciati  tutti  li  suoi  istrumenti  sul  la- 
voro, se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia, 
senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò  subito 
alla  scure,  e  misesi  a  fendere  uno  di 
quei  querciuoli;  e  volendo  fama  più  ne 
meno  che  s' avesse  veduto  fare  al  mae- 
stro, accadde,  che  cavando  il  conio  della 
fenditura,  né  si  accorgendo  di  metter 
r  altro  pili  basso,  acciocché  il  querciuole 
non  si  rinchiudesse,  il  querciuole  si  ri- 
serrò, e  nel  riserrarsi,  e'  le  prese  sprov- 
vedutamente l'un  de'i)iediinmodo,  che 
egli  vi  rimase  attaccato  con  esso,  fa- 
cendo, per  lo  estremo  dolore  che  subito 
li  venne,  que'  lamenti,  che  voi  medesimi 
vi  potete  pensare.  Al  romor  de'  quali 
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corse  subito  il  tagliatore,  e  vedendo  lo 
incauto  animale  cosi  rimasto,  come  tìI- 
lan  che  gli  era,  in  cambio  dì  aiutarlo, 
li  diede  della  scure  sulla  testa  sì  pia- 
cevolmente, che  al  primo  colpo  li  fece 
lasciar  la  vita  sa  quel  querciuole:  e 
cosi  s'  accorse  il  pazzerello,  che  mal 
fanno  coloro,  che  voglion  far,  come  si 
dice,  r  altrui  mestiere.  Egli  è  ben  vero, 
disse  il  Carpigna,  finita  la  novella,  che 
qualsisia  uomo  di  discrezione,  che  gu- 
sterà cotesto  tuo  parlare,  si  deverà 
astenere  da  quegli  esercizii,  e  da  quelle 
imprese,  che  egli  non  sa,  né  può  con- 
durre al  fine.  Ma  sebben  cotesto  ha 
luogo  nelle  arti  meccaniche,  ne'  ipano- 
vali  esercizii,  e  in  molte  altre  faccende 
che  occorrono  tutto  il  di  ;  nondimeno  a 
me  pare  che  non  faccia  a  proposito 
nelle  corti  de'  potenti,  e  nel  negoziar 
con  gran  maestri,  dove  è  tenuto  per 
nomo  di  poco  cuore  e  di  grossieri  in- 
gegno colui,  che  non  travaglia  gagliar- 
damente, con  arte,  con  astuzia  e  con 
ingegno,  di  guadagnarsi  appresso  il  prin- 
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cipe  il  maggior  luogo;  che  sempre  avemo 
udito  dire,  che  la  fortuna  aiata  gli  au> 
daci  e  disaiuta  i  paurosi,  e  tanto  più 
quanto  lo  ardire  è  accompagnato  dalla 
sagacità  dell'ingegno  e  dalla  chiarezza 
del  sangue  :  le  quali  cose  per  propria 
forza  si  guadagnano  nelle  corti  alto  e 
onorato  luogo,  e  sono  una  coperta  dop- 
pia della  perversità  delle  umane  chi- 
mere, e  una  maschera  delle  operazioni 
del  cuore;  e  interviene  a  costoro  come 
al  pavone,  il  quale,  ancorché  abhia  i 
piedi  schiii  e  brutti,  nondimeno,  perchò 
la  vaghezza  delle  penne  della  coda  e 
dell'  ali  gnene  cuopre,  egli  è  tenuto  il 
più  bello  uccello  che  sia:  dove  il  con- 
trario accade  a  quelli  che  son  nati 
bassi,  ai  quali  avviene  bene  spesso  come 
alle  testuggini,  le  quali  per  esser  di 
vile  aspetto,  e  sordidamente  nate  in 
lotose  e  sporche  pozzanghere,  sono  da 
molti  disprezzate  e  abborrite,  ancorché 
elle  sieno  di  soavissimo  sapore,  e  con- 
venienti alla  conservazione  della  sanità: 
e  sebben  quelli,  che  tu  vedi  nelle  case 
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de^ principi  eosì  stimati  e  così  onorati, 
non  sono  nati  in  quella  grandezza,  nella 
quale  gli  vedi  al  presente  ;  ma  questo 
per  disposizion  diy  persona,  quello  per 
destrezza  d' ingegno,  chi  per  virtù,  altri 
per  fortezza  e  gagliardia  di  corpo,  molti 
per  sagace  malignità,  non  perdonando 
a  fatica  o  a  disagio  alcuno,  si  abbiano 
fatto  far  largo,  e  guadagnatosi  per  loro 
gli  orrevoli  gradi,  e  pe'  loro  figliuoli 
gran  tesoro  e  amplissimi  stati  ;  nondi- 
meno quegli  che  sono  nati  di  chiaro 
sangue,  pare  che  abbiano  racquistato 
quello  che  meritamente  se  li  conveniva, 
dove  gli  altri  non  guadagnato,  ma  se 
r  abbiano  quasi  con  violenza  usurpato. 
Dimmi  adunque,  che  ragion  ti  muove  a 
persuadermi  che  io  mi  debba  ritrarre 
da  quello,  che  molti  di  minore  animo, 
di  più  debil  forze,  di  più  ottuso  inge- 
gno, di  più  rimessa  fortuna,  hanno  osato 
di  fare?  Poiché  la  soi-te,  come  si  è  detto, 
tiene  aperte  le  braccia  per  ognuno,  e 
per  gli  arditi  massimamente.  Certamen- 
te, rispose  il  Bellino,  che  tu  mi  hai  ral- 
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legrato,  Teggendoti  di  così  generoso 
cuore  e  di  si  grande  animo  ;  e  con  le  ine 
argute  parole  mi  aresti  sforzato  ad  in* 
tender  questa  cosa  nel  medesimo  modo 
che  tu  l'intendi,  ogni  volta  chMo  non 
avessi  per  molte  esperienze  conosciuto, 
quanto  sia  pericoloso  il  poggiare  per  le 
cime  degli  alti  gradi  de'  fastigi  reali,  e 
come  sia  poi  più  grave  la  rovina  dalle 
alte  torri,  che  dalle  basse  capanne;  e 
quanto  più  spesso  sieno  ferite  dalle 
saette  di  Giove  le  sommità  degli  alti 
tempii  e  le  cime  delle  annose  querce, 
che  i  bassi  tetti  delle  rustiche  chìesìc» 
ciuole,  0  le  umil  vermene  de' teneri  len- 
tischi. Pur  sia  con  Dio,  segui  quello  che 
ti  pare  ;  che  forza  è  eh'  ognuno  obbedi- 
sca alla  naturale  inclinazione:  e  poiché 
tu  se'  deliberato  d' esser  uom  di  corte, 
egli  non  mi  parrà  inconveniente  ricor* 
darti  il  modo  che  tu  hai  a  tenere  coti 
Sua  Maestà,  volendo  mostrar  segno  di 
vera  e  virtuosa  nobiltà,  ogni  volta  che 
tu  guadagnerai  appresso  a  quella  quel 
luogo  che  tu  ti  riprometti.  Or  fa  che 
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tu  abbi  per  ^ida  la  fede  e  per  compa- 
gno il  timore,  e  per  riposo  la  pazienza: 
la  fede  non  ti  lascerà  mai  cader  cosa 
in  animo,  che  non  torni  in  utile  e  onor 
di  colui  che  tu  pigli  a  serTire:  il  timore, 
quando  pur  qualcuno  ve  ne  ponesse  lo 
sdegno,  la  sveglierà  e  la  sbarberà  dai 
fondamenti:  la  pazienza  ti  aiuterà  sop- 
portar quelle  ingiurie,  delle  quali  tutte 
le  corti  son  piene,  o  soglion  molte  volte 
far  gli  uomini  desiderosi  di  cose  nuove. 
Abbiti  cura  dalla  invidia,  la  quale  come 
palla  di  sapone  si  mette  sotto  i  piedi 
de' favoriti  e  do' grandi,  per  farli  sdruc- 
ciolare e  cascare  dal  luogo  loro.  Quando 
Sua  Maestà  ti  ricercasse  di  consiglio 
di  qualche  cosa  importante,  dovendo  in 
un  medesimo  tempo  soddisfare  alla  sua 
voglia,  e  alla  giustizia,  e  alla  verità, 
bisogna  aprire  gli  occhi:  con  ciò  sia 
che  quello  che  io  ho  letto  in  molti  luo- 
ghi, io  l'abbia  visto  poi  mille  volte  per 
isperienza  nelle  corti,  che  i  consiglieri 
e  servitori  de' principi,  pensando  farseli 
grati,  li  consigliano,  non  in  quel  modo 
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che  e'  conoscono  esserli  più  utile,  ma 
più  grato  :  e  se  pur  talora  cercano  per- 
suadergli la  verità,  e'  cagliano  alla  prima 
replica,  e  dicono  che  egli  ha  detto  me- 
glio, che  egli  ha  ragione:  che  grande  è 
certo  l'eiTor  di  costoro.  Io   dico  hen 
questo,  che  quando  il  partito,  il  quale 
il  signor  mostra  essergli  grato*,  è  utile 
e  onore  di  Sua  Maestà,  che  il  magnifi- 
carlo, il  lodarlo,  il  confortare  Sua  Mae- 
stà alla  esecuzione  con  belle  e  ampol- 
lose parole,  non  è  errore  veruno:  ma  se 
per  il  contrario  alcuno  lodasse  le  cose, 
che  li  posson  recar  danno  e  vergogna, 
per  compiacere  alla  voglia  sua;  questo 
tale  mostra  viltà  di  animo  e  malignità 
di  cuore,  ed  è  piuttosto  da  essere  te- 
nuto perfido  adulatore,  che  buon  amico, 
0  fido  consigliere;  e  il  simulacro  della 
fede,  la  quale  ad  uomo   di  animo   vir- 
tuoso debbo  esser  più  cara  che  la  vita 
propria,  cascherebbe   in  terra  rotto  e 
fracassato;  con  la  base  della  quale  pur 
quasi  ancora  sta  in  puntelli  il  mondo. 
E  quando  pure  il   re  perfidiasse   nella 
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sua  openione,  allor  sarà  necessario  mo- 
strargli con  parole  molto  accommodate, 
e  per  via  d'ima  certa  insinuazione  (per 
dir  cosi)  gr  inconvenienti  che  ne  seguo- 
no, e  l'utilità  che  porta  l'altro  partito: 
e  tutto  questo  bisogna  fare  con  una 
certa  modestia,  con  una' dimostrazione 
d'  amore  e  di  fedeltà,  e  con  una  certa 
umilità,  e  sommissione  non  affettata  ; 
che  chiunque  così  farà,  non  li  potrà 
ma'  poi  esser  rimproverato  o  detto:  Tu 
dovevi  fare,  tu  dovevi  dire.  E  soprat- 
tutto debbo  avvertire  ognuno,  che  la 
servitù  de' principi  è  agguagliata  a  uno 
altissimo  monte,  pieno  di  bellissimi  ar- 
bori, copiosi  di  odoriferi  Aori,  e  di  po- 
chi ma  soavissimi  frutti,  nel  quale  sono 
molti  orsi,  assai  lioni,  e  altri,  se  più 
ne  sono,  bravi  animali:  e  chiunque  de- 
sidera 0  cor  di  que'  fiori,  o  mangiare  di 
que' frutti,  gli  è  necessario  andarvi  ben 
provvisto  e  ben  armato,  di  sorte  che 
egli  si  possa  difender  gagliardamente 
dalla  bravura  di  quelle  fiero.  Il  Carpi- 
gna,  che  aveva  già  depravato  l'intelletto 

Firenzuola.  22 
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dalla  esorbitante  ambizione,  e  però  in- 
tendeva la  cosa  a  modo  suo,  mozzando 
in  un  tratto  il  bel  discorso  del  suo  fra- 
tello, si  parti  a  rotta,  e  presentossi 
dinanzi  a  Sua  Maestà,  ma  con  quella 
umiltà,  con  quelli  gesti,  e  con  quelle 
parole,  che  al  trono  di  tanto  principe 
si  convenivano,  ed  eì  sapeva  simulare, 
come  astuto  e  sagace  ch'egli  era.  E  come 
il  re  lo  avesse  conosciuto  sempre  per 
valente  e  dassai,  lo  domandò  della  ca- 
gione della  sua  subita  venuta.  Al  quale 
egli  rispose  :  Invittissimo  signore,  la 
grandezza  di  tua  Maestà  e  la  chiara 
fama  delle  tue  magnificenze,  la  quale 
rimbomba  per  tutto  il  mondo,  mi  hanno 
sforzato  venire  ad  onorarla  e  servirla. 
Son  vassallo  e  servidor  di  quella,  e 
quasi  creato  ne*  penetrali  del  suo  pa- 
lazzo: e  perciocché  egli  mi  s'è  mostro 
alcuna  occasione  di  poter  giovarle,  non 
ho  voluto  mancare  di  non  venire  a  ba- 
ciarle le  onoratissìme  mani,  e  offerirle 
ogni  mio  avere  e  potere.  Laonde  ser- 
vasi di  me  ad  ogni  sua  volontà,  e  non 
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vilipenda  questo  mio  ardire,  ancorché 
uscito  di  Tile  animo  e  di  poca  stima: 
perciocché  egli  accade  molte  volte,  che 
d*  una  vii  paglia,  che  da  ognuno  disprez- 
zata, inutile  e  vile  si  giace  per  terra, 
se  ne  serve  un  valente  uomo  per  net- 
tarsene i  denti. 

Piacque  molto  al  re  il  parlare  del 
Garpigna;  e  voltosi  alli  suoi  purpurati, 
disse:  Di  huono  e  saldo  ingegno  mi  è 
sempre  paruto  questo  valente  uomo,  e 
d'un  parlare  molto  fondato,  e  persona, 
della  quale  ci  potessimo  aiutare  e  ser< 
vire  ne* nostri  bisogni:  che  certamente 
(come  dice  il  proverbio  toscano,  d'amore 
parlando)  cosi  accade  della  virtù,  che 
alfin  non  si  può  celare:  con  ciò  sia  che 
sebbene  alcuna  volta  la  si  sta  ascosta 
e  nighittosa  in  povero  albergo,  sia  qual 
si  voglia  la  cagione,  fa  poi  come  il  fuoco, 
il  quale  per  ascosto  che  egli  stia,  alla 
fine  risplende,  e  fassi  far  luogo  per 
tutto:  e  dato  mille  volte  che  costui 
non  fnsse  tal  quale  egli  dimostra,  con- 
veniente è  alla  real  grandezza  tenere 
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conto  d'ognuno,  che  molte  volte  Te- 
diamo che  giova  Pago  dove  non  è  buona 
la  spada:  e  trovasi  nelle  favole  del  mi- 
stico Esopo,  che  un  lione  ebbe  bisogno 
d'un  vile  animaletto;  e  però  debbe  es- 
sere posto  ciascuno  nel  grado  ch'egli 
merita,  e  non  più  su  né  più  giù;  accioc- 
ché e'  non  intervenga  al  prìncipe,  come 
si  legge  in  una  novella  d' un  moderno, 
che  accascò  ad  Adriano  il  sesto:  il  quale 
mandò  un  fornaio  tedesco,  perchè  forse 
gli  era  parente,  con  le  dita  piene  d'anella 
d'argento,  commessario  nella  Marca,  a 
sedare  un  tumulto  popolare  :  il  quale, 
ancorché  nello  esercizio  del  forno  fusse 
stato  valentissimo,  e  però  fatto  ricco  ; 
nondimeno  nel  governo  di  così  fatte  cose 
era  tale,  che  al  fin  si  avvide  Sua  San- 
tità, con  danno  del  fornaio  e  vituperio 
suo,  che  altro  è  comandare  il  pano  alla 
tal  ora,  e  altro  i  vassalli  alla  tal  fa- 
zione. Vedete  gli  uomini,  che  son  capaci 
della  ragion  più  di  noi  (sebben  talora 
se  ne  trovino  molti  che  dai  sensi  vinti 
più  di  noi  divengano  fieri  e  non  ragio- 
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nevoli  più  di  noi),  quel  ch'egli  asano 
universalmente  nel  vestir  loro:  niuno  si 
mette  la  berretta  a' piedi,  o  sul  capo  le 
scarpe:  non  è  ragionevole  porre  T  arte- 
fice dov'è  il  cittadino,  né  il  mercante 
dov'è  il  dottore,  né  il  medico  dov'è  il 
sacerdote,  né  il  filosofo  dov'è  il  capi- 
tano; ma  ognuno  si  deve  adoperare 
quando,  dove,  e  come  è  utile.  La  repu- 
blica  è  come  un  corpo,  alla  perfezione 
del  quale  concorrono  diversi  membri,  i 
quali  diversamente  s'  adoprano.  L'  oc- 
chio non  ode,  e  la  man  non  va;  così  il 
fornaio  non  consiglia,  né  il  dottore  cuoce 
il  pane;  ma  facendo  ognuno  l' officio 
suo,  la  republica  fiorisce,  e  '1  corpo  si 
preserva.  Non  si  debbo  gloriare  il  si- 
gnore nel  tenere  gran  corte,  ma  si  bene 
in  avere  appresso  ^ì  se  uomini  valenti 
e  virtuosi,  e  in  qualsivoglia  esercizio 
eccellenti:  che  più  ricco  sì  chiamerà 
uno  che  abbia  un  picciolo  podere,  ma 
abbondante  di  fruttiferi  arbori,  e  di  fer- 
tile terreno,  che  un  altro  che  possegga 
una  gran  campagna,  ma  sterile,  e  ri- 
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piena  di  vedovi  olmi  e  di  non  fecondi 
ontani.  Né  è  ragionevole,  che  '1  principe 
favorisca  più  un  suo  particolare  orlato, 
ma  di  mala  crianza,  che  qualsivoglia 
stranieri,  ma  di  huoni  costumi.  Che  se 
egli  si  avesse  a  tenere  caro  le  cose  no- 
stre sole,  e  quelle  che  sono  nate  e  al- 
levate nelle  nostre  case,  contento  T  agri- 
coltore delle  natie  semente  del  suo  paese, 
non  si  affaticherebbe  di  mandare  qua  e 
là,  per  averle  di  strane  regioni;  e  gli 
arbori,  satisfatti  de'  loro  naturai  pomi, 
non  ammetterebbono  ne' tagliati  rami 
le  tronche  vermene  dell'altre  piante.  Or 
non  veggìamo  noi  tutto  il  giorno  per 
ìsperienza,  gli  schifi  topi,  sebbene  sono 
nati  e  allevati  nelle  nostre  case,  attesa 
la  loro  vile  e  sordida  natura  essere  non- 
dimeno tutto  il  di  Aiscacciati,  e  sino 
alla  morte  perseguitati  con  tanti  arti- 
ficiì  e  con  tante  trappole?  e  gli  spar- 
vieri, e  i  falconi,  ancoraché  nascano  per 
le  foreste  inculte,  e  per  le  salvatiche 
montagne,  atteso  il  lor  gran  coraggio 
e  la  nobiltà  dell'  animo  esser  cari  e  sti- 
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mati  da  tatti  ì  signori  e  cavalieri,  anzi 
esser  T  insegna  stessa  della  nobile  e  an- 
tica cavalleria?  £  però  debbo  il  re  gui- 
derdonare ognuno  secondo  il  suo  merito, 
e  di  lui  far  tanto  conto,  quanto  meri- 
tano r  opere  e  le  virtù  sue,  allonta- 
nando da  se  quegli  che  per  propria  uti* 
lità  e  particolar  commodo  servono  alla 
corte;  e  abbracciando  e  accarezzando 
coloro,  che  per  viva  fede,  singoiar  virtù, 
puro  amore,  propria  elezione,  e  per  esal- 
tazione dello  stato  del  suo  signore,  o 
per  gloria  particolare  s*  affaticano  e  ser- 
vono. E  con  questo  bel  discorso,  espe- 
ditosi il  re  dalli  altri  della  corte,  si  ri- 
tirò col  Carpigna  nella  camera  sua  al 
segreto:  il  quale  Carpigna  cosi  li  disse: 
Signor  molto  eccellente,  ancorché  egli 
parrà  forse  che  io  sia  troppo  presun- 
tuoso, dicendo  quello  ch'io  intendo  dire, 
nondimeno  lo  sviscerato  amor  ch'io 
porto  a  Sua  Altezza,  la  riverenza  eh'  io 
debbo  al  trono  di  Sua  Maestà,  il  fer- 
vente zelo,  che  continuo  m' infoca  il 
«core  per  desiderio  della  salute  del  mio 
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signore,  non  mi  consentono  lo  star  che- 
to. Molti  giorni  sono  che  Vostra  Al- 
tezza non  esce  fuor  del  palazzo,  non  va 
a  caccia,  non  ragiona  o  boria  con  li  più 
cari,  non  cura  i  negozii  del  regno,  né  dà 
audienza  a'  suoi  sudditi  con  quella  pa- 
zienza e  con  quella  amorevolezza  che  la 
soleva,  e  che  se  le  conviene;  mostra 
farsi  beffe  della  giustizia;  e  finalmente, 
pare  in  tutto  e  per  tutto  dissimile  a  se 
medesima  :  di  maniera  che  tutti  i  grandi 
dello  stato  suo  ne  stanno  d' una  malis- 
sima  voglia,  pensando  che  questo  non 
accaggia  senza  importantissima  cagio- 
ne: e  perciò  io  devotissimo  di  quella, 
insieme  con  gli  altri  vassalli  suoi  fede- 
lissimi, la  preghiamo,  che  ci  faccia  par- 
tecipi de' suoi  affanni,  acciocché  pos- 
siamo con  ogni  nostra  industria  e  con 
ogni  sforzo  cercare  il  suo  rimedio  e  '1 
nostro  discanso;  il  quale  quando  pur 
trovar  non  possiamo,  ci  terremo  per  sa- 
tisfatti, ogni  volta  che  col  travaglio  e  do- 
»  lore  dell'  animo  noi  ne  riceveremo  la  parte 
nostra;  ed  io  in  particolare  vi  voglio  ar- 
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ditamente  dire  il  parer  mio,  ancorch'io 
dovessi  meritamente  arer  paura,  che  egli 
non  m'intervenisse  come  alla  passera 
col  corvo. 

Fa  preso  sulla  cima  di  Monteferrato 
un  corvo  da  un  lavorator  de' frati  della 
Sacca,  e  dato  in  dono  a  Tommaso  del 
Tovaglia,  nobile  fiorentino,  il  quale  lo 
ingabbiò  in  una  fortissima  gabbia,  la 
quale  egli  attaccò  a  certe  finestre  d' un 
palazzo  che  egli  aveva  in  una  sua  ame- 
nissima  villa  posta  nel  gran  borgo  di 
Canneto,  che  riescono  sopra  una  bella 
pescaia  di  detta  villa.  E  comecché  il  po- 
vero corvo  fusse  persona  antica  e  di 
gran  riputazione,  e  sempre  avesse  e  col 
consiglio  e  con  l'aiuto  giovato  quasi  a 
tutti  gli  uccelli  di  quel  paese,  molti  lo 
venivano  a  visitare,  e,  come  s' usa,  più 
con  le  parole  che  con  fatti,  ognuno  li 
proferiva  e  aiuto  e  favore  :  ed  egli,  che 
era  naturalmente  superbo,  e  non  voleva 
mostrare  aver  bisogno  di  color  ch'egli 
aveva  serviti  già  mille  volte,  renduto 
lor  le  debite  grazie,  li  spacciava  pel  gè- 
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nerale;  e  tuttavia  diceva:  Doman  farò, 
doman  dirò,  doman  n'uscirò.  £  così  vi 
era  già  stato  tre  o  quattro  mesi,  ed  era 
atto  a  morir  visi;  quando  una  passera, 
che  li  era  stata  gran  tempo  amica,  un 
di  fra  gli  altri  l'andò  a  visitare,  e  dis- 
segli  :  Messer  lo  corvo,  io  ho  paura  che  '1 
vostro  volere  stare  sullo  onorevole,  non 
vi  faccia  marcire  in  questa  prigione; 
perchè  da  voi  non  pigliate  espediente 
che  buono  sia,  e  dagli  amici  vostri  non 
volete  né  aiuto  né  consiglio;  nondimeno 
io  non  voglio  guardare  a  questo,  ma 
come  pro$uhtuosa  e  astuta   eh'  io  son 
tenuta,  vi  voglio  mostrar  la  via,  per  la 
quale  voi  possiate  uscirvi  di  prigione. 
Guardate  adunque  quelle  gretole,  che 
sono  sotto  l'abbeveratoio  della  vostra 
gabbia,  che  per  la  molta  acqua  che  vi 
si  versa  sopra  sono  infradiciate  in  modo, 
che  voi  non  vi  darete  su  due  volte  col 
becco,  che  voi  le   spezzerete,  e  farete 
una  buca  sì  grande,  che  ve  ne  potrete 
andar  a  vostro  beli'  agio.  Il  corvo,  an- 
coraché conoscesse  eh'  ella  dicesse  il 
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vero,  non  si  ToUe  attenere  al  suo  con- 
siglio, ma  piuttosto,  per  non  mostrare 
d'avere  bisogno  d'ano  così  picciol  uccel- 
luzzo,  si  volse  per  allora  stare  in  pri- 
gione: la  qual  cosa  al  fin  venutali  a 
noia,  gli  fu  conveniente  fare  a  modo 
della  passera. 

Il  magnanimo  signore,  non  scordato 
di  sua  grandezza,  cercando  astutamente 
di  nascondere  la  causa  del  suo  timore, 
quanto  più  potè  dissimulò  il  fastidio  che 
lo  premeva,  mostrando,  come  sempre 
fatto  aveva,  che  del  tutto  fusse  cagione 
una  sua  nuova  indisposizione:  e  nondi- 
meno lo  confortava  a  palesare  tutto 
quello  che  egli  pensava  essere  V  utile 
suo,  affermando  ch'egli  non  farebbe 
come  il  corvo.  E  mentre  che  gli  stavano 
in  questo  dibattito,  il  Biondo  tornò  a 
mugliare  una  o  due  volte,  con  maggiore 
voce  e  più  spaventevole  che  fatto  avesse 
ancora  :  di  sorte  che  non  potendo  il  si- 
gnore dissimulare  più  la  cagione  della 
sua  temenza,  disse  :  Veramente  che 
quello  animale,  che  ha  così  orribil  voce, 
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debbo  avere  una  persona  molto  sniìsa- 
rata;  e  se  secondo  la  persona  e  la  voce 
egli  ha  poi  le  forze  e  T  animo,  avendolo 
così  vicino,  io  non  tengo  lo  stato  mio 
senza  qualche  pericolo;  e  perchè  egli 
non  mi  pare  più  tempo  a  celar  la  cosa, 
sappi  che  il  rimbombante  snono  del- 
l'orrenda voce  di  questo  nuovo  Ticino 
è  stata  mezza  cagione  della  mia  alte- 
razione. Onde  il  Carpigna: 

Potentissimo  signore,  s'altro  maggior 
accidente  non  vi  sforza  a  dar  luogo  nel 
vostro  invittissimo  animo  al  gran  ti- 
more, questo  mi  par  cosi  leggieri,  e  da 
stimar  così  poco,  che  perciò  non  debbo 
Vostra  Altezza  rimetter  un  punto  della 
sua  naturai  fierezza:  che  nel  vero  l'aver 
tema  d'una  voce  sola,  per  grande  ch'ella 
sia,  senza  prima  veder  donde  ella  venga, 
non  è  cosa  degna  di  Vostra  Grandezza  : 
e  ho  paura  ch'egli  non  v'interyenga 
come  a  quella  volpe,  la  quale  abitava 
presso  a  una  riva  d'un  fiumiceìlo,  che 
udendo  una  campana  attaccata  sopra 
uno  arbore,  assai  vicino  a  una  parroc- 
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chial  chiesa,  la  quale,  per  essersi  troppo 
prosantuosamente  messa  presso  a  una 
rocca,  si  aveva  perduto  il  campanile  e 
tutta  la  casa  del  parrocchiano;  e  ogni 
Tolta  eh'  ella  la  sentiva  sonare,  comin- 
ciava a  tremare  per  la  paura,  pensan- 
dosi che  fusse  qualche  bestiale  anima- 
laccio,  che  se  la  volesse  trangugiare,  e 
non  ardiva  appressarsele  a  una  mezza 
balestrata,  ancorché  le  fusse  vicino  un 
buon  pollaio:  perchè  dolendosene  un  di 
con  nna  sua  comare,  fu  da  lei  confor- 
tata a  por  mente  con  qualche  destro 
modo  che  cosa  quella  fusse,  con  dirle 
che  ella  non  si  facesse  paura  con  V  om- 
bra sua  :  onde  la  volpe,  preso  animo, 
e  fattosele  una  volta  vicina  quando  la 
sonava  a  messa,  s'  accorse  eh'  eli'  era 
una  cosa  vota  dentro,  che  non  aveva 
altro  che  '1  battaglio  e  la  fune  con  che  da 
un  picciol  cherìco  eli' era  fatta  sonare; 
e  tennesi  per  isciocca,  avendo  ingiusta- 
mente dato  luogo  a  tanta  paura. 

Questo  medesimo   dico  io   a  Yostra 
Altezza  della  voce  del  vicino  animale; 
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perciocché  quando  Yoi  vedeste  donde 
ella  esce,  vi  fareste  beffe  di  voi  mede- 
simo, e  vi  riprendereste,  per  averne 
avuto  terrore:  nondimeno,  se  per  vostra 
maggiore  sicurtà  vi  piace  che  io  vada 
a  donde  egli  posa,  io  lo  farò  molto  vo- 
lentieri; e  certificato  del  tutto,  vi  refe- 
rirò fedelmente  come  passan  le  cose. 

Piacque  molto  al  re  il  consiglio  del 
Carpigna,  e  lo  pregò  strettamente  che 
li  desse  esecuzione;  il  quale,  senz'altro, 
se  n'  andò  a  far  quanto  aveva  divisato. 
Ed  a  fatica  s' era  partito,  che  il  re  co- 
minciò a  rivoltare  il  cervello  in  mille 
pensieri;  e  diceva  fra  se:  Chi  sa  se  co- 
stui sotto  spezie  di  bontà,  con  le  sue 
melate  parole  cerca  d'ingannarmi,  ma- 
nifestando  al  nimico  la  paura  mia?  che 
s'egli  è,  com'io  mi  stimo,  e  come  dimostra 
]a  crodel  voce,  di  maggior  gagliardia  e 
di  più  saper  di  me,  aggiuntovi  la  forza, 
il  sapere  e  '1  consiglio  di  costui,  e'  se 
gli  faciliterebbe  la  via  a  venire  a'  miei 
danni.  E  quando  e'  non  fusse  sofficiente 
da  per  se,  né  volto  al  tentar  sì  grande 
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impresa,  costui  gli  potrete  far  nascere 
un  desiderio  di  quelle  cose  che  prima 
non  li  erano  per  cader  nella  fantasia. 
Potrebbe  ancora  accader  facilmente,  che 
egli  fusse  inimico  di  questo  oue,  e  non 
potendo  per  se  medesimo  farli  danno, 
procacciasse  con  lo  aiuto  e  favor  mio  la 
sua  distruzione  :  e  anche  potrebbe  es- 
sere, che  per  farsi  egli  grande,  cercasse 
por  tra  noi  materia  di  lite  e  di  scan- 
dolì,  per  le  quali  (come  ben  spesso  ac- 
cade) egli  si  facesse  arbitro  di  noi,  a 
onta  e  danno  nostro  e  de' nostri  vas- 
salli. £  con  questa  fantasia  e  con  que- 
sti discorsi,  in  luogo  di  deporre  il  con- 
ceputo  timore,  lo  aveva  duplicato  e 
triplicato.  Restato  adunque  fra  'l  so- 
spetto e  la  diffidenza,  appoggiato  sopra 
il  debole  bastoncello  della  ragionevole 
speranza,  aspettando  con  grande  ansietà 
il  successo  della  cosa,  si  affacciò  a  una 
finestra  del  suo  real  palazzo,  la  quale 
guardava  verso  quelle  praterie,  dove  il 
bue  dimorava  :  ne  vi  stette  guari  che 
egli  vide,  assai  da  discosto,  ritornare 
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il  Garpìgaa  q^n  assai  allegra  faccia:  e 
per  non  li  mettere  sospetto  di  se,  né 
gli  dar  segnale  della  poca  fidanza  che 
in  lui  avato  aveva,  subito  se  n'  andò 
alla  porta  per  riscontrarlo:  dove  arri- 
vato, fu  ricevuto  da  lui  e  da  tutta  la 
sua  baronia  con  grandissimo  accatta- 
mento.  Dipoi  avuto  il  re  in  disparte, 
gli  dimandò  del  seguito:  al  quale  egli 
subito  rispondendo,  disse,  eh'  era  stato 
a  lui,  e  per  quanto  aveva  potuto  vedere, 
non  vi  aveva  trovato,  o  conosciuto,  nò 
vedere,  né  sapere,  né  potere  ;  e  che, 
per  dirne  lo  intero  a  un  tratto,  ella 
non  era  cosa  da  farne  caso  ;  e  quando 
anche  a  quella  piacesse  eh'  egli  tornasse 
da  lui,  e  vedesse  di  menarlo  innanzi  a 
Sua  Maestà,  eh'  égli  pensava  eh'  e'  ne 
verrebbe  seco  molto  volentieri.  Balle- 
grossi  il  signore  assai,  udendo  farsi  così 
larghe  proferte,  e  pregoUo  che  ritor- 
nando immantenente.  Io  menasse  per 
ogni  modo.  Il  quale,  ritornato  con  presti 
passi,  allegramente  gli  disse: 
Amico  carissimo,  il  re  mio  signore 
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mi  manda  a  te,  acciocché  subito  te  ne 
venga  alla  corte,  perchè,  ndita  la  taa 
fama,  gli  è  entrato  gran  desiderio  di 
conoscerti,  e  valersi  di  te  :  e  venendone 
tn  meco,  egli  è  contento  rimetterti  ogni 
negligenzia  e  ogni  ingiuria  che  avessi 
commessa  in  non  aver  tenuto  conto  di 
Sua  Altezza,  essendo  senza  sua  licenzia 
venuto  a  pasturarti  quasi  negli  orti  del 
palazzo  reale.  E  quando  tu  la  intendessi 
altrimenti,  io  ti  fo  assapere  per  sua 
parte,  che  egli  farà  tanto  quanto  si 
aspetta  a  Sua  Maestà.  Restò  tutto  con- 
fuso il  Biondo,  udendo  così  fiera  imba- 
sciata ;  e  dubitando  non  li  avvenisse 
peggio,  dopo  molte  parole  occorse  di 
qua  e  di  là,  egli  disse  al  Garpigna,  che 
ogni  volta  ch'egli  gli  desse  la  sua  fede, 
e  con  giuramento  gli  promettesse,  che 
per  r  andata  sua  egli  non  riceverebbe 
alcun  danno  né  in  avere,  ne  in  persona, 
che  subito  se  n'  andrebbe  con  lui.  Allora 
il  Carpigna,  promettendogli  con  solenne 
giuramento  ogni  sicurtà, ch'egli  gli  seppe 
addomandare,  lo  condusse  a  Sua  Maestà. 

Firentaola.  23 
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Il  quale  postoseli  dinanzi  ingenoccMoni, 
e  con  gran  riverenza  baciatoli  le   se- 
renissime mani;  concioffussecosa  che  '1 
signor  gli  domandasse  la  cagione  della 
venuta  sua  in  quelle  praterie,  e  dello 
crudel  mugghia  ch'egli  cosi  spesso  met- 
teva, ed  egli  con  simil  gesti  e  con  belle 
e  accomodate  parole  li  raccontasse  tutto 
quello  che  dal  dì  eh'  egli  era  cascato  in 
quel  fango  fino  allora  gli  era  accaduto, 
e  però  mostrasse  di  essere  una  persona 
qualificata,  discreta,  e  di  grande  inge- 
gno, e  di  molto   sapere;  ed  il  signore 
comandò  subito  che  fussero   preparate 
alcune  stanze  per  la  persona  sua,  e  per 
tre  servitori,  con  larga  e  copiosa  prov- 
visione per  il  suo   piatto,  e  fecelo  di 
suo  consiglio  reale:  nel  quale  egli  poi 
al  tempo  si  adoperò  con  tanto  amore, 
fede  e  discrezione,  che  il  signore  gli 
diede  carico  di  viceré,  e  fecelo  il  primo 
baron  della  sua  corte. 

Veggendo  il  Carpigna  i  grandi  onori 
ai  quali  era  asceso  il  bue,  e  gli  estremi 
favori  che  gli  faceva  il  signore,  «  il  poco 
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conto  che  per  tal  rispetto  di  lui  si  te- 
neva, cominciò  a  empiersi  d'invidia,  a 
dar  luogo  allo  sdegno,  e  assottigliar  la 
collera;  donde  ne  nacque  desiderio  di' 
mormorar  di  Sua  Maestà,  e  fantasia  di 
cose  nuove.  £  non  avendo  persona  con 
chi  più  sicuramente  potesse  comunicare 
i  suoi  segreti,  che  al  cugino  ;  andatolo 
a  ritrovare,  gli  raccontò  la  cagione  dei 
suoi  dispiaceri,  e  molto  si  dolse  della 
ingratitudine  del  re  usata  verso  di  lai  ; 
il  quale  tanto  tempo  e  con  tanta  fede 
l'aveva  servito,  e  s'era  messo  a  tanti 
pericoli,  perchè  il  bue  d'ogni  sua  fatica 
ne  portasse  il  guiderdone.  Il  qual  così 
gli  rispose:  Molto  pensatamente  si  deb- 
bono indirizzare  le  cose  ne' loro  priucipii, 
a  voler  ch'elle  sortiscano  desiderato 
fine.  Quando  tu  ti  volesti  ingerir  nelle 
faccende  reali,  senza  aspettar  eh'  altri 
vi  ti  chiamasse,  sai  bene,  se  te  ne  ri- 
corda, ch'io  ti  dissi,  che  avendo  tu  il 
modo  di  viver  quietamente  e  onorata- 
mente da  te  stesso,  ch'egli  non  ti  ac- 
cadeva, col  salire  in  più  alto  luogo,  cer- 
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care  la  rovina  tua:  tu  stesso  aguzzasti 
il  coltello  che  t'ha  ^to  la  ferita,  e  nel 
tuo  seno  allevasti  la  serpe  che  t'ha  poi 
bevuto  il  sangue  ;  e  però  ti  è  interve- 
nuto quello  che  all'eremita  col  suo  com- 
pagno. 

Appresso  al  contado  di  Verni  a  posava 
un  santo  eremita,  il  quale  era  ogni  dì 
visitato  da  molte  devote  persone,  e  gli 
erano  date  infinite  elemosine;  e  cosi  era 
sparso  l'odore  di  sua  santità  per  tutte 
le  circotivicine  contrade,  che  al  mag- 
giore di  quei  signori  nacque  gran  voglia 
di  visitarlo  :  e  andatosene  alla  devota 
cella,  e  trovatolo  in  presenza  come  la 
fama  gliele  aveva  dipinto  in  assenza, 
gli  fece  molte  grandi  elemosine,  così 
per  sustentamento  della  vita  sua  e  per 
sua  piatanza,  come  per  ornamento  d'una 
picciola  cappelletta,  che  attaccata  al 
romitorio  aveva  dedicata  al  nome  del 
*  divino  Geronimo.  E  trovandovisi  pre- 
sente uno  audace  e  famoso  ladrone  chia- 
mato il  Grattugia,  ripieno  d' una  rapace 
invidia,  disse  fra  se:  Oh  quanto  stareb- 
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bono  meglio  a  me  queste  cose,  che  ha 
donato  il  signore  a  questo  fraticello! 
E  da  quivi  innanzi  pensò  sempre  modo 
e  via,  come  gliele-  potesse  furare.  E 
dopo  non  molti  dì  se  ne  tornò  da  lui, 
e  con  sembiante  assai  umile,  con  le  più 
dolci  e  mansuete  parole  che  voi  mai  ve- 
deste,  disse: 

Dio  ti  salvi,  santo  romito:  sazio  ora- 
mai delle  vanità  e  pompe  mondane, 
povero  e  ignudo  son  venuto  alla  tua 
devota  cella  a  vederti;  che  per  tua 
bontà  e  clemenzia  non  disprezzi  le  tarde 
lacrime  mie  e  la  mia  inutìl  compagnia; 
supplicando  a  Colui,  che  non  disprezzò 
r  ultimo  prego  del  crucifisso  ladrone, 
per  il  rimedio  della  peccatrice  anima 
mia,  m'indirizzi  nella  via  della  eterna 
salute,  senza  eh'  io  mai  più  ne  torca  il 
passo.  Il  romito,  che  vide  tanta  umiltà, 
e  parvegli  che  i  gesti  e  le  parole  fussero 
pieni  d' una  vera  contrizione,  lo  accolse 
molto  allegramente,  credendosi  avere 
guadagnato  per  quel  di  assai,  traendo  del- 
le fauci  dell'orco  una  smarrita  pecorella. 
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Il  quale  ladrone  poi  per  T  avvenire,  per 
meglio  assicurare  il  romito,  lo  servì  con 
tanta  ben  mascherata  amorevolezza,  con 
tanta  fucata  fede,  con  si  ben  finta  ca- 
rità, eh'  egli  non  dubitava  che  gli  avesse 
a  riuscir  un  San  Panunzio  novello:  sic- 
ché colla  simulata  santità  e  finta  peni- 
tenzia  si  guadagnò  cusì  la  grazia  del 
santo  uomo,  che  egli  non  vedeva  lume 
con  altri  occhi,  che  con  gli  suoi;  e  fecelo 
dispensatore  e  ricevitore  di  tutte  le  ele- 
mosine che  gli  erano  fatte  giornalmente, 
e  air  ultimo,  padrone  d'  ogni  sua  su- 
stanzia.  Ed  accadendo  al  romito  andare 
a  una  terra  ivi  vicina  chiamata  Bara- 
gazzo,  il  devoto  ladrone,  veduto  il  tempo 
a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che 
vi  aveva  di  buono,  allegro,  ricco  e  lieto 
si  fu  a  suo  cammino.  Ritornando  dipoi 
il  male  avventurato  fraticello  al  romi- 
toro,  e  non  vi  ritrovando  il  compagno, 
né  cosa  che  da  vedere  fusse,  tristo  e 
male  arrivato,  si  mise  a  vedere,  se  in 
parte  alcuna  e'  potesse  ritrovare  il  nial- 
fatiore  :  e  prese  il  cammino  verso  Pi- 
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stoia.  Ed  essendo  già  camminato  un 
buon  pezzo,  lì  tra  Treppio  e  Fossato, 
si  riscontrò  in  duo  caproni  salvatichì, 
i  quali  si  aspramente  combattevano  V  un 
coir  altro,  che  tutt'a  dno  gocciolavano 
sangue  per  ogni  verso  :  e  arrivando  una 
volpe  a  questa  fiera  battaglia,  senza 
pensare  più  oltre  si  mise  tra  loro  per 
succiarsi  il  sangue  eh' e'  versavano;  sic- 
ché accecata  dalla  disordinata  voglia, 
non  considerando  il  pericolo  nel  quale 
la  si  metteva,  fu  sforacchiata  dalle  corna 
de' combattenti  caproni  si,  che  della  sua 
pelle,  senza  forarla  altrimenti,  se  ne 
sarebbe  potuto  fare  un  bel  vaglio;  e  cosi 
pagò  la  pena  della  sua  temeraria  pre- 
sunzione. Seguitando  adunque  il  romito 
il  suo  viaggio,  arrivò  a  Pistoia  nppunto  in 
sulla  sera,  e  alloggiò  in  casa  d'una  certa 
donna,  la  quale  vivea  d'amore:  e  per- 
chè la  farina  della  propia  persona  s'era 
convertita  in  crusca,  ella  aveva  procac- 
ciata una  bella  fanciulletta,  che  col  me- 
desimo esercizio  provvedesse  alle  cose 
necessarie  di  casa.  Ora  egli  accadde,  che 
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questa  fanciuUetta  si  innamorò  fiera- 
mente d'  un  giovanetto  assai  bello,  e 
quasi  del  tempo  suo,  in  modo  che  la 
padrona  non  ne  poteva  avere  più  né 
bene  né  riposo;  conciossia  ch'ella  mal- 
volentieri si  volesse  travagliare  con  al- 
tri che  con  quel  suo  innamorato  :  e*  così, 
mancando  Tarte  nella  vecchia  per  na- 
tura, e  nella  giovane  per  accidente,  la 
casa  pativa,  e  la  padrona  ne  vivea  di- 
sperata; e  però  pensò  metterci  alcuno 
rimedio.  £  una  notte,  tra  le  altre,  che 
la  giovanotta  avea  dato  la  posta  al  suo 
innamorato,  perchè  e'  si  venisse  a  gia- 
cer con  lei,  e  per  aver  occasione  di 
poter  meglio  sfogare  V  amoroso  appetito, 
gli  aveva  dato  a  mangiare  non  so  che 
lattovaro  di  passere;  accadde,  o  che  e' le 
fusse  scambiato  dalla  padrona  (che  è 
più  verisimile),  o  che  e'  fusse  mal  com- 
posto dallo  speziale;  in  cambio  di  te- 
nerlo desto,  e  farlo  valente,  egli  gP  in- 
dusse un  così  profondo  sonno,  che  per 
molti  modi  che  tenesse  la  giovane  per 
farlo  risvegliare,  ninno  gliene  giovò:  e 
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stando  con  questa  sollecitudine,  la  pa- 
drona la  chiamò;  e  a  posta  fatta,  per 
mettere  ad  effetto  un  suo  fiero  propo- 
nimento, la  mandò  in  vicinanza  per  un 
servigio  :  che  mentre  eh'  ella  stette  a 
tornare,  la  buona  donna  presa  uua  certa 
canna,  la  quale  ella   aveva   forata   da 
imo  a  sommo  con   uno   stidione   fatto 
fuoco,  ed  impiutola  d'una  certa  polvere 
avvelenata,  se  n'andò  alla  stanza  dove 
il  giovanetto  addormentato  giaceva;  e 
postogli  alla  bocca  l'uno  de' lati  della 
canna,  soffiando  nell'  altro,  gli  voleva 
cacciare  in  corpo  la  mortifera  polvere, 
acciocché,  morendo  egli,  la  sua  criata, 
sciolta   per  così  scelerato    modo   dal- 
l' amoroso  laccio,  più  volentieri  ponesse 
il  corpo   suo   al   guadagno   comune.  E 
come  volse  la  sua*  trista  sorte,  anzi  il 
peccato,  non  prima  s'ebbe  posta  la  canna 
alla  sua  bocca,  che  l' addormentato  gio- 
vane si  risvegliò,  e  allargandosigli  gli 
spiriti,  ed  esalando  il  ritenuto  fiato  per 
il  buco  della  detta  canna,  che,  come  si 
è  detto,  gli  aveva   posto   in   bocca  la 
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malvagia  donna;  egli  venne  a  soffiare 
quella  polvere  che  v'era  dentro,  prima 
in  corpo  a  lei,  ch'ella  avesse  avuto  agio 
di  soffiarla  a  lui.  La  quale  polvere  era 
si  bestiale,  che  in  breve  spazio  mandò 
l'anima  della  scelerata  donna  al  luogo 
preparato  per  coloro,  che  vivendo  male, 
por  volere  della  divina  giustìzia  muoiono 
peggio.  Non  prima  la  mattina  vegnente 
apparse  l' alba,  che  il  valente  uomo,  de- 
liberato pure  di  trovare  il  ladrone,  se- 
guitò suo  viaggio:  e  arrivatoli  la  notte 
presso  a  un'  altra  terra,  che  di  quelle 
di  Toscana  è  una  delle  più  belle  e  di- 
lettevoli, chiamata  Prato,  se  n'  andò  ad 
alloggiare  in  casa  d' un  certo  suo  divoto  ; 
il  quale  poiché  assai  benignamente  ebbe 
raccolto  il  santo  romito,  disse  alla  don- 
na, che  concioffiissecosa  che  per  alcune, 
sue  occorrenze  gli  bisognasse  quella 
notte  albergar  fuor  di  Prato,  eh'  ella 
in  suo  scambio  onorasse  e  servisse  il 
buon  religioso:  né  prima  fu  partito  di 
casa,  ch'ella,  che  stava  innamorata d' un 
bellissimo  giovene,  e  però  poco  stimava 
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o  romito  0  romitorio,  per  non  si  perdere 
sì  bella  occasione,  fece  chiamare  la  mo- 
glie d*  un  t)arbiere  sao  vicino^  la  quale 
era  la  mezzana  degli  amori  suoi,  e  pre- 
golia  che  facesse  intendere  al  gioyene, 
che  la  notte  si  tenesse  per  convitato  ; 
e  però  là  sulle  due  ore  se  ne  venisse 
dall'  uscio  di  dietro  della  sua  casa,  il 
quale  egli  molto  ben  sapeva,  e  se  n'en- 
trasse in  casa  sicuramente.  Ed  essendo 
comparito  il  giovene  all'ora  determinata 
all'uscio  già  detto,  e  passeggiando  qui- 
t'  oltre,  finche  gli  fusse  aperto,  il  marito 
della  giovane,  che  a  posta  aveva  simu- 
lata l'assenzia  sua,  per  essergli  già  ve- 
nuto un  poco  di  fumo  di  questa  pratica, 
senza  dire  altro  al  giovene,  parendogli 
oramai  essere  chiaro  d' ogni  cosa,  pieno 
di  collera  e  di  rabbia,  anzi  di  gelosia, 
che  è  la  peggior  di  tutte,  se  ne  salse 
in  casa,  e  senza  dire  che  si  volesse 
fare,  presa  e  spogliata  la  moglie,  la 
legò  bella  e  ignuda  a  una  colonna,  ch'era 
in  una  loggia  giù  da  basso,  e  senza  al- 
tro dire,  se  n'andò  nel  letto  a  riposare., 
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11  giovene,  che  non  aveva  veduto  che  '1 
marito  fusse  entrato  in  casa,  e  non 
pensava  che  e*  fusse  in  paeèe,  avendo 
aspettato  un  pezzo  che  l' uscio  di  drieto 
s' aprisse,  ed  essendo  già  passata  l'ora, 
e  non  veggendo  comparir  persona,  come 
mezzo  disperato,  o  che  forse  dubitasse 
di  giostra,  se  n'andò  dalla  moglie  del 
barbiere,  pregandola  ch'ella  se  n'an- 
dasse sin  dalla  donna,  e  le  dicesse, 
ch'egli  arebbe  avuto  caro  d'intendere, 
se- egli  se  ne  aveva  andare,  o  aspettare. 
Andò  subito  la  barbiera  a  casa  dell'  ami- 
ca, e  ancora  eh'  ella  la  trovasse  nello 
stato  che  voi  medesimi  avete  potuto 
udire,  nondimeno  le  fece  l'imbasciata. 
Ed  ella,  come  donna,  che  tutte  naturai- 
mente  tengono  ne'pericoli  i  rimedi  molto 
presti,  con  pianti  e  con  sospiri  supplicò 
alla  barbiera,  che  la  sciogliesse,  e  in 
suo  luogo  si  lasciasse  legare,  iinattanto 
eh'  ella  andasse  a  dir  una  parola  al- 
l'amico  suo,  che  subito  darebbe  volta. 
La  sciocca  della  barbiera  fu  contenta, 
e  senza  discorrer  più  oltre,   si    lasciò 
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legare.  In  questo  mezzo  il  marito  della 
innamorata  si  destò,  e  con  voce  assai 
altiera  la  chiamò,  per  vedere  forse  s'ella 
si  fnsse  scioltale  andatosene:  e  la  trista 
della  barbiera,  per  non  essere  conosciuta 
non  rispondeva:  onde  il  marito  più  adi- 
rato richiamandola,  ed  ella  dod  rispon- 
dendo, montato  salle  furie,  se  n'  andò 
da  lei,  e  senza  dire  altro,  con  un  col- 
tello che  li  venne  alle  mani,  le  mozzò 
le  frogie  del  naso;  e  gittandogliene  nel 
viso,  le  disse:  Or  va,  malvagia  donna, 
fanne  un  presente  al  tuo  innamorato  ;< 
e  parendogli  aver  fatto  una  bella  prova, 
se  ne  tornò  tutto  scarico  a  dormire. 
Non  stette  molto  la  madonna  a  tor- 
nare, la  quale  alla  barba  del  marito  e 
a  danno  della  barbiera  si  aveva  fatta 
una  buona  corpacciata  degli  amori  suoi; 
nondimeno  veduto  la  sua  amica  così  mal 
concia,  fu  soprammodo  dolente  :  e  subito 
la  sciolse,  e  rilegata  se  medesima  come  ' 
piima,  ne  mandò  la  sventurata,  col  naso 
mozzo,  a  piagnere  il  suo  fallo  a  casa 
del  marito.    Alla   innamorata  giovane, 
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standosi  cosi  legata,  cadde  in  pensiero 
di  dare  ad  intendere  al  suo  marito  disella 
fnsse  una  buona  donna;  e  però  alzando 
la  Yoce  quanto  della  gola  le  usciva, 
cominciò  piangendo  a  dire  :  0  Iddio 
onnipotente  e  misericordioso,  poiché  tn 
vedi  questa  tua  serva  posta  in  tanta 
afflizione,  e  sai  molto  bene  la  sua  in- 
nocenzia,  e  che  senza  colpa  o  peccato 
e  fuor  d'ogni  ragione  sta  presa,  legata 
e  tormentata;  ritornale,  per  tua  pietà  e 
bontà,  il  perduto  naso,  acciocché  tutto  il 
mondo  conosca  che  tu  sei  solo  il  mise- 
ricordioso e  il  rifugio  di  quelli  che  sono 
innocentemente  tribolati,  discopritore  e 
zelatore  della  verità.  Dipoi  rivolgendo 
le  parole  al  marito,con  gran  grido  disse: 
Lievati,  malvagio  uomo,  e  crudele  più 
che  i  tigri,  e  conosci  Iddio  insieme  con 
esso  meco,  il  quale  questa  notte  ha  ma- 
nifestato la  tua  malizia  e  la  innocenzia 
mia;  e  renditi  certo,  che  egli  vede  i 
pensier  nostri  e'  nostri  cuori,  nò  ve- 
runa cosa  gli  può  esser  nascosta,  come 
osrii  questa  notte  ha  voluto  dimostrare, 
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ritornandomi  il  naso  là  siccome  io  V  aye- 
va  prima,  il  quale  tu  pessimo  di  tutti 
gli  uomini,  ripieno  d' ogni  iniquità,  in- 
nocentemente poco  ha  mi  tagliasti.  Ma- 
raTigliato  il  marito  di  sì  fatto  accidente, 
e  non  potendo  appena  crederlo,  levatosi 
subito  del  letto,  e  accesa  una  lucerna, 
se  n*  andò  giù  da  lei  per  vedere  questo 
miracolo  :  e  come  e'  s'  accorse  eh'  ella 
aveva  il  naso  bello  e  intero,  tutto  stu- 
pefatto e  rìnteuerito,  la  sciolse;  e  po- 
stosele in  genocchioni  a' piedi,  piangendo 
a  cald*  occhi,  le  chiese  perdono  del  suo 
fallo.  La  meschina  della  barbìera,  che 
se  n*era  ritornata  a  casa  sen^a  il  naso, 
mentre  che  stava  pensando  di  trovar 
qualche  scusa,  con  la  quale  T  orpellasse 
il  marito  in  modo,  ch^  egli  non  potesse 
sapere  la  vera  cagione  della  sua  disgra- 
zia, accadde  che  levandosi  egli  due  ore 
innanzi  di,  per  andare  a  rader  certi 
frati  a  un  convento  vicino  alla  terra, 
che  si  chiama  Sant'Anna,  eM' impo- 
se eh'  ella  gli  apparecchiasse  la  tasca 
de' pettini  e  degli  altri  instrumonti  del- 
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Parte  sna:  perchè  ella,  pensando  sopra 
ciò  nna  certa  sua  malìzìetta,.  trovò  la 
tasca  subito,  e  diedegliela:  ma  non  vi 
mise  dentro  altro  eh'  il  rasoio.  Il  ma- 
rito, che  aveva  fretta  d'andar  via,  co- 
minciò a  gridare  con  essa,  perchè  la  non 
vi  aveva  messe  dentro  T  altre  bazzicata- 
re  ;  e  di  nuovo,  ma  in  collera,  le  comandò 
che  gli  trovasse  i  pettini  e  tutte  l' al- 
tre cose:  ed  ella  pur  fece  il  medesimo. 
Laonde  egli  non  potendo  aver  più  sof- 
ferenza, parendogli  ch'ella  l'uccellasse, 
preso  quel  rasoio  in  mano,  se  n'  andò 
alla  volta  sua,  e  colla  maggiore  furia 
del  mondo  gliele  lanciò  nel  viso:  perchè 
ella,  che  altro  non  andava  caendo,  levò 
subito  un  gran  pianto,  e  cominciò,  gri- 
dando, a  dire.:  Ah,  traditore  cane,  tu 
mi  hai  mozzo  il  naso!  e  sino  a  che  fusse 
venuto  il  giorno  e'  vi  fu  da  fare  e  da 
dire.  Ma  e'  non  appari  prima  l' alba, 
eh'  ella  mandò  a  chiamare  non  so  che 
suoi  fratelli,  e  contò  loro,  come  il  ma- 
rito senza  cagione  veruna  le  aveva  fat- 
to quel  bello  scherzo  :  i  quali,  udendo 
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e  vedendo  si  fatta  cradeltà,  ne  fecero 
un  capo  grosso,  che  mai  il  maggiore; 
e  finalmente  se  n'andarono  alla  corte, 
e  fecero  pigliare  il  poverello  del  cognato: 
il  quale  essendo  addomandato  per  che 
cagione  avesse  fatta  così  gran  follia,  né 
sapendo  che  si  rispondere,  come  colui 
che  si  pensava  assolutamente  d' essere 
stato,  si  taceva:  onde  il  podestà  ovver 
commessario,  senza  altra  esamiila  o  con- 
fessione, comandando  che  fasse  spoglia- 
to, gli  fece  dar  cinquanta  scoreggiate 
quivi  nel  palazzo,  e  poi  lo  confinò  a 
Livorno  per  un  anno:  e  potè  dar  questo 
giudizio  in  questa  forma,  come  quel  che 
avendo  dal  suo  signore  la  commissiono 
generale  e  non  limitata,  non  aveva 
paura  di  stare  a  sindicato;  conside- 
rando che  le  preste  animavversioni  ov- 
vero giustizie  de'  rettori  generano  più 
spavento  nelle  menti  de'  popoli,  che 
quelle  che  si  fanno  secondo  la  tela  giu- 
diciarìa.  Era  andato  a  sorte  su  in  pa- 
lazzo il  romito,  per  vedere  che  flne 
avesse  la  causa  del  barbiere,  e  perchè 
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egli  sapeva  appunto  come  erano  passate 
le  cose,  per  rendere  testimonio  deirin- 
nocenzia  del  buon  uomo,  quando  e*bi< 
sognasse  :  e  arrìvando,  gli  venne  veduto 
il  ladrone  eh*  egli  andava  cercando  ;  per- 
chè dimenticatosi  della  buona  opera 
ch'egli  andava  per  fare,  lasciando  se- 
guir del  barbiere  quanto  avete  inteso, 
e  curando  solamente  il  fatto  suo,  subito 
ricercò  il  commessario  che  facesse  met- 
ter le  mani  addosso  al  malfattore,  e 
fattogli  restituire  le  sue  cose,  lo  gasti- 
gasse  poi  delle  sueladroncellerie.  Laonde 
il  commessario,  fattolo  pigliare,  e  chia- 
ritosi per  propria  confessione  d'  ogni 
cosa,  fece  quanto  la  giustizia  ricercava; 
nondimeno  non  potè  far  rendere  al  po- 
vero romito  cosa  alcuna  del  suo,  perchè 
già  l'aveva  consumato  su  per  le  oste- 
rie, e  se  nulla  gli  era  rimasto,  aveva  a 
servire  a' regali  della  corto:  perchè  la 
giustizia  non  è  cosa  sì  vile,  che  si  ab- 
bia a  dar  grati»  et  amore^  ma  dobbesi 
vendere  cara,  come  cosa  preziosa  ch'ella 
è,  e  piuttosto  degna  di  essere  data  e 
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fatta  in  favore  de'  granmaestii,  che 
de'  vili  e  poverelli.  Udito  eh'  ebhe  il 
Carpigna  le  parole  del  cugino,  così 
disse  : 

Ben  conosco  che  la  volpe  non  avrebbe 
ricevuto  il  danno  ch'ella  ricevette,  s' ella 
presuntuosamente  non  si  metteva  tra  le 
corna  di  que'  caproni;  e  quella  donna 
a  Pistoia  non  sarebbe  morta,  s'ella  così 
scel eratamente  non  si  fusse  voluta  con- 
trapporre agli  amori  della  sua  criata; 
e  la  barbiera  non  arebbe  perduto  il  naso, 
9' ella  avesse  atteso  a  vivere  da  donna 
dabbene,  e  non  a  portare  le  ambasciate 
qua  e  là;  e  '1  santo  romito  poteva  e  do- 
veva starsi  pianamente  nella  sua  cella, 
e  comportar  quel  furto  pazientemente,  e 
dire  come  colui  :  Il  Signore  me  l' ha 
date,  il  Signore  me  l'ha  tolte,  sia  fatta 
la  volontà  sua;  e  non  pigliarsi  tanti 
travagli  per  ir  dietro  alla  roba,  la  quale 
egli  aveva  abbandonata,  venendo  al  ro- 
mitoio:  e  se  il  ladrone  avesse  lasciato 
star  le  cose  altrui,  non  arebbe  dato 
de'  calci  al  vento  sul   Mercatale  ;  e  in 
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conseguenza,  io  non  arci   al   presente 
questa  ansietà    né    questa  cura,  se  io 
non  mi  intrametteva  in  quelle  faccende, 
che  non  mi  si  aspettavano.  E  or  cono- 
sco che  '1  tuo  consiglio  era  buono  e  da 
pigliare  (ma  tardi  furono  savi  i  Troiani, 
dice  il  proverbio  greco),  se  lo  sfrenato 
appetito  del  diventare  grande  non  mi 
avesse  accecato:  che  ben  ti   confesso 
ora  d' accordo,  eh*  io  mi  contenterei  di 
ritornare  nello    stato    di    prima;   per- 
chè considerando  il  luogo  che  tiene  il 
Biondo,  e  '1  grado  eh'  egli  ha  appresso 
del  re,  e'  m'entra  il  diavolo  addosso,  io 
mi  rodo  tutto  per  rabbia,  e  non  ho  al- 
tro rimedio  al  mio  male,  se  non  cer- 
care com'io  possa  trovar  la  sua  rovina: 
la  qual  cosa  quando  mi  riesca,  io  mi 
terrò  per  contento,   senza  che   questo 
potrebbe  tornare  in  utilità  ed  esalta- 
zione dello  stato  reale  :  perchè  e*  non 
sarebbe  gran  fatto,  che  lo  amore  ecces- 
sivo che  il  re  dimostra  a  questo  Biondo; 
e  '1  gran  luogo  che  gli  ha   dato   nello 
stato  suo,  facesse  sdegnare  i  suoi  sud- 
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diti,  sicché  poi  ne  nascesse  .qualche  tu- 
multo 0  rebellione,  laonde  Sua  Maestà 
ricevesse  via  maggiore  danno  ch'ella 
n\)n  ha  fatto  servizio.  Già  mi  par  ve- 
dere, disse  il  Bellino,  udendo  il  tuo  di- 
scorso,  che  tu  chiami  per  tuo  medico 
il  male,  e  per  aiuto  ti  accosti  alla  ini- 
quità, e  sotto  coperta  di  carità,  t' allon- 
tani dalla  pietà  e  dall* ufficio  che  si 
aspetta  a  prode  e  valoroso;  ma  dato, 
senza  concedertelo,  che  in  te  possa  più 
il  disordinato  appetito  che  la  ragione, 
e  sotto  ombra  di  giovare  al  re,  voglia 
tirar  dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero, 
e  che  né  Poneste  nò*l  giusto  abbi  luogo 
nel  tuo  iniquo  petto;  io  vorrei  che  tu 
mi  dicessi  come  e'  ti  basta  V  animo  di 
metterlo  ad  esecuzione,  atteso  la  gran- 
dezza, il  potere  e  la  reputazione  che 
tiene  V  avversario  appresso  Sua  Maestà, 
la  quale  non  vede  lume,  se  non  tanto 
quanto  egli  la  scorge.  Tu  t' inganni,  ri- 
spose il  Carpigna,  se  tu  pensi  eh'  egli 
non  si  possa  vendicar  d'  una  ingiuria, 
se  non  chi  più  ci  può;  che  molte  volte 
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vediamo  i  deboli  e  fiacchi  arrivare  dove 
.non  hanno  potuto  i  forti  e  i  valenti,  e 
alcun' altra  vendicarsi  meglio  i  piccioli 
che  i  grandi  :  che  ben  si  pare  che  tu 
hai  poco  studiato.  0  non  ti  ricordi  della 
cosa  dell' aquila  e  dello  scarafaggio,  che 
non  fu  mai  la  più  bella  vendetta?  Deh, 
odila  di  grazia. 

Perseguitava  una  valente  aquila  una 
lepre,  e  stava  tuttavia  per  aggiungerla; 
onde  la  meschina,  non  vedendo  più  ri- 
medio a' fatti  suoi,  si  raccomandò  ad 
un  scarafaggio,  che  abitava  sulle  orride 
montagne  di  Cavagliano  :  alla  quale  il 
valente  bacherozzolo  arditamente  pro- 
mise ogni  suo  aiuto  e  favore:  e  veggendo 
che  r  aquila  già  la  voleva  ciuffare,  la 
pregò  che  la  li  dovesse  perdonare  la 
vita,  perchè  V  era  molto  cosa  sua,  ed 
erasegli  raccomandata.  Risesi  V  aquila 
del  parlar  di  costui  ;  e  per  mostrar 
quanto  poco  conto  ne  tenesse,  se  la 
mangiò  allotta  allotta  in  sua  presenzia. 
Lo  scarafaggio  per  allora  si  stette 
cheto,  aspettando  alla  vendetta  occa- 
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sione:  e  venuto  il  tempo  da  far  T uova, 
egli  spiò  dove  1*  aquila  aveva  fatto  il 
nido:  e  un  dì  che  T era  ita  a  far  carne, 
vi  volò  dentro,  e  rivoltate  quell'uova, 
come  snelle  fussero  delle  sue  pallottole, 
le  fece  cader  per  terra.  L'aquila,  come 
piuttosto  di  ciò  s'accorse,  entrò  tutta 
sottosopra,  e  così  se  n'andò  da  Giove 
suo  padrone,  e  contoli  il  caso,  lo  pregò 
che  l'insegnasse  un  luogo,  dove  la  po- 
tesse porre  l'uova  sue  sicuramente. 
Giove,  che  si  teneva  da  lei  bene  servito 
nello  acquisto  di  Ganimede,  non  le  potè 
mancare;  e  non  gli  occorrendo  per  al- 
lora più  sicuro  luogo,  le  disse  che  gliele 
ponesse  in  seno  :  e  così  fu  fatto.  La 
qnal  cosa  venuta  agli  orecchi  dello  sca- 
rafaggio, fatta  prestamente  una  pallot- 
tola delle  sue,  e  volatosene  con  essa  in 
cielo,  destramente  la  mise  in  seno  a 
quel  moccicon  di  Giove:  il  quale,  sen- 
tendola gittar  non  troppo  buono  odore, 
si  mise  le  mani  in  seno  per  cavamela; 
e  scotendosi  la  camicia,  e  abbassandosi 
verso  la  terra,  la  fece  cadere  insieme 
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con TuoTa  dell* aquila,  e  così  si  ruppero; 
e  '1  valente  scarafaggio  con  audace  astu- 
zia si  Tendicò  bene  due  Tolte  contro 
a*  figlinoli  ancora  non  nati  di  cosi  bravo 
e  cosi  favorito  uccello  ;  in  modo  che 
r  aquila  non  ha  mai  più  avuto  ar- 
dire di  far  uova,  quando  gli  scarafaggi 
sono  in  paese.  Sicché,  cugino  mio,  e' bi- 
sogna guardarsi  da  animo  deliberato, 
perchè  alla  ostinazione  non  è  sì  difficile 
impresa  che  non  riesca,  quando  al  volere 
massimamente  e  all'ardire  è  accompa- 
gnato il  buono  consiglio  di  qualche  sa- 
gace persona;  come  si  vide  per  il  corvo 
contro  alla  serpe. 

Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un 
arbore,  nella  villa  d'Aiuolo,  non  molto 
lontano  a  quel  galant'nomo  di  Gello  da 
Prato,  a  pie  del  quale  stava  una  grossa 
serpe  per  istanza;  e  quanti  polli  bu- 
scava il  poveretto  del  corvo  per  sosten- 
tazione ^ua  e  della  sua  brigatella,  tanti 
gliene  ammazzava  e  mangiava  la  serpe. 
Sentendosi  adunque  il  corvo  gravato  di 
questa  cosa,  se  n'  andò  a  ritrovare  una 
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volpe,  con  la  quale  egli  molto  si  confi- 
dava; e  contole  i  suoi  affanni,  le  chiese 
e  aiuto  e  consiglio,  mostrandole,  che 
quaBdo  altro  modo  non  ci  fusse  a  ven- 
dicarsi, ch'egli  s'era  deliberato  di  ap- 
postar quando .  la  serpe  dormisse,  e 
tentar  di  cavarle  gli  occhi  col  becco; 
fusse  poi  che  si  volesse.  Non  far  così, 
figliuol  mio,  disse  la  volpe  allora,  per- 
chè contro  ai  potenti  non  è  buona  al 
vendicarsi  la  forza,  ma  le  astuzie  e  gl'in- 
ganni; come  fece  a  un  altro  uccello  un 
gambero  marino,  che  fu  così. 

Stavasi  un  uccel  d' acqua  entro  a  un 
lago  molto  grande,  posto  nella  più  alta 
cima  del  dilettevol  monte  di  Griscia- 
vola,  intorno  al  quale  nella  sua  gioventù 
a  suo  senno  si  era  saziato  di  pesce  ; 
ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto 
somma  addosso,  a  gran  pena  potendosi 
mettere  nell'acqua  per  pescare,  era  per 
morirsi  di  fame.  £  standosi  così  di  mala 
voglia,  venne  alla  volta  sua  un  gambero, 
e  dissegli:  Buon  dì,  fratello;  e  che  vuol 
dire  che  tu  stai  così  maninconioso  ?  A 
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cui  r uccello:  Con  la  vecchiezza  or  può 
egli  esser  allegrezza  o  cosa  buona  ?  con 
la  giovanezza  poteva  pescare,  e  vìve- 
vami;  ora  per  essermi  con  la  vecchiaia 
mancate  le  forze,  mi  muoio  di  fame, 
perchè  più  pescare  non. posso;  ma  dato 
anco  eh'  io  pur  potessi,  poco  mi  giove- 
rebbe ;  conciossia  ch^  egli  son  venuti 
certi  pescatori,  i  quali  dicon  che  hanno 
deliberato  di  non  si  partir  di  questo 
paese,  sinattanto  che  e'  non  hanno  voto 
tutto  questo  lago  :  e  dopo  questo  vo- 
gliono andare  ad  un  altro,  e  fare  il 
medesimo.  Udendo  il  gambero  così  mala 
novella,  subito  se  n'andò  a  ritrovare  ì 
pesci  del  lago,  e  contò  loro  come  pas- 
sava la  cosa:  i  quali^  conoscendo  il  gran 
pericolo  che  e'  portavano,  snbito  si  mi- 
sero insieme,  e  andarono  a  trovare  quello 
uccello,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto; 
e  arrivati  a  lui,  gli  dissero  :  Fratello, 
egli  ci  è  stata  racconta  per  tua  parte 
una  mala  novella,  la  quale  quando  fusse 
vera,  le  persone  nostre  sarebbono  in 
grandissimo  pericolo;  però  desideriamo 
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da  te  pienamente  sapere  come  il  caso 
passa;  acciocché,  avendo  da  te  quello 
aiuto  e  consìglio  che  tu  giudicherai  a 
proposito,  noi  facciam  poi  quella  proT- 
visione  che  ci  parrà  necessaria.  Ài  quali 
r uccello  con  umile  e  pietoso  sembiante 
disse  :  L'  amor  grande  eh'  io  vi  porto, 
per  essermi  sino  da  fanciullo  creato  in 
questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà 
in  tanto  pericoloso  accidente  ;  e  perchè 
l'animo  mio  non  è,  in  tutto  quello  che 
per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi;  vi 
dico,  che  mio  parere  sarebbe,  che  voi  vi 
discostasti  dall'  affronto  di  questi  pe- 
scatori, i  quali,  come  già  vi  ho  detto, 
non  la  perdoneranno  a  veruno.  E  perchè 
io,  mercè  della  leggerezza  delle  mie  ali, 
ho  veduto  molti  bei  luoghi,  dove  sono 
l'acque  chiare  e  accomodate  al  vivere 
vostro  ;  quando  voi  vogliate,  io  ve  ne 
insegnerò  uno  molto  al  proposito  vostro. 
Parve  all'universal  di  quei  pesci  il  con- 
siglio assai  buono,  e  nessuna  altra  cosa 
a  ciò  fare  dava  loro  noia,  salvo  il  non 
aver  chi  gli  conducesse  al  luogo.  Per- 
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che  il  sagace  uccello  si  offerse  loro,  e 
molto  prontamente   promise   ogni   suo 
potere.  Sicché  ponendosi  gli  sventurati 
pesci  spontaneamente  nelle  sue   mani, 
egli  ordinò  che  ogni  dì  gliene  montasse 
addosso  certa  quantità,  quando  egli  si 
metteva   coccoloni   nell'acqua,   perchè 
cosi  pian  piano  li  condurrebbe  poi  al 
luogo  disegnato  :  onde  raccoltine  ogni 
dì  quella    quantità   che   gli    pareva  a 
proposito,  la  portava  in  cima  ad  un 
monte  ivi  vicino,  dove  poi  se  la  man- 
giava a  suo  bell'agio.  E  come   questa 
taccola  fusse  durata  molti .  giorni,  e  '1 
gambero,  che  era  un  po'  cattivello,  fosse 
entrato  in  qualche  sospetto;  e' supplicò 
un  di  all'uccello  che  lo  menasse  a  ve< 
der  1  suoi   compagni.  L'  uccello,  senza 
farsene  molto,  pregare,  come  quello  che 
aveva   caro   levarselo    dinanzi,   perchè 
e'  non  li  scoprisse  la  ragia;  presolo  per 
il  becco,  mosse  l'ali  verso  quel  monte, 
dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici 
suoi.  Perchè,  veggendo  un  pezzo  disco- 
sto il  gambero  le  spogliate  lische  degli 
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sventurati  compagni,  s' accorse  dell'  in- 
ganno ;  e  sabito  si  deliberò  salvare  a 
se  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  vendicar 
la  morte  di  tanti  innocenti:  e  facendo 
la  vista  d' aver  paura  di  cadere,  disteso 
V  uno  de'  bracci,  il  maggii)re,  verso  il 
collo,  r  aggavignò  si  forte  con  quegli 
denti  aguzzi,  che  e'  lo  scannò  ;  sicché 
tramenduni  caddero  in  terra:  ma  per- 
chè il  gambero  rimase  di  sopra,  e'  non 
si  fece  mal  veruno.  Il  quale  tornatosene 
poi  pian  piano  da'  compagni,  e  conto 
loro  la  disgrazia  de'  morti,  e  '1  pericol 
suo  e  '1  loro,  e  la  bella  vendetta  ch'egli 
aveva  fatto  dell'atroce  inganno,  n'ebbe 
da  tutti  loro  mille  benedizioni.  E  con 
questa  novelletta  continovando  la  volpe 
il  suo  consiglio,  disse  al  corvo,  che  il 
suo  parere  sarebbe,  eh' egli  se  ne  dovesse 
andar  volando  quivi  per  la  villa,  dove 
fnsse  alcun  trebbio  di  donne,  e  inge- 
gnarsi dì  ton*e  a  una  di  loro  qualche 
anello  o  qualch' altra  simil  cosa;  e  da 
lor  partendosi,  volando  pian  piano,  si 
ponesse  sopra  l' albero  che  era  accanto 


382  DISCORSI  DEGLI   ANIMALI. 

alla  cova  della  serpe,  e  dì  quivi  si  la- 
sciasse cader  1'  anello,  o  s'  altro  tolto 
avesse,  il  quale  venendo  appunto  a  ca- 
dere accanto  alla  serpe,  facilmente  ac- 
caderebbe  che  qualche  amico  o  parente 
della  donna,  che  l' avesse  seguitato  per 
torglielo,  vergendola  1'  ammazzerebbe, 
per  poterlo  ricor  poi  più  sicuramente. 
E  parendo  questo  al  corvo  un  santo  e 
buon  consiglio,  lo  mise  in  opera:  e  così 
ben  gli  venne  fatto,  che  in  un  sol  dì  si 
vendicò  di  quante  ingiurie  aveva  rice- 
vute in  molti  anni.  B  però,  disse  il  Car- 
pìgna,  io  ti  dico,  che  e  questi  esempi  e 
la  ragione  naturale  ti  doverebbono  muo- 
vere a  credere,  che  con  la  discrezione 
e  con  r  arte,  quelli  che  manco  possono 
fanno  spesso  di  grandi  insulti  a  quelli 
che  molto  possono  :  il  che  avviene,  per* 
che  i  grandi,  non  istimando  i  piccioli, 
e  non  se  ne  guardando,  son  bene  spesso 
colti  alla  sprovveduta.  A  cai  il  Bellino: 
Ben  tengo  ancor  io  assai  leggìer  cosa 
il  mettere  ad  esecuzione  simil  pensieri, 
quando  quello,  con  chi  hai  da  fare,  è 
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UDO  sciocco,  0  persoDa  che  presuma 
tanto  di  suo  sapere,  o  di  suo  potere, 
che  confidandosi  in  tutto  e  per  tutto 
di  se  stesso,  non  pigli  ne  parere  né 
consiglio  da  veruno,  o  non  faccia  conto 
del  nimico,  e  sia  uno  straccurato  ;  la 
qual  cosa  non  interviene  al  Biondo,  il 
quale  io  ho  sempre  conosciuto  nel  suo 
negociare  molto  canto  e  molto  avveduto, 
e  consigliarsi  molto  volentieri  nelle  sue 
faccende  con  gli  amici.  A  questo,  rispose 
il  Carpigna,  tengo  io  certo  rimedio,  e 
con  la  confidenzia  eh'  egli  ha  in  me  dal 
dì  eh'  io  lo  condussi  alla  corte,  e  col 
giuramento  ch'io  gli  feci,  e  con  la  pro- 
mission  ch'io  gli  diedi,  che  egli  alcun 
danno  non  riceverebbe  per  la  sua  ve- 
nuta; sicch'egli  si  tiene  per  sicuro  nelle 
braccia  mie;  laonde  io  mi  delibero  con- 
durlo a  quel  termine,  che  già  fece  la 
volpe  un  altro  lione. 

Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le 
alpestre  montagne  di  Rimaggio,  che 
sono  poco  dopo  le  mura  della  nobil  città 
di  Sofignano  ;  alle  radici  delle  quali  vi 
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aTeya  una  bellissima  fontana,  e  in  quel 
tempo  per 'tutte  le  ville  vicine  non  si 
ritrovava  altra  acqua,  dove  gli  animali 
del  paese  si  potessero  trar  la  sete:  ed 
essendo  il  lione  sicuro  del  suo  vitto, 
perciocché  quando  la  fame  V  assaliva, 
egli  si  appiattava  vicino  all'acqua,  e 
ammazzava  tanti  di  quelli  animali  che 
si  venivano  a  beverare,  quanti  bastavano 
a  cavargli  la  fame  ;  accadde,  che  essen- 
dosi divulgata  la  fama  di  questa  sua 
crudeltà  per  tutti  quei  contorni,  niuno 
osava  più  andare  a  bere,  ma  piuttosto 
eleggeva  morirsi  di  sete,  che  esser  pa- 
sto del  crudo  animale:  perchè  e^fu- 
ron  forzati  accozzarsi  tutti  insieme,  e 
pensare  a'  casi  loro  :  e  dopo  molti  e  va- 
rii  pareri,  la  conclusion  fu  questa^  che 
se  gli  mandassero  ambasciadori  per 
parte  di  tutti,  i  quali  li  facessero  in- 
tendere, come  eglino  arebbono  voluto 
far  seco  qualche  composizione.  Onde 
eletti  quattro  di  loro  di  diverse  fazioni, 
e  condottosi  al  conspetto  del  re,  il  piìi 
vecchio  parlò  in  questo  modo  : 
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Invitto  si^ore,  noi  ci  siamo  accorti, 
che  ogni  volta  che  noi  andiamo  a  bere 
alla  fonte  di  Rimaggio,  ta  fai  di  noi 
quel  macello  che  tu  vuoi;  operò  tutti 
d'accordo  aviamo  stabilito  non  vi  an- 
dar più  :  del  quale  stabilimento  forza  ò 
che  ne  nascano  due  inconvenienti:  l'uno 
è  che  tu  ti  muoia  di  fame;  l'altro,  che 
noi  ci  muoiamo  di  sete.  Di  fame  tu, 
perchè  noi  non  andrem  più  attorno  :  di 
sete  noi,  perchè  altrove  non  troviamo 
da  bere.  Se  ci  partiamo  del  paese,  e  con 
la  moglie  e  con  i  figliuoli  ce  ne  passiamo 
nel  Mugello,  che  ci  sarà  forza,  duro 
partito  è  questo:  perchè  oltre  al  lasciar 
le  dolcezze  della  propria  patria,  di  cit- 
tadini diverremo  forestieri  ;  che  è  cosa 
misera  solo  a  pensare.  Se  tu  rimani, 
e'  bisognerà  che  tu  faccia  come  il  porco, 
che  ti  dia  alle  ghiande.  Se  tu  ti  parti, 
incorrerai  in  quegli  incommodi,  che  poco 
fa  dicemmo  di  noi.  E  però,  per  conso- 
lazione dell'  una  e  dell'  altra  parte,  ti 
supplichiamo  che  quello  che  tu  fai  per 
forza,  lo  faccia  per  amore,  e  senza  tuo 
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danno,  e  con  molta  nostra  utilità.  Noi 
adunque  ti  offeriamo  questo  partito  : 
ch'ogni  dì  per  Torà  che  ordinerai,  du- 
rante la  vita  tua,  ci  oblighiamo  a  darti 
liberamente  uno  di  noi,  col  quale  in- 
tratenga  la  vita  tua  :  perchè,  poiché 
così  ci  sforza  la  nostra  mala  sorte,  noi 
e'  imborseremo  tutti,  e  ogni  dì  trar- 
remo uno  di  noi,  e  te  lo  daremo  per 
tao  vitto  :  e  così  tu  viverai  sicuro  di 
non  ti  avere  a  cascare  per  la  fame, 
0  mutare  regione;  noi  altri,  finché  la 
mala  sorte  non  ci  caverà  della  borsa, 
ci  staremo  senza  pericolo,  e  attende- 
remo alle  nostre  faccende  il  meglio  che 
si  potrà.  Piacque  il  partito  al  Mone: 
e  così  senza  più  da  ìndi  innanzi  lo 
misero  in  csecazione,  e  seguitarono  que- 
sta crudel  concordia,  sinché  la  mala 
ventura  cadde  sopra  la  volpe.  La  quale, 
benché  si  vedesse  così  prossima  alla 
morte,  non  si  sbigottì  però;  ma  pensò 
di  trovar  quaich' arte  e  qualche  inganno, 
col  quale  ella  potesse  uscir  di  quel  fran- 
gente, e  forse  forse  mettervi  il  lione  : 
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e  venuta  l'ora  eh* ella  si  doveva  rap- 
presentare al  macello,  se  n'  andò  alla 
volta  sua,  e  quando  ella  fa  sopra  le 
vig-ne  di  Borana,  così  da  discosto,  gli 
cominciò  a  parlare  in  questa  forma: 
Signore,  non  son  io  quella  meschina, 
sopra  della  quale  è  venuta  la  disavven- 
tura d'essere  il  tuo  pranzo  questa  mat« 
tina,  ma  toccò  alla  lepre,  la  quale  io 
menava  meco  per  soddisfare  all'accordo; 
ma  di  buon'ora  venne  da  noi  un  altro 
lione,  con  aspetto  molto  adirato  per 
mangiarsela:  ond' io,  che  di  ciò  m'ac- 
corsi, gli  dissi,  com'ella  era  vostra,  e 
eome  io  ve  la  menava,  e  che  guardasse 
molto  bene  dove  egli  si  metteva,  es- 
sendo preparata  per  la  persona  del  re. 
Ed  egli  allora  con  una  superbia  che 
mai  la  maggiore,  dicendo  ch'era  da  più 
di  voi,  e  per  mangiarsi  lei  e  me  e  voi 
insieme;  detto  fatto  se  Tebbe  trangu- 
giata. Onde  io  ciò  veggendo,  mi  fuggi', 
e  son  venuta  da  Vostra  Maestà  a  con-* 
tarvl  la  sua  gran  bravura,  acciocché  voi 
ci  facciate  quella  provvisione  che  parrà 
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più  a  proposito  alKatile  e  onor  Tostro. 
Allora  il  Mone,  pien  d'ira,  di  sdegno  e 
di  rabbia,  senz'altro  considerare,  disse 
alla  volpe  :  Vien  Tia,  vieni,  mostrami 
queir  altro  lione  che  ha  avnto  tanta 
prosanzione  di  tonni  quella  preda,  che 
per  mio  diritto  mi  si  veniva.  Allora  la 
volpe  lo  guidò  alla  fonte,  la  quale  per 
avventura  era  il  dì  molto  chiara;  e 
mostrandoli  in  quella  T  ombra  del  lione, 
li  disse:  Tedilo  là  entro,  che  tutto  in- 
furiato ti  guarda.  Ond'  egli  accecato 
dalla  collera  e  dalla  rabbia,  pensando 
indubitatamente  che  fusse  T  altro  lione, 
che  con  tanta  sua  ignominia  li  aveva 
mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad  investire 
sì  inconsideratamente,  eh'  egli  cadde 
nella  fonte,  e  affogovvisi;  perchè  per 
tutto  quel  paese  se  ne  fece  allegrezza; 
e  perchè  ognuno  diceva:  £'  v'  è  pure 
rimasto:  alla  fonte  rimase  il  nome  di 
Rimasto,  che  oggi  i  paesani  corrotta- 
mente chiaman  Rimaggio.  Allora  disse 
Bellino:  Se  egli  ti  basta  V  animo  di  or- 
dinaria il  trattato  sì  segretamente  e  con 
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tanta  astuzia,  eh*  egli  non  si  scuopra, 
e  che,  come  disegni,  colorisca  la  morte 
del  Biondo;  che  arai  poi  fatto?  Or  non 
pensi  tu  al  fine  della  cosa?  e  ricordati 
che  la  divina  giustizia  non  solo  gastiga 
le  nostre  seguite  ìmpietà,  ma  spesso 
impedisce  il  loro  principio  con  la  rovina, 
e  con  la  morte  de'  principianti.  Ma  poco 
li  valse  suo  dire,  che  Analmente  l'osti- 
nato nel  male,  sebbene  ascolta  le  parole 
deir  ammonitore  con  l'orecchia,  non  le 
piglia  con  lo  intelletto;  e  però  partitosi 
con  animo  deliberato  di  fare  il  tradi- 
mento, stette  alquanti  di  eh'  egli  non 
comparse  in  corte.  Finalmente  venuto 
al  palazzo,  si  pose,  com'  era  suo  costu- 
me, dinanzi  al  re,  mostrando  nel  viso 
nna  certa  mala  contentezza.  Perchè  il 
re  ne  li  domandò  la  cagione.  Onde  egli 
rispose  : 

Serenissimo  Prìncipe,  la  cagione  della 
mia  maninconìa  è  grande  e  tanta,  che 
s*io  potessi  la  vorrei  dissimulare;  ma 
perciocché  la  concerne  in  parte  la  per- 
sona di  Vostra  Altezza,  e  lo  stato  reale. 
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all'onore  e  salute  del  quale  io  come 
buon   vassallo   e   Mellssimo  servitore 
sono  obligato  più  assai  che  a  me  stes- 
so; io  non  posso  non  manifestarla;  che 
per  la  gran  passione  eh'  io  per  ciò  porto, 
non  ho  agio  di  pigliare  riposo  né  di  nò 
notte,  pensando  tra  me,  che  s'io  la  com^ 
municava,  com'  era  mio  debito,  con  Vo- 
stra Altezza,  che  quella  non  fusse  per 
prestarmi  fede;  e  se  non  la  communicava, 
ch'io  non  farei  l'ufficio  che  mi  s'aspet- 
tava. Ma  sia  che  vuole,  eh'  essendo  ob- 
bligato ciascun  vassallo  per  diritto  di 
manifestare  al  suo  principe  tutto  quello 
che  in  qualsivoglia  modo  può  risultare 
in  detrimento  di  suo  stato,  io  sou  co- 
stretto a  scoprire  una  gran  cosa.  Pochi 
giorni  ha,  eh'  egli  venne  a  me  uno  amico 
mio  molto  fidato,  e  persona  di  gran 
recapito,  e  con  mille  promissioni  e  giu- 
ramenti, ch'io  nulla  ne  dicessi,  mi  fece 
assapere,  come  il  tuo  Biondo  aveva  avu- 
to lunghi  e  segreti  ragionamenti  con 
questi  grandi  del  regno,  facendo  loro  in- 
tendere la  tua  debolezza  e  la  paura  che 
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avevi  avuta  di  lui  ;  col  dire,  che  se  non 
fusse  stato  egli  col  suo  favore,  con  suoi 
consigli  e  con  gli  aiuti  suoi,  il  vostro 
regno  ne  sarebbe  andato  in  precipizio; 
e  però  li  esortava  e  consigliava  per  bene 
e  utile  loro,  e  per  esaltazione  del  regno, 
che  lo  dovessero  salutar  per  re  :  con- 
ciossia  che  quando  egli  ottenesse  questa 
impresa  per  lor  mezzo,  e'  si  porterebbe 
in  modo  con  esso  loro,  che  e'  conosce- 
rebbono  non  avere  gervito  nò  a  vile  nò 
a  ingrato,  anzi  tutti  si  terrebbono  con- 
tentissimi: e  che  di  già  molti  gli  ave- 
vano promesso,  e  tuttavia  si  praticava 
il  modo.  Non  sia  adunque  Vostra  Mae- 
stà negligente  in  provvedere  alla  sua 
salute,  veggendo  il  pericolo  manifesto. 
E  bench'  io  fussi  potissima  cagione  di 
farlo  venire  alla  corte,  e  gli  facessi  la 
sicurtà  che  Vostra  Maestà  sa,  e  dipoi 
abbia  sempre  tenuto-  seco  stretta  ami- 
stà; non  però  sofferirei  pericolo  di  tra- 
dimento contro  il  re  mio  signore.  Non 
ponete  tempo  in  mezzo  al  fare  le  debite 
provvisioni,  acciocché  egli  non  vi  avve- 


892  DISCORSI   DBGLl   ANIMALI. 

nisse  come  air  uno  destre  pesci,  il  pi- 
gro: che  fu  così. 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori 
al  lago  dì  Ghiandaia,  villa  amenissima, 
oggi  di  Bernardo  Salvetti,  per  pescarlo, 
dove  tra  gli  altri  dimoravan  tre  pesci  : 
l'uno   de' quali  era  molto  avveduto  e 
accorto  ;  r  altro  ardito,  animoso  e  ga- 
gliardo; il  terzo  tanto  pauroso  e  pigro, 
che  sempre  pareva  che  affogasse  ne' moc- 
ci. Il  primo,  sentendo  l'apparecchio  che 
facevano  i  pescatori,  prevedendo  con  la 
sua  prudenza  il  danno,  s'uscì  subito  del 
lago,  e  passò  in  una  gora,  che  mette 
nel  detto  lago.  Il  secondo,  che  molto  si 
fidava  della  sua  gagliardia,  non  si  curò  di 
fare  altra  provvisione;  ma  pensò  d'aspet- 
tare il  successo  della  cosa:  il    quale 
come  prima  si  vide  i  pescatori  addosso, 
salito  a  galla,  senza  muoversi  niente, 
mostrando  d'essere  morto,  fu  preso,  e 
come  cosa  disutile  e  corrotta,  gittato 
fuor  del  lago;  dov'egli,  senza  dimenarsi, 
stette  tanto,  che  i  pescatori  furono  par- 
ati, e  poi  pian  piano  se  ne  ritornò  nel- 
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r  acqua.  Il  terzo,  che,  come  si  è  detto, 
9ra  una  certa  figuraccia  da  non  pensare 
a  nulla,  non  facendo  alcuna  provvisione 
a' fatti  suoi,  fn  preso  e  fritto,  e  man- 
giato ;  ancoraché  molti  hanno  voluto 
dire,  che  per  essere  grande,  e'  fu  fatto 
lesso,  e  che  così  morto  egli  era  ancora 
scipito:  ma  questo  poco  importa,  perchè 
e*  potevano  fare  un  huono  sapore. 

Udito  il  re  così  fatte  nuove,  mostran- 
dosi molto  dolce  ncll'  aspetto,  uè  per 
parola  che  avesse  udita  facendo  segno 
d'avere  preso  alterazione  alcuna,  senza 
collera  rispose  :  I  fideli  vassalli  e  i 
buoni  servitori  non  debbono  sopportar 
pur  l'ombra,  non  che  l'apparecchio  d'un 
minimo  pericolo  dello  stato  reale,  av- 
vengacfaè  in  qualche  cosa,  come  spesso 
accade,  si  tenessero  disserviti:  perchè 
ne'  buoni  deve  poter  più  la  naturale  in- 
clinazione della  virtù,  che  qualsivoglia 
ingiuria  ricevuta  per  accidente.  Io  co- 
nosco molto  bene,  che  1'  amor  grande 
che  tu  mi  porti  ti  fa  geloso  della  mia 
salute;   non  di  meno  io  non  mi  posso 
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persuadere,  che  nelP  animo  del  Biondo 
sieno  potuti  cadere  così  perversi  pen- 
sieri, avendolo  raccolto  in  corte  si  po- 
verello, fattoli  tanti  favori,  mostratoli 
tanto  amore,  e  finalmente,  per  aver  co- 
nosciuta in  lui  una  gran  bontà  e  una 
singoiar  prudenzia,  accompagnata  da 
una  fedelissima  affezione,  fattolo  il  pri- 
mo uomo  di  questo  regno.  A  cui  il  Car- 
pigna: 

Serenissimo  Principe,  io  non  credo 
che  per  parere  al  Biondo  d'essere  stato 
bistrattato  da  Vostra  Altezza,  o  per 
isdegno  che  ragionevolmente  egli  abbia 
con  quella,  egli  si  sia  messo  a  tentare 
cosi  nefaria  impresa  e  cosi  difficile; 
ma  penso  che  i  troppi  favori  ricevuti 
da  lei,  il  gran  grado  ottenuto  appo 
quella,  li  abbian  dato  cosi  scelerato  ar- 
dire; non  gli  parendo  che  altro  man- 
casse alla  sua  grandezza,  se  non  il 
nome  di  re.  Figli  ora  Vostra  Altezza 
quel  consiglio  e  quel  partito  che  più  al 
proposito  le  parerà  ;  e  pensi,  che  più. 
sicuro  può  dormir  uno    sopra   il    nido 
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d^  una  serpe  Telenosissima,  che  con  chi 
sempre  cerca  di  torgli  lo  stato  :  e  sia 
certo  di  questo,  che  non  potendo  venir 
costui  all'intento  suo  colle  forze,  ch'egli 
ci  verrà  con  gl'inganni:  e  quando  e' non 
potrà,  fare  altro,  e' farà  come  fece  la 
pulce  al  pidocchio. 

Abitava  entro  al  gentil  Prato  in  uno 
morbido  letto  d'una  donna  ricca  e  de- 
licata una  grossa  pulce,  la  quale  ogni 
notte  a  suo  grand' agio  si  saziava  del 
sangue  di  lei:  ed  era  così  pratica  a 
questa  faccenda,  così  astuta  di  natura, 
e  leggiera  di  corpo,  che  subito  che  ve- 
deva 0  sentiva  pericolo  alcuno,  si  ri- 
traeva a  salvamento;  in  modo  che  la 
gentil  donna  non  V  aveva  mai  potuto 
giugnere.  Accadde,  che  standosi  la  pulce 
appiè  del  letto,  senza  avere  cosa  alcuna 
che  fare,  le  passò  vicino  un  pidocchio, 
col  quale  gran  tempo  innanzi  aveva  te- 
nuto una  mortale  inimicizia:  e  subito 
che  la  lo  vide,  ella  giudicò  che  e'  fusse 
venato  il  tempo  di  potersi  vendicare; 
ma  non  si  sentendo  bastante  colle  for- 
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ze,  pensò  di  operar  lo  'ngegno  :  e  però 
accostatasi  gli,  e  salutatolo  con  un  viso 
molto  piacevole  li  disse:  Amico,  arri- 
vato sei  in  luogo,  dove  da  me  potrai 
ricevere  onore  e  utile,  quando  ti  piac- 
cia. Io  tengo  mio  alloggiamento  in  que- 
sto letto,  dove  dorme  una  bella  gio- 
vanotta di  così  dolce  e  buon  sangue  ri- 
piena, che  mai  forse  non  gustasti  il  mi- 
gliore: sicché  se  tu  vorrai  posare  meco 
questa  notte,  potrai  a  tuo  bell'agio  em- 
piertene il  ventre.  0  miseria  della  uma- 
na condizione  !  poiché  tra  duo  vilissimi 
animaluzzi  si  divide  la  preda  del  sangue 
d' una  fanciulla  più  bella  che  '1  sole,  più 
dolce  che  '1  mele,  più  bianca  che  la  ne- 
ve, più  morbida  che  la  bambagia;  il  san- 
gue di  quella,  di  cui  un  solo  sguardo 
farebbe  contenti  mille  amanti.  Il  pidoc- 
chio, che  aveva  un  poco  le  tempie  umi- 
de, non  pensando  alla  inimicizia  che 
era  tra  loro,  senza  più  si  rimase  quella 
notte  con  lei:  e  venuta  l'ora  che  la 
bella  giovane  dormiva,  tramendni  d'ac- 
cordo andarono  alla  volta  sua,  e  comin- 
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ciarono  a  morderla  senza  una  discre- 
zione al  mondo:  e  faceTano   su  quelle 
candide  membra  certe  rose,  che  se  un 
dipintore  avesse  voluto  ritrarre  una  pri- 
nEiavera  intrecciata  con  una  nevo/sa  ver- 
nata, non  avrebbe  presa  altra  sembianza. 
Ed  in  su  questo  fiero  assalto  la  morbida 
fanciulla  si  risvegliò  ;  e  sentendosi  così 
maltrattare,  come  quella  ch'era  al  buio 
(se  buio  si  poteva  chiamare,  ov'era  la 
luce  del  candore  delle  morbide  membra 
della  gentil  fanciulla,  dov'era  la  luce 
degli   occhi  d'una  delle  belle  cose  di 
Prato),  non  potè  conoscere  i  nimìci: 
laonde  fatta  levare   una   sua  serva,  si 
fece  arrecare  il  lume,  e  diedcsi  a  cer- 
care per  tutto  il  letto  de'  malfattori. 
La  buona  pulce,  veggendo  apparire  il 
lume,  in  quattro  salti  se  n'uscì  del  letto, 
e  posesi  al  sicuro;  ma  il  povero  pere- 
grino, per  essere  agiato,  e  poco  atto 
a  correre,  non  potendo  fuggire,  rimase 
alla  stiaccia,  non  senza  dispiacer  della 
bella  giovanotta,  la  quale  con  la  sua  pu< 
litezza  non  meritava  trovarsi  nel  letto 
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cosi  vii  cosa;  ma  i  servitori  nostri  e 
le  nostre  fanti,  non  avendo  talora  dove 
alloggiare  i  loro  forestieri,  ne  mettono 
qualcuno  negli  alloggiamenti  de'  loro 
padroni:  e  questa  è  la  cagione,  che  il 
pidocchio  si  chiama  pellegrino.  E  così 
si  vede  per  isperienza  esser  vero,  che  il 
malizioso  e  sagace  hene  spesso  cava  il 
granchio  della  buca  con  le  man  d'altri. 

Orsù  dunque,  disse  il  re,  stando  la 
cosa  come  tu  di',  che  partito  dobbiamo 
pigliare,  per  fuggire  senza  scandolo  o 
inconveniente  alcuno  il  soprastante  pe- 
ricolo? A  cui  il  Carpigna: 

Potentissimo  Sire,  i  fisici  soglion 
bene  spesso  tagliare  nn  membro  guasto 
e  magagnato,  perchè  l'infermo  non  sì 
guasti  tutto  :  e  '1  buon  pastore  leva  del 
gregge  la  rognosa  pecora  e  ammazzala, 
acciocch'ella  non  corrompa  tutto  l'ovile. 

Udito  sì  precipitoso  partito,  tosto  il 
re  tutto  confuso  (che  dall'una  parte  lo 
poneva  in  timore  la  fiera  nuova,  dal- 
l'altra  l'assicurava  la  fede  ch'egli  aveva 
noi  Biondo,  la   lunga  isperienza  della 
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sua  bontà,  della  sua  prudenzia,  virtù 
ed  osservanza  arata  verso  di  lui,  senza 
dar  mai  un  mìnimo  sospetto  di  fraude, 
e  finalmente  pesando  più  l'amor  che 
V  odio,  e  più  la  confidenza  che  la  paura) 
pensò  un  partito  più  sano,  e  che  te- 
nesse la  via  del  mezzo:  e  deliberò  chia- 
mare il  Biondo  a  se,  ed  esaminarlo  tri- 
tamente sopra  questa  cosa,  e  trovatolo 
in  dolo,  che  noi  credeva,  g'astigarlo  con 
esilio,  senza  imbrattarsi  le  mani  del 
suo  sangue  :  cosa  veramente  da  prin- 
cipe, e  degna  d'un  animo  romano.  Ma 
questo  consiglio  non  piacque  al  Carpi- 
gna,  come  quel  che  considerava  ch'egli 
era  per  esser  la  rovina  sua,  essendo  ne- 
cessario che  la  sua  fraude  venisse  a 
}nce;  e  però  disse: 

Signore,  il  più  pericoloso  partito  che 
Vostra  Maestà  potesse  pigliare,  è  quello 
che  avete  ragionato  al  presente:  per- 
chè mentre  che  il  nimico  pensa  che  i 
suoi  lacci  sieno  ascosi,  non  sollecita  che 
e'  scocchino,  ma  aspetta  il  tempo  da 
Ini  e  da' complici  ordinato;  ma  quando 
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ch'egli  intende  che  sono  per  iscaoprirsi, 
egli  affretta  la  cosa,  per  non  esser  colto 
al  sonno:  e  bene  spesso  si  vede  per 
questo    di  picciola  favilla    uscir  gran 
fuoco  ;  che  sempre  ho  udito  dire,  e  visto 
per  isperienza,  che  le  ingiurie  dissimu- 
late si  vendicano  più  facilmente  che 
quelle   che  scoperte   si  portano   nella 
fronte.  £  però,  quando  a  voi  paresse, 
molto  meglio  sarebbe  ch'io  me  n'an- 
dassi al  suo  alloggiamento,  e  tentassi 
r  animo  suo   come  amico  ;   che  per  la 
fede  ch'egli  ha  in  me,  non  sarà  gran 
fatto  eh'  egli  getti  qualche  bottone,  col 
quale  io  discaopra  il  suo  pensiero  :  che 
soglion  bene  spesso  questi  desiderosi  di 
cose  nuove  vantarsi,  promettere  mare 
e  monti,  dir  che  verrà  un  dì,  un  tempo, 
che  si  potrà  fare,  e  si  potrà  dire;  ten- 
tano altrui  per  iscoprir  paese;   senza 
molti  altri  segni  che  si  notano,  com'egli 
si  ha  niente  indizio  della  cosa:  andrò 
considerando,  se   egli  avesse  apparec- 
chio alcuno  in  casa,  se  ordine,  se  gente, 
se  lettere,  se  cosa  finalmente  donde  si 
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potesse  prendere  argomento  della  sua 
pessima  fantasia.  £  se  tu  pur  dubitassi 
che  la  cosa  non  fnsse  così  com'  ella  mi 
è  stata  porta,  e  comMo  tengo  per  certo  ; 
menandolo  per  parte  tua  qui,  te  ne  po- 
trai chiarire  da  te  stesso  per  molti  se- 
gni: come  è  una  insolita  timidità,  un 
tremar  di  voce,  un  guardar  qua  e  là  con 
gli  occhi  infocati,  sospettosi,  dubbii  :  che 
bene  spesso  la  corrotta  conscienzia,  cen- 
tra a  ogni  preparamento  o  consenso  del 
delinquente,  suole  scoprire  i  suoi  pen- 
sierì  ;  e  molte  Tolte  nel  fronte  si  legge 
quello  eh'  è  nel  cuore  scritto.  Al  re 
piacque  assai  questo  parlare,  e  coman- 
dolli  che  lo  ponesse  in  opera.  Come  il 
Oarpigna  s'accorse  che  il  sospetto  aveva 
preso  alloggiamento  nel  petto  del  si- 
gnore, pensò  che  le  cose  dovessero  pas- 
sar bene;  e  senza  indugio  se  n'andò 
alle  stanze  del  Biondo,  mostrandosi  in 
volto  tutto  malcontento.  Perchè  il  Biondo 
amorevolmente  gli  disse  :  Deh  come  stava 
tutta  la  corte  maninconosa,  per  non  ti 
esser  lasciato  vedere  già  son  molti  gior- 

Plrenznola.  26 
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ni,  e  peggio  stiamo  noi  adesso  che  ti 
Togliam  bene,  veggendoti  così  fastidio- 
so, che  appena  ti  riconosciamo  :  dimmi 
di  grazia  la  cagione  del  tuo  affanno: 
che  ben  puoi  essere  certo,  che  secondo 
l'amore  ch'io  ti  porto,  e  l'obbligo  ch'io 
ti  tengo,  se  in  me  sta  il  poter  dare 
alcun  refrigerio  o  aiuto  alle  tue  fatiche, 
che  tu  non  mi  hai  se  non  accennare. 
A  cui  il  Carpigna:  Oramai  in  questo  mi- 
sero mondo  non  ha  luogo  ne  fede  né 
bontà:  il  sapere  umano  non  può  impe- 
dire quello,  che  sta  dal  Cielo  ordinato. 
Io  non  vidi  giammai  che  uno  si  gua- 
dagnasse grado  di  onore  o  di  gloria 
senza  grandissimi  pericoli;  ne  conobbi 
alcuno  che  si  guidasse  per  proprio  con- 
siglio, che  capitasse  bene;  né  intosi  che 
chi  comprava  il  parer  dagli  sciocchi, 
non  avesse  per  giunta  la  penitenzia; 
né  lessi  storia  che  non  dicesse,  che  chi 
col  zoppo  usava,  non  camminava  poi 
drittamente:  né  senti'  savio  ragionare 
che  non  dicesse,  che  più  facile  è  a  ca- 
dere a  coloro  che  ascendono  sopra  le 
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alte  torri,  che  a  quelli  ehe  si  stanno  in 
piana  terra.  À  oui  il  Biondo:  Questo 
tuo  parlare  è  molto  scuro  e  molto  dub- 
bioso, e  mostra  i^ran  secreto  di  isde- 
guato  animo  e  quasi  disdetta  col  si- 
gnore. Cosi  è  come  hai  detto,  rispose 
il  Garpigoa,  e  non  per  difetto  di  me 
stesso;  ma  solo  perchè,  ricordandomi 
io  quando  per  ordine  dì  Sua  Maestà  ti 
condussi  alla  corte,  che  non  ti  assicu- 
rando a  ?ehirvi,  che  da  me  volesti  la 
^ede  e  '1  giuramento,  che  per  quella 
venuta  non  riceveresti  danno  alcuuo: 
sicché,  come  desideroso  di  osservare  le 
mie  promosse  e  di  non  mancar  dell'  nfi- 
cio  del  vero  amico,  son  costretto,  che 
che  se  n'avvenga,  a  scoprirti  una  trap- 
pola, dentro  alla  quale,  quando  tu  non 
ne  fussi  avvisato,  sarebbe  facil  cosa  che 
tu  rimanessi.  Sappi  adunque,  che  due 
mìei  cari  amici,  non  sappiendo  V  amore 
eh' è  tra  noi,  e  gli  oblighi  ch'io  ti  ten- 
go, pensandosi  forse  darmi  qualche  nuova 
che  mi  piacesse,  mi  dissero  che  il  re 
nostro  signore  tutto  pieno  d'ira  e  di 
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sdegno  aveva  osato  dire,  che  o^ni  volta 
ch'egli  ti  vedeva,  per  essergli  tu  riu- 
scito un  disutile  e  senza  parte  che  buona 
sia,  ma  nato  solo  per  riempier  cotesto 
ventraccio,  egli  non  era  mai  si  allegro 
né  si  contento,  che  non  si  contristas- 
se ;  e  Analmente  per  molte  cose  che  di 
te  gli  dispiacevano,  egli  era  deliberato 
di  farti  la  festa  segretamente  ;  che  poi- 
ché di  te  non  si  valeva  vivo,  se  ne  vo- 
leva valer  morto.  Sicché  ben  puoi  ora 
conoscere  quanto  sia  vero  quel  prover- 
bio che  dice  :  che  i  principi  sono  come 
i  contadini,  i  quali  ogni  anno  ingras- 
sano un  porco,  e  poi  sei  mangiano.  Su- 
bito adunque  ch'io  intesi  tanta  ingra- 
titudine e  tanta  crudeltà,  oltre  al  vin- 
colo eh' è  fra  noi,  considerate  le  buone 
qualità  tue,  l'amore  e  la  fede  che  gli 
hai  sempre  portato,  e  ciò  che  hai  fatto 
a  suo  beneficio,  deliberai  farti  noto 
quanto  occorreva,  ancoraché  a  me  ne 
potesse  venire  la  disgrazia  del  signore. 
Sicché,  Biondo  mio,  pensa  a'  casi  tuoi  : 
tu  sei  savio,  e  non  hai  bisogno  de'  miei 
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consigli:  e  soprattutto  ti  ricordo  il  fare 
io  modo  ch'egli  non  si  sappia  mai  chMo 
abbia  scoperto  questo  embrice.  Udendo 
il  Biondo  fuor  d'ogni  sua  credenza  tanta 
rovina,  stette  buono  spazio  di  tempo 
senza  fare  parola,  essendo  all'  improv- 
viso  assalito  da  tanta  impensata  mali- 
gnità  :  dipoi  ricorrendo  all'  uso  della 
ragione  con  la  discrezione  e  con  la  inno- 
cenzia,  tutto  pieno  di  stupore  rispose: 
La  pratica  delli  scelerati  e  dei  perversi 
ha  sempre  dato  occasione  di  inimicizie 
mortali,  e  sempre  è  stata  la  pietra  dello 
scandolo.  Io  conosco  molti  in  questa 
corte,  i  quali  stimolati  dalla  invidia, 
non  potendo  sopportar  la  magnìjficenza 
del  re  verso  di  me  in  avermi  usate  tante 
cortesie,  fattomi  tante  carezze,  e  da* 
tomi  tanti  gradi,  cercano  tuttavia  con 
modi  indiretti,  che  Sua  Altezza  muti 
verso  di  me  la  sua  volontà.  Molto  mi 
maraviglio,  anzi  non  lo  posso  credere, 
che  Sua  Maestà  deliberi  incrudelire  verso 
di  me  senza  giusta  cagione,  e  non  posso 
pensare  che  la  verità  non  abbia  avere 
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SUO  luugo:  la  divina  giuBtizia,  le  leggi 
naturali  e  le  cìtìIì  non  permettono  che 
alcuno  sia  gastigato  senza  che  alle  sue 
defensioni  si  ponga  1* orecchio.  Da  poi 
in  qua  che  io  serro  a  Sua  Altezza,  non 
mi  rimorde  la  conscienza  di  cosa  alonna: 
ed  è  ben   vero  quel  detto  in  me,  che 
chi  potendo  star,  cade  tra  via,  giusto 
è  che  mal  suo   grado  a  terra  giaccia: 
chiunque  si  mette  nel  mare,  potendo 
andare  per  terra,  follia  fa  lamentarsi 
se  dà  in  iscoglio  :  chiunque  si  mette  al 
servigio  di  qualsivoglia  principe,  debbo 
sempre  pensare,  che  per  molte  segna- 
late cose  che  egli  operi  in  servigio  di 
lui,  e  per  molti  piaceri  che  ne  riceva, 
è  forza  che  gV  incorra  in  molti  affanni, 
così  per  li  mali  rapporti,  come  per  le 
maliziose  opere  degl*  invidi  coi*tigiani, 
che  ben  disse  un  poeta,  che  l'invìdia 
era  figliuola  della  corte.  Io  ardisco  a 
dire  questo,  eh'  io  non  commisi  mai  un 
minimo  fallo  centra  di   lui  ;  e  se  per 
caso  avessi  fatto  alcuna  volta  qualche 
erroruzzo  (che  non  lo  so),  o  è  stato  per 
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ignoranza,  e  per  inadyertenza:  che  per 
r  una  cagione  né  per  l' altra  mi  si  ver- 
rebbe minima  punizione.  £  se  dei  con- 
Rigli  che  io  ho  fedelmente  datili,  qual- 
cuno non  ha  così  appieno  sortito  il  de- 
siderato fine,  non  è  stato  colpa  della 
mia  pura  e  retta  intenzione,  ma  mali- 
i^ìtk  di  fortuna,  la  quale  in  tutte  le 
umane  azioni  vuole  al  dispetto  della  no- 
stra providenzia  la  parte  sua.  Deve- 
rebbe pensar  molto  bene  Sua  Maestà, 
anzi  che  egli  incrudelisse  contro  a  qual- 
sivoglia, la  cagione  che  lo  muove,  se  è 
giusta,  chi  sono  i  relatori,  e  se  la  qua- 
lità del  peccato  si  conviene  all'accusa- 
to ;  e  molte  e  poi  molte  eircoìistanzie  : 
perciocché  il  frutto  de*  fiori  dell*  opere 
inconsiderate  è  la  penitenza.  Ma  alla 
mia  rovina  lo  aiuta  la  sua  naturale  in- 
clinazione e  un  pentirsi  d' essere  stato 
meco  troppo  liberale:  ma  forza  è  sop- 
portarlo con  pazienza,  e  commetterlo 
al  giudizio  e  alla  vendetta  d* Iddio,  che 
mai  non  lassò  causa  indeterminata,  e 
nelle  cui  mani  sono  le  forze  e  le  voglie 
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de'  gran  signori  e  le  ragioni  de'  regni  ; 
i  primi  favor  de'  quali  sogliono  essere 
più  dolci  che  mele,  ma  poi  molto  più 
amari  che  l'assenzio,  e  più  che  il  tos- 
sico velenosi.  £  se  la  vanagloria  del 
mondo,  come  suol  far  bene  spesso  molti 
altri,  non  m'ingannava,  e  s'io  avessi 
considerato  quel  proverbio  che  dice:  Si- 
mili con  simili,  e  gir  co' suoi;  io  non 
aveva  a  restare  al  servigio  di  signore 
stranieri,  che  bene  poteva  considerare 
la  differenza  che  è  da  me  a  lui:  io  mi 
pasco  d' erbe,  ed  ei  di  carne  :  io  sono 
animai  manso  e  servile,  egli  rubesto  e 
superbo:  io  uso  a  durar  fatica,  egli  a  non 
lavorare  mai  :  egli  è  avvezzo  a  vivere 
di  rapina,  io  a  mangiar  quando  me  n'ò 
dato  :  ed  emmi  intervenuto  come  alle 
mosche,  le  quali  potendo  vivere  sicura- 
mente con  la  dolcezza  de*  fiori  e  de'  frutti 
delle  campagne,  come  prosuntuose  e  te- 
merarie ch'elle  sono,  si  metton  negli 
occhi  degli  uomini,  donde  sono  bene 
spesso  cacciate  con  perdita  della  vita. 
Venendo  a  noia  al  Carpigua  cosi  di- 


DISCORSI    DEGÙ    ANIMALI.         409 

screte  ragioni,  come  quello  che  sotto 
ombra  di  medicina  portava  il  calice  del 
veneno,  tagliandoli  le  parole,  disse  :  Me- 
glio sarebbe  il  rimedio  che  il  ramma- 
richio ;  che  dove  i  fatti  son  necessari!, 
non  sogliono  i  savi  come  te  adoperar  le 
parole.  Ben  penso  che  tu  dica  il  vero, 
disse  allora  il  Biondo  ;  ma  sempre  11  do- 
lersi e  discredersi  con  gli  amici  fu  al- 
loggiamento de'  tribolati  :  e  tanto  più 
accade  in  me  questo,  quanto  veggo 
manco  scampo  alla  mia  rovina;  che  bene 
che  al  signor  non  piacesse  il  mio  male 
(che  gli  piace),  la  malignità  de'nimici 
contrapeserà  tanto,  che  non  ara  luogo 
in  lui  la  considerazione  della  mia  inno- 
cenzia  ;  e  a  me  interverrà  come  al  cam- 
mello con  un  altro  lione,  che  fu  così. 
Sopra  Ausella,  e  poco  lontano  dalla 
villa  del  molto  magnìfico  Bernardo  Ru- 
cellai,  in  nna  tana  assai  vicina  alla 
strada  maestra,  un  lupo  e  un  volpone  e 
un  corvo  abitavan  di  compagnia  ;  e  pas- 
sando lor  vicino  due  mercatanti,  e  stan- 
candosi loro  il  cammello,  lo  lasciarono 
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in  sulla  strada  per  morto  :  e  arrivando 
tutti  tre  quegli  animali  dove  il  pove- 
retto gii^ceva,  e  inteso  la  camion  de*  suoi 
travagli  ;  comecché  molto  ne  'ncrescesse 
loro,  lo  mouarono  alla  tana,  e  diedergli 
molto  ben  da  far  colazione,  e  tennerlo 
tanto  ch'egli  s'era  assai  bene  riavuto: 
e  parendo  loro  un  bello  animale,  pen- 
sarono fare  un  presente  a  detto  lione 
lor  vicino,   il  quale  eglino  onoravano 
per  re.  E  così  barcoUon   barcolloni  ve 
lo  condussero  :  ed  egli  con  le  poche  forze 
che  aveva,  e  con  la  temenza  di  vedersi 
innanzi  a  un  tanto  re,  tutto  umile  di- 
venuto, inginocchiatosi,  e  baciatoli  le 
realissime  mani,  li  disse  :  Molto  potente 
signore,  il  disio  di  servire  tua  grandez- 
za, e  la  fama  delli  tuoi  preclari  fatti, 
mi  diedero  cagione  che  io  dovessi  cer- 
car modo  di  vivere  appresso  di  quella  : 
supplicoti  molto  affettuosamente  che  mi 
teuga  per  tuo,  e  accadendo,  ti  serva  di 
me.  Veggendo  il  re  tanta  umanità  e  sì 
cortesi  parole  iu  un  bacalare  cosi  ster- 
minato, non  solo  volentieri  lo  prese  al 
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SUO  servìgio,  ma  l'assicurò  che  non  li 
sarebbe  fatto  oltraggio  alcuno,  e  li  fece 
molte  carezze  e  infinite  proferte,  e  fe- 
celo  restare  finalmente  al  suo  servigio  ; 
di  maniera  che  per  la  lieta  ciera,  pe*  fa- 
vorì, per  la  buona  pasciona,  e' diventò 
sì  grasso  e  si  fresco,  e  in  modo  gli  ri- 
luceva il  pelo,  che  non  pareva  quel  des- 
so :  e  già  que'  medesimi  che  l' aveva- 
no condotto  in  corte,  gli  cominciavano 
avere  invidia.  Accadde  che  andando  il 
lione  un  di  tra  gli  altri  alla  caccia,  e'  si 
riscontrò  con  un  lionfante,  e  fu  forzato 
combattere  con  luì,  nella  qual  battaglia 
e'  toccò  tante  ferite,  che  a  gran  fatica 
scampando  dalle  sue  mani,  si  ridusse 
a  casa  vivo;  dove  trovandosi  cosi  male 
arrivato,  né  li  bastando  più  V  animo 
d'andare  in  procaccio,  si  condusse  ad 
atto  talora,  che  in  altro  tempo  avrebbe 
biasimato  in  altrui  ;  perciocch'  egli  e 
tutta  la  corte  si  morivano  di  fame,  ed 
egli  per  la  sua  magnanimità  maggior 
affanno  aveva  della  calamità  de'  suoi 
servitori  che  della  sua  propria.  Ondo  i 
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tre  compagni  sopra  nominati,  mossi  a 
compassion  del  fatto  suo,  V  assaltarono 
un  dì  con  queste  parole  :  Valoroso  Prin- 
cipe, tenendo  noi  fissi  nella  memoria  i 
gran  benefici  ricevuti  da  Vostra  Altezza 
innanzi  alla  crùdel  giornata  del  lion- 
fante,  abbiam  deliberato  di  mettere  ogni 
nostro  sforzo,  e  usare  ogni  diligenzia, 
che  quella  non  patisca  delle  cose  neces- 
sarie al  vitto.  Alle  cui  proferte  rendè 
il  re  tutte  quelle  grazie  che  per  lui  si 
poterono  maggiori.  Ond' eglino  poi  tra- 
vagliando di  trovar  modo  d'osservare 
in  parte  le  loro  offerte,  dissero  Tuno 
air  altro:  Questo  cammello  non  è  di  no- 
stra setta  ne  di  nostri  costumi  :  egli 
vivo  d'erba,  e  noi  di  carne:  egli  è  un 
codardo  e  vile,  e  noi  valenti  e  animosi  : 
egli  un  cotal  pastricciano,  e  noi  astuti 
com'il  diavolo;  meglio  sarà  persuadere 
al  re,  che  in  questa  sua  necessità  si 
serva  di  lui  come  di  cosa  inutile  e  senza 
profitto  alle  faccende  del  regno:  egli  ha 
molta  carne  e  buona,  la  quale  non  solo 
sarebbe  bastante  a  sovvenire  alle  brame 
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di  Sua  Altezza,  ma  ne  avanzerebbe  tanta 
per  noi,  che  ce  ne  potremo  fare  una 
bella  satolla;  che  pur  sarebbe  oramai 
tempo  a  cavare  un  tratto  il  corpo  di 
grinze.  Allora  disse  il  lupo:  Non  è  cosa 
questa  che  ragionevolmente  si  possa  con- 
durre con  Sua  Maestà  ;  con  ciò  sia  che 
quando  e*  lo  ricevè  al  servigio  suo,  egli 
rassicurò  sotto  la^fede  reale,  e  fecegli 
le  proferte  che  voi  tutti  vi  sapete:  e 
con  ciò  sia  che  non  si  convenga  alla 
corona  mancare  di  sua  parola,  come  io 
vi  ho  detto,  e'  non  se  li  persuaderebbe 
mai  sì  sconcia  cosa.  Allora  il  corvo,  che 
faceva  del  savio  e  dell'astuto,  prese  ca- 
rico sopra  di  so  d' esserne  col  re,  e  dare 
ricapito  alla  faccenda;  e  presentandosi 
dinanzi  a  Sua  Maestà,  gli  disse  il  re: 
Orbe,  messer  corvo,  ess'  egli  ancora  tro- 
vato verso  al  bisogno  nostro?  Al  quale 
il  corvo  con  ardita  voce  e  gesto  molto 
animoso  rispose: 

Serenissimo  Principe,  io  ho  sempre 
sentito  dire,  che  non  trova  se  non  chi 
cerca,  e  non  ode  se  non   chi  ha  orcc- 
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cfaif  e  non  vede  chi  non  ha  occhi  :  noi 
altri,  che  per  la  fame  abbiamo  perduto 
ogni  nostro  senso,  poco  udiamo,  poco 
Teggiamo,  e  poco  troviamo.  Contuttociò 
avemo  pensato  un  rimedio  per  tua  e  no- 
stra consolazione;  ed  è  questo,  che  tu 
ammazzi  il  cammello,  il  quale,  come 
puoi  vedere,  è  bello  e  grasso,  e  non  è 
del  nostro  sangue  né  di  nostra  natura, 
e  non  è  buono  se  non  a  empier  la  pan- 
cia. A  cui  il  lìon,  forte  adirato,  rispose: 
Perda  Iddio  il  consìglio  tuo  e  te  pessimo 
consultore;  che  ben  dimostri,  vile  uc- 
cellacelo, nndrito  di  carogne,  che  in  te 
non  è  né  fede  ne  discrezione.  Or  non 
sai  tu  che  '1  cammello  vive  sicuro  sotto 
alla  mia  parola?  Il  corvo,  ancorché  ve- 
desse la  furia  del  re  fondata  sulla  giu- 
stizia, e  murata  con  T  onestà,  non  si  sbi- 
gotti per  questo;  ma  prese  animo  col 
saper  che  consigliava  l'utile  del  re, 
sebben  era  il  consiglio  senza  onestà:  e 
assottigliando  un  poco  i  suoi  argomenti 
con  la  ruota  delle  velate  e  artificiose  pa- 
role, disse:  Signore,  santa  opinione  è 
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la  taa,  e  degna  di  tanto  scettro,  ma 
eosì  dannosa  a  questo  regno,  cfae  seb- 
ben  alcuna  ombra  d'onestà  la  discaccia, 
V  nnirersal  commodo  la  richiama.  Sup- 
plico adunque  a  Tua  Maestà  che  di  duo 
gran  mali  ne  scelga  il  minore,  ne  voler 
per  salute  d'un  solo  la  rovina  della  mol- 
titudine :  pensa  che  nella  vita  tua  con- 
sìste quella  di  tutti  noi:  se  tu  ti  perdi, 
si  perdono  tutte  le  genti  dello  stato  tuo  ; 
se  tu  ti  conservi,  noi  tutti  ci  conser- 
viamo. È  adunque  necessario  che  uno 
si  perda,  acciocché  tutti  noi  ci  ritrovia- 
mo. Se  la  bontà  tua,  e  l'onore  di  tua 
.corona,  con  la  data  fede,  ti  ritraggono 
da  questa  necessaria  provvisione,  lascia 
la  cura  a  noi  altri,  che  si  darà  tale  or- 
bine, che  '1  medesimo  cammello  ti  chie- 
derà per  grazia,  che  tu  faccia  quanto 
ti  ho  consigliato  ;  e  così  verrai  ad  es- 
sere sciolto  dall' obbligo  della  data  fede. 
Kallegrossi  il  re  con  questa  proferta, 
ed  espedì  il  corvo  subito  alja  conclu- 
sione :  il  quale  andato  a  ritrovare  i 
compagni,  contò  loro  quanto  aveva  pas- 
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sato  col  re,  e  pregoUi,  che  e*  pensassero 
modo,  col  qaale  si  desse  desiderata  ese- 
cnzion  alla  faccenda.  Perchè  essi,  co- 
noscendo il  corvo  di  elevato  ingegno, 
di  baona  discrezione,  e  che  per  andare 
a  suo  piacere  volando  per  il  mondo  qaa 
e  là,  poteva  e  doveva  aver  veduto  molte 
cose,  dopo  assai  dispute,  li  diedero  ca- 
rico di  tutto  il  negozio.  Poiché  '1  corvo 
s*  accorse  che  così  era  il  parer  di  tutti, 
stato  così  un  poco,  disse:  A  me  pare 
che  noi  abbiamo  il  cammello  a  noi,  e 
senza  dirgli  altro,  acciocché  e'  non  ab- 
bia tempo  a  pensare  alla  cosa,  tutti  e 
quattro  insieme  ce  n'andiamo  al  signore, 
dove  secondo  la  proferta  che  voi  ve- 
drete che  io  farò,  voi  altri,  seguitando 
il  medesimo  tenore,  indurrete  il  cam- 
mello a  proferirsegli  ancor  egli.  E  cosi 
inteso  il  modo,  restati  d'accordo,  e  chia- 
mato il  cammello,  se  n'andarono  al  re. 
E  '1  corvo,  facendo  le  belle  parole,  disse  : 
Magnanimo  Sire,  ricordandomi  io  de' 
servigi  che  già  tanti  anni  ho  continua- 
mente ricevuti  da  Vostra  Altezza,  e  che 
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per  mezzo  dì  quelli  io  tengo  questa  vita 
tal  quale  ella  è;  Teggendo  al  presente 
la  Tita  tua  cosi  afflitta  e  tribolata,  av- 
veagach'  io  non  possa  appieno  soddisfare 
a'  gran  meriti,  facendo  almeno  quel  poco 
che  per  me  si  può,  ho  deliberato  offe- 
rirti questo  povero  c^rpicciuolo,  col 
quale  è  più  onesto  che  si  salvi  la  utile 
vita  tua,  che  e'  si  prolunghi  la  inntil 
mia:  che  a  me  la  parrà  spender  molto 
bene,  ogni  volta  ch'io  la  dia  per  la  tua 
salute.  Appena  aveva  finito  il  corvo  la 
sua  affettuosa  orazione,  che  il  lupo  con 
più  eleganti  parole  e  più  alto  stile  fece 
il  medesimo  :  e  dopo  lui  il  volpone  non 
Tolse  mostrar  manco  rettorica.  Perchè 
veduto  il  re  il  volontario  proferire 
de'  suoi  vassalli,  come  quello  che  ben 
s' accorse  dove  la  cosa  aveva  a  riuscire, 
mostrando  con  grata  faccia  tenersi  di 
lor  benissimo  soddisfatto,  li  ringraziò 
largamente. 

Allora  r  innocente  cammello,  che  non 
pensava  che  la  cortesia  delle  sue  prò- 
forte  dovesse  avere  peggior  fine,  che  si 
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avessero  arate  quelle  de'  suoi  mali  com- 
pagni; Tolendo  fare  anch' egli  una  bella 
dicerìa,  e  con  pia  langhi  e  miglior  co- 
lori disse: 

Serenissimo  Principe,  non  mangi  Tna 
MaestÀ  carni  mal  sane,  dure  a  smal- 
tire, e  generanti  cattivi  umori,  come 
son  quelle  di  coloro  che  si  son  pro- 
ferti  innanzi  a  me  ;  che  a'  sani  non  eh' a 
voi,  che  sete  febricante  e  pien  di  pia- 
ghe, farebbono  danno;  che  ben  sapete 
quanto  gli  uomini,  che  di  queste  cose 
ne  hanno  voluto  investigare  il  tutto, 
aborriscono  11  mangiarne  quando  e'  son 
sani.  Serviti  adunque  delle  mie,  che 
non  solo  sono  al  gusto  dolci  e  saporo- 
se, ma  allo  stomaco  facili  a  digerire,  e 
di  bonissimo  nutrimento.  Non  aveva  il 
malavventurato  cammello  perorata  an- 
cora la  sua  diceria,  quando  al  re  e  agli 
altri  parve  mill' anni  di  valersi  delle 
sue  proferte  ;  e  benché  il  re  conoscesse 
ch'egli  violava  la  fede  co' fatti,  sebben 
n'  era  assoluto  con  le  parole,  tratto  dalla 
cupidità  inimica  d' ogni  onestà,  detto 
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fatto  }i  pose  le  maDi  addosso,  e  V  am- 
mazzò, mangiandoselo  poi  a  suo  beir  agio, 
senza  Tolere  che  li  mali  consiglieri  go- 
dessero deiriniqnìtà  loro  an  sol  boc- 
cone. E  così  lo  scempio  del  cammello, 
chiedendo  egli  stesso  con  la  propria 
bocca  la  morte,  'fini  miseramente  la 
▼ita  sua. 

Questa  novelletta  t'ho  io  volato  con- 
tare, disse  il  Biondo,  acciocché  tu  co- 
nosca che  egli  non  mi  è  nuovo  il  modo 
che  si  tiene  per  le   corti  dagli  spiriti 
invidi  e  maligni  contra  color  che  con  la 
virtii  e  con  la  fedeltà  si  fanno  far  largo. 
£  perchè  io  non  voglio,  col  cercare  via 
di  mantenermi  il  luogo  che  io  tengo 
appresso  al  signore,  mettere  la  vita  a 
repentaglio,  io  ti  voglio  pregar,  che  se 
vero  è  Tamor  che  mi  dimostri  che  tu 
mi  consigli  in  questo  frangente,  e  'nse- 
.gnimi  la  via  come  io  possa  almen  sal- 
var la  persona,  la  quale  ogni  discreto 
debbe  cercar  di  salvare  quanto  li  sia 
possibile  :  che  io  accecato  dal  dolore,  e 
dal  sopruso  ch'io  mi  veggio  fare,  non 
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scorgo  verso  che  a  buon  fine  mi  con- 
duca. Ed  il  Carpiona:  Como  hai  detto 
tu  medesimo,  giusto  è  ch'ognuno  cer- 
chi la  sua  salute,  e  debbesì  per  conser- 
vazion  di  quella  scusare  ogni  uomo  che, 
non  potendo  con  la  forza,  cerca  salvarsi 
con  r astuzie  e  con  gl'inganni  ;  e  soprat- 
tutto si  debbe  stimare  il  nimico  per  pic- 
ciolo che  sia,  e  tanto  più  il  grande; 
perchè  chi  altrimenti  fa,  gP  interviene 
quello  che  non  ha  guari  intervenne  a 
due  uccelli,  il  marito  e  la  moglie. 

Sulla  riva  di  Bisenzio,  non  molto  lon- 
tano della  piace  voi  villa  de'  Guazzaglio- 
tri,  stavano  duo  uccelli,  i  quali  cerca- 
vano di  fare  il  nido,  per  porvi  dentro 
le  loro  uova.  Onde  disse  la  femina  al 
maschio  :  Miglior  mi  parrebbe  che  .noi 
cercassimo  luogo  più  sicuro  che  non  è 
questo,  acciocché  senza  sospetto  noi  po- 
tessimo condurre  a  bene  i  nostri  figliuoli. 
Alla  quale  rispose  il  maschio:  Dunque 
non  ti  pare  questo  buono,  dov'  è  sì  gran 
copia  di  erbe  e  si  saporite,  un  fiume 
che  mena  i  più  dolci  pesciatelli  di  que- 
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sti  paesi  ed  assai,  e  donde  non  bazzica 
molta  gente  che  ci  possa  far  danno  V 
A   cui   la  femìna:  Pregotì,  marito  mio 
dolce,  che  tu  guardi  molto  bene  quello 
che  fai;  perchè  qaando  qui  non  fusse 
altro  perìcolo  che  quello  del  fiume,  se 
per  nostra  mala  sorte  ingrossasse,  come, 
se  ben  ti  ricorda,  fece  altra  volta,  che 
ci  tolse  i  figlinoli;  or  non  ti  pare  che 
questo  sia  pericolo  da  fuggire?  Or  qua! 
maggior  n'aspetti  tn?  vuoi  tu  far  come 
la  colomba,  che  domandata  da  una  ghian- 
daia perchè  tuttavia  tornava  a  far  Tuova 
in  quella  colombaia,  dove  mille  volte  gli 
erano  stati  tolti  e  mangiati  i  figliuoli 
ancora  tenerelli,  non  le  seppe  dare  altra 
risposta,  se  non  che  la  sua  semplicità 
n'  era  stata  cagione  ?  Yuo*  tu  anche  tu, 
uccello  di  tanti   anni  e  di  tanta  ispe» 
rienza,  portarti  da  semplice  e  da  gros- 
solano? Ma  l'ostinato  marito;  e  perchè 
aveva  il  capo  duro,  e  perchè  e'  non  vo- 
leva mostrar  di  fare  a  modo  della  mo- 
glie (che  è  una  valenteria  delli  scioc- 
chi), per  cosa  eh'  ella  gli  dicesse,  mai 
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non  volse  partir  di  qaì.  Ond'  ella  :  Ben 
si  può  dire  che  V  nomo  non  ha  nimico 
maggiore  che  se  stesso,  e  quello  mas- 
sime che  per  non  credere  ad  altri,  co- 
noscendo d'errare,  vuol  piuttosto  stare 
nella  sua  perfidia  con  suo  danno,  che 
mostrando  di  non  saper,  con  suo  utile 
accettare  il  consiglio  degli  amici  :  e  tu 
sei  uno  di  quegli,  che  per  mostrar  di 
non   stimar  le  amorevoli  parole  della 
tua  cara  consorte,  come  molti  che  in 
altro  non   sanno  mostrare  d'esser  va- 
lenti che  in  questo,  piuttosto  vuoi  ro- 
vinar con  la  caparbietà  tua,  che  esal* 
tarti  col  huon  consiglio  di  chi  ti  vuol 
bene:  e  aocadrattì  come  alla  testarne. 
SulPorlo  d'un  laghetto,  ch'era  vicino 
a  certe  balze  sopra  le  coste  di  Agnano, 
stavano  una  testuggine  e  due  altri  uc- 
celli pur  d'acqua;   e  avvenne  per  lor 
mala  sorte,  che  in  quel  paese  in  tutto 
un  anno  non  vi  piove  mai,  sicché  il  lago 
rimase  senza  gocciola  d'acqua  :  veggondo 
gli  uccelli  il  gran  secco,  per  non  sì  mo- 
rir dì  sete,  deliberarono  di  buscar  hcgo 
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dove  f asse  dell*  acqua  ;  e  per  la  stretta 
amicìzia  che  e'  tenevan  con  la  testuggine, 
anzi  che  e'  pai-tissero  le  andarono  a  far 
motto.  Onde  la  poveretta,  reggendosi 
rimaner  sola,  e  senza  ordine  di  poter 
bere,  con  gli  occhi  picu  dì  lagrime  disse 
loro  :  Amici  miei  dilettissimi,  a  toì  non 
può  mai  mancar  l'acqua,  che  con  un 
-volo  potete  in  breve  spazio  arrivar  in 
luogo  dove  ne  sia  a  vostro  diletto  ;  ma 
lasciate  dire  a  me  poverina,  che  senza 
non  posso  fare,  e  trovarne  non  mi  basta 
r  animo  ;  che  ben  vedete  coni*  io  son 
^ravacciuola,  e  male  atta  al  camminare. 
Gran  disgrazia  è  la  mia,  nel  vero,  che 
dove  io  vo  mi  convien  portar  la  casa 
addosso  :  e  però,  amici  miei  dolcissimi, 
se  in  voi  ha  luogo  pietà  o  misericordia, 
che  so  ve  l' hanno,  se  nulla  vi  cai  della 
nostra  amicizia  e  antica  conversazione, 
abbiate  compassione  alla  mia  miseria, 
e  fate  ch'io  vi  sia  raccomandata;  che 
se  e'  fusse  possibile,  io  desidererei  ve- 
nirmene con  essovoi.  Mossero  le  parole 
della  poco   avventurata  i  duo    uccelli 
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ad  uoa  vera  pietà;  e  si  le  dissero:  So- 
rella cara,  noi  non  potremmo  avere  mag* 
gìor  contento  che  compiacerti  ;  ma  non 
ci  si  offerisce  modo  alcuno  di  poter  met* 
tere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo  che 
se  ta  pigliassi  nn  buon  pezzo  di  palo,  e 
vi  ti  attaccassi  con  i  denti,  e  lo  tenessi 
più  stretto  che  ta  potessi,  e  con  tutta 
la  tua  forza;  e  noi  due  poi  col  becco, 
uno  da  una  banda  e  l'altro  dall'altra, 
pigliando  il  detto  palo,  e  volandocene 
a  bell'agio,  ti  portassimo  dove  fusse 
da  bere.  Ma  a  cagione  che  di  questo 
nostro  partito  non  t'intervenisse  scan- 
dolo  alcuno,  egli  sarebbe  necessario  che 
tu  ti  guardassi  da  una  cosa:  e  questo 
si  è,  che  se  nessuno  di  quelli  che  ti  ve- 
dessero andare  per  aria  in  cosi  fatta 
forma,  e  per  questo   sì  ridessero  o  si 
burlassero  del  fatto  tuo,  o  ti  domandas- 
sero di  cosa  alcuna,  che  tu  per  niente 
non  rispondessi  a  persona,  ma  sempre 
facessi  vista  di  non  li  vedere  e  non  li 
udire,    ma    lasciandoli  gracchiare,  ba- 
dassi a  ir  pel  fatto  tuo.  Ed  ella,  senza 
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molta  replica,  disse  che  farebbe  ciò 
eh*  essi  volessero.  £  così,  senza  dire  al* 
tro,  ritrovato  il  palo,  e  attaccatavi  si  la 
testnggine  con  i  denti,  e  gli  uccelli  col 
becco,  ne  la  menavano  senza  una  fatica 
al  mondo:  ed  era  il  più  bello  spetta- 
colo che  mai  si .  vedesse  ;  e  ognun  di- 
ceva: Che  può  essere  questo?  e  ognun 
se  ne  faceva  maraviglia,  e  ognun  se  ne 
rideva;  e  tra  gli  altri  certi  uccelli,  per 
darle  la  baia,  come  fanno  i  fanciulli 
quando  e'  veggono  le  maschere,  gridando 
dicevano  :  Or  chi  vide  mai  volar  testug- 
gine! oh,  oh,  la  testuggine  vola!  dalli 
la  baia,  eli' è  la  testuggine!  e  cotali  al- 
tre ciance.  Il  che  udendo  la  testuggi- 
ne, e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del 
pazzo,  senza  ricordarsi  delle  ammoni- 
zioni datole,  piena  di  vanagloria,  disse, 
o  volse  dire,  per  parlare  più  corretto: 
Io  volo  sì;  orbe,  che  no  vuoi  tu  dire? 
E  a  mala  pena  ebbe  aperta  la  bocca, 
che  lasciato  il  palo,  dove  la  stava  at- 
taccata co'  denti,  cadde  in  terra,  e  mo- 
rissi: e  vogliono   dir  molti  che  la  ca- 
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desse  vicino  alla  casa  del  lavoratore  di 
messer  Antonio  Maria  di  messer  Ma- 
riano, e  che  la  forasse  il  terreno  in 
modo,  ch'egli  ne  usci  queU* acqua  che 
fa  quella  bella  fontana;  ma  questo  io 
non  1'  affermerei  per  vero.  Ben  conobbe 
il  marito  il  buon  consiglio  che  gli  dava 
la  moglie  con  questo  esempio,  che  buono 
era  levarsi  di  quivi  ;  nondimeno  per  non 
dimostrar  di  teneiiie  conto,  non  la  volse 
udire:  e  ingrossandosi  Bisenzio,  poiché 
i  figliuoli  eran  grandicelli,  né  più  né 
meno  gr  intervenne  di  quel  che  la  sa- 
via moglie  gli  aveva  profetizzato.  Qui 
conosco  io  ben  di  mancare  a  non  porre 
una  novelletta,  che  accadde  un  tratto  a 
un  amico  mio  in  Roma,  per  mostrare  a 
questi  sciocchi  mariti,  che  il  lasciarsi 
molte  volte  governare  alle  donne  loro, 
e  a'  mariti  e  affiglinoli  e  a  tutta  la  casa 
è  molto  più  utile,  che  voler  eglino  am- 
ministrare ogni  cosa;  i  quali  or  tor- 
nando dalla  taverna  furiosi,  or  dalla  bi- 
scazza disperati,  or  dalle  meretrici  fuor 
di  loro,  volendo  far  dell'uomo  essendo 
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bestie,  e  mostrar  d*  esser  signori  es- 
sendo dissipatori,  mandano  male  e  ro- 
▼iuano  non  solo  la  roba  loro  patrimo- 
niale, ma  la  dote  stessa  dell*  infelici 
donne  ;  le  qaali,  partitesi  dalle  amore- 
volezze materne  e  dai  patemi  desiderii, 
son  venute  a  tribolar  con  un  pazzo  e 
proBOutuoBO  marito.  E  non  mi  manca- 
rebbe  l'esempio  di  molte  venerande  ve- 
dove, le  quali  limaste  con  carico  de'  fl- 
glÌQoli,  ma  con  poche  facultà  e  con  gran 
debiti,  hanno  fatto  in  modo  ch'egli  è 
stato  necessario  confessare  che  la  morte 
de'  lor  mariti  è  stata  la  salute  della 
casa  loro  :  ma  me  ne  voglio  passare  di 
leggieri,  perchè  non  giudico  esser  one- 
sto, fra  gli  esempi  dellì  animali  non  ra- 
gionevoli) di  fiere  salvaticbe,  di  pesci, 
e  d'  uccelli,  poner  quelli  di  tante  valo- 
rose donne;  ma  forse  altrove,  serven- 
domi le  poche  facultà  del  basso  inge- 
gno, come  altra  volta  feci,  mostrerò 
ohe  le  donne  non  sono  di  minor  virtù 
0  di  manco  pregio  che  siamo  noi  altri. 
E  però  ritornando  a  donde  mi  era  par- 
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tito,  dico  che  r  uccello  maschio,  poich'eb- 
be perduti  la  seconda  volta  i  figliuoli, 
per  non  aver  voluto  dare  orecchie  alla 
sua   saggia   consorte,   ragunò    insieme 
quanti  più  uccelli  potè  aver  per  quelle 
contrade,  e  tutti  insieme  gli  menò  seco 
alla  cicogna,  la  quale  ivi  teneva  signoria 
sopra  di  loro;  e  presentatisi  al  suo  con- 
spetto, il  padre  de'  perduti  figliuoli,  poi- 
ché ebbe  raccontato  la  sua  sciagura,  per 
parte  di  tutti  domandò  aiuto  e  consi* 
glio  alla  signora,    acciocché   un*  altra 
volta  non  intravenisse  ad  alcuno  di  loro 
si  fatte  disgrazie.  Udendo   la  signora 
cicogna  il  caso,  e  conosciuta  la  poca 
prudenzia  dello  uccellaccio,  con  man» 
sueto  aspetto  e  benigne  parole  li  rispo- 
se:  Amico,  pazza  cosa  è  non.istimare 
ciascuno  secondo  il  poter  suo,  e  più 
pazza  esponersi  a  manifesto  pericolo,  e 
fuor  d'  ogni  umano  sentimento  rimet* 
tervisi  la  seconda  volta.  Certo  è  che  il 
debile  non  si  dee  mettere  a  combattere 
col  valente,  che  sempre  gP  interverrà 
come  all'orcio  che  vuol  urtare  il  pozzo: 
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e  però  impara  da  qui  ÌDnanzi,  insieme 
con  tutti  i  tuoi  compagni,  a  non  voler 
perfidiare  contro  a  chi  può  più  di  te; 
che  chi  farà  il  contrario,  non  solamente 
se  n'averà  il  danno,  ma  ne  sarà  dagli 
uomini  savi  beffato,  e  tutto  tinto  di  ver- 
gogna. 

Questa  novella  ti  ho  io  voluto  dire,  dis- 
se il  Carpigna,  per  mostrarti  ch'egli  non 
è  partito  sicuro  provare  le  tue  forze  col 
re;  ma  bisogna  T arte,  l'astuzia,  e  l'in- 
ganno. A  cui  il  Biondo  :  Il  miglior  con- 
siglio ch'egli  mi  paia  poter  pigliare  in 
questa  cosa,  è  non  mostrar  a  Sua  Maestà 
sembiante  di  alterato,  ma  con  quel  me- 
desimo volto  ch'io  soleva  andargli  in- 
nanzi; che  in  questo  modo  potrò  ocu- 
lata fide  chiarirmi  della  sua  o  buona  o 
mala  volontà.  La  quale  risoluzione  non 
piacque  punto  al  Carpigna,  stimando 
che  se  il  re  non  vedeva  in  lui  segno  di 
animo  sollevato,  ch'egli  ci  rimarrebbe 
sotto  e  rovinato  e  vituperato;  e  con 
questa  paura  li  disse  :  Signor  Biondo, 
se  quando  tu   sarai  nel  conspetto   del 
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re,  ta  vedessi  che  tutto  sospettoso  e*  ti 
Asasse  ^li  occhi  addosso,  e  mostrasse 
una  affettata  attenzione  per  ndir  le  tae 
parole,  e  stesse  così  sopra  di  se,  che 
og^nì  minimo  movimento  li  facesse  al- 
zare e  scuoter  la  testa,  tien  per  certo 
ch'egfli  è  mal  volto  verso  di  te:  abbiti 
Vecchio,  e  metteti  ad  ordine  alla  difesa; 
che  col  mostrar  fierezza  e  ardimento,  e 
col  vederti  acconcio  a  far  resistenza, 
potrebbe  accadere  eh*  e' lasciasse  per  al- 
lora di  dare  ricapito  al  contaminato 
animo  suo  ;  e  tu  intanto  scopriresti  pae- 
se. Piacque  il  mal  consiglio  allo  sfortu- 
nato, pensando  che  e'  venisse  da  senno 
di  caro  amico:  e  cosi  s'inviò  alla  pre- 
senza di  Sua  Maestà  per  chiarirsi  del 
tutto.  Il  Carpigna  in  questo  mezzo  se 
n'andò  a  ritrovar  il  cugino:  e  tutto 
allegro  gli  disse:  Arrivata  è  l' ora  della 
nostra  libertà,  fiorita  è  la  speranza  della 
nostra  gloria,  fruttificato  hanno  con 
larga  cupia  le  bene  intessute  fallacie, 
e  sortito  ha  prospero  fine  il  viluppo 
dello  nostre  simulazioni  e  de'  nostri  ar- 
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tificiosi  consigli.  II  Biondo,  dalle  mie 
parole  persuaso,  se  ne  va  al  palazzo, 
e  *I  re,  tutto  commosso  e  alterato  dalle 
mie  rivolture,  V  aspetta  pieno  di  sospetto 
e  di  rancore:  e  così  bene  è  tesala  trap- 
pola, cbe  impossibile  è  che  la  non  i scoc- 
chi, e  che  non  vi  rimanga  o  l'uno  o 
l'altro. 

Arrivato  l'innocente  bue  inanti  al 
conspetto  reale,  e  veduto  in  Sua  Maestà 
tutto  quel  sospetto,  tutti  que'  segni, 
che  'I  fellon  del  Carpigna  li  aveva  di- 
segnati, e  parendoli  già  d'essere  affron- 
tato; ricordatosi  del  mal  consiglio  del 
pessimo  consigliere,  recatosi  in  un  tratto 
sopra  di  se,  parve  che  volesse  investire 
il  re.  Il  quale  accortosi  dell'  atto,  come 
avvertito  dal  Carpigna,  tenendo  por 
■fermo  che  la  cosa  fusse  passata  come 
gliela  aveva  egli  divisata,  senza  più 
aspettare,  andò  alla  volta  sua,  e  dopo 
una  lunga  battaglia  se  lo  pose  morto 
a'  piedi  :  che  cosi  si  fanno  le  giustizie 
nelle  corti  dei  ferocissimi  lioni  :  e  con 
tutto  che  '1  re  fusse  più  animoso,  o  di 
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più  forze  che  *1  bue,  nondimeno,  avendo 
a  far  con  disperati,  ottenne  la  vittoria 
molto  sanguinosa.  Della  qual  cosa  ne 
fu  la  corte  tutta  sottosopra,  e  ognnno 
ne  stette  di  mala  voglia.  Allora  il  Bel- 
lino, con  molte  più  agre  rampogne  che 
prima,  cominciò  a  riprendere  il  cugino, 
e  a  dirli  :  Tedi  quanto  è  stato  dannoso 
e  perverso  il  fine  della  tua  scelerata 
impresa:  tu  hai  condotto  il  re  tuo  si- 
gnore in  estremo  pericolo,  morto  l' ami- 
co, conturbata  e  contristata  tutta  la 
corte;  e,  che  a  te  è  peggio,  hai  mac- 
chiato te  e  tutto  il  tuo  parentado  di 
tradimento  :  e  tieni  a  mente,  che  a  capo 
del  giuoco  tu  ricorrai  di  questo  tuo  mal 
seme  quel  fratto  che  fanno  le  scel erate 
terre  coltivate  da  sceleratissimi  agri- 
cultori.  Né  pensar  che  la  divina  giu- 
stizia lasci  impunita  mai  opera  cosi 
abominevole;  anzi  quanto  più  tarderà  a 
venire,  tanto  cadrà  poi  con  maggiore  ro- 
vina. Tu  né  temi  Iddio,  nò  ami  il  pros- 
simo :  non  vuoi  bene  se  non  a  te,  né 
fai  stima  se  non  di  te:  e   per  la   tua 
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disordinata  ambizione  procureresti  la 
morte  di  tutto  un  regno.  Io  so  bene 
cbe  queste  mie  parole  banno  a  far  poco 
frutto,  e  che  nessuna  cosa  è  più  git- 
tata via  che  la  riprensione  iu  colui  che 
non  è  capace  del  giusto,  uè  teme  il  ca- 
stigo delle  opere  perverse  ;  e  so  cbe  an- 
ch'io,  se  non  mi  avessi  cura,  incorrerei 
teco  in  quello  che  incorse  uno  uccello 
con  una  scimia. 

Nella  amenissima  valle  di  Bisenzio, 
fra  Grisavola  e  Cantagrilli,  quasi  verso 
il  fiume,  si  ragunarono  una  notte  sopra 
un  arbore  certe  scimie  :  e  come  e'  fusse 
di  verno,  e  il  freddo  grande,  veggendo 
rilucere  un  di  que'  bacherozzoli,  che  i 
contadini  chiamano  lucciolati,  i  quali 
hanno  quasi  quel  medesimo  splendore 
che  le  lucciole,  ma  non  i^lano,  anzi 
si  stanno  appiattati  per  le  siepi;  pen- 
sarono che  la  fusse  una  favilla  di  fuoco  : 
laonde  e'  vi  miser  sopra  di  molte  legne 
secche  e  un  poco  di  paglia,  e  comincia- 
rono a  soffiare  in  quel  baco  per  accen- 
der del  fuoco.  Erano  albergati  appunto 

Firenzuola.  28 
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la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di  qael- 
r  albore,  tra'  quali  Te  ne  fa  uno  che  li 
venne  compassione  della  vana  fatica 
delle  povere  scimie;  e  però  scendendo 
dell'arbore  disse  loro  :  Amici,  il  dispia- 
cer eh*  io  piglio  del  non  profittevol  tra- 
vaglio che  voi  vi  prendete  per  accen- 
der questo  fuoco,  mi  ha  mosso  a  venirvi 
a  dire,  che  voi  gittate  via  il  fiato  e  il 
tempo,  con  ciò  sia  che  quello  che  voi 
vedete  rilucere  non  è  fuoco  ma  uno  ani- 
malnzzo  che  ha  naturalmente  quello 
splendore  abbacinato  che  voi  vedete.  Al 
quale  una  scimia  più  dell'altre  prosun- 
tuosa,  e  forse  pazza,  disse  :  Le  poche 
faccende  che  tu  hai,  messer  uccello, 
anzi,  ser  nccellaccio,  ti  hanno  fatto  pi- 
gliare briga  di  quello  che  noi  ci  fac- 
ciamo, come  quel  che  non  consideri 
quanto  sia  ufficio  di  sciocco  il  dare  con- 
siglio a  chi  non  ne  dimanda.  Ritornati 
a  dormire,  e  lascia  la  cura  a  noi  de' fatti 
nostri:  che  se  tu  non  se' savio,  tu  po- 
tresti forse  trovare  quel  che  tu  non  vai 
cercando.  Il  semplice  dell'uccello,  che 


DIS0OR8I   DEGLI  ANIMALI.         435 

pensava  pur  con  la  sna  importunità  farle 
capaci  deir  errore  loro,  due  o  tre  volte 
si  rimise  a  replicare  il  medesimo:  in 
modo  che  quella  scimia  montata  in  col- 
lera le  saltò  addosso  ;  e  se  non  che  e' fu 
destro  e  valsesi  del  volare,  la  ne  faceva 
mille  pezzi.  Simile  alla  scimia  sei  tu, 
nel  quale  nò  consiglio  nò  ammonizioni 
hanno  piti  luogo;  e  simile  air  uccello 
sarei  io,  se  perseverassi  di  riprenderti 
e  ammonirti  ;  e  teco  mi  avverrebbe  come 
alla  putta  col  padrone. 

Nelle  parti  di  Bacherete,  città  popo- 
losa nei  monti  di  sotto  .(secondochò  già 
mi  raccontò  un  venerabile  sacerdote, 
chiamato  Fra  Cuculio,  che  ebbe  in  go- 
verno V  anime  di  quelle  contrade),  fu 
un  certo  mercatante  il  quale  aveva  una 
bella  moglie,  la  quale  viveva  innamo- 
rata d'un  galante  giovane  suo  vicino: 
e  avvengachè  '1  marito  avesse  qualche 
sentore,  nondimeno  non  lo  sapeva  di 
certo,  e  parevali  fatica  a  crederlo  ;  e 
come  accade  bene  spesso  in  simil  cose, 
che  tutti  i  servitori  di  casa  ne  vogliono 
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più  per  la  padrona  che  pel  padrone, 
perchè  mona  Mea  va  spesso  attorno, 
egli  non  ne  poteva  ritrar  cosa  yemna. 
Onde  egli  si  deliherò  di  allevare  una  di 
queste  putte,  che  voi  chiamate  ghian- 
daie, e  'nsegnarle  parlare  e  far  mille 
altre  maraviglie,  acciocché  ella  poi  li 
raccontasse  tutto  quello  che  la  moglie 
faceva  :  e  vennegli  fatto  di  maniera,  che 
la  sera  quando  e'  tornava  in  casa,  la 
putta,  che  aveva  osservato  ciò  che  vi 
si  era  fatto  il  dì,  Alo  per  filo  e  segno 
per  segno  gnene  raccontava;  e,  ch'era 
peggio,  la  lo  confortava  a  castigarla. 
£  venendo  un  di  fra  gli  altri  T  inna- 
morato della  moglie  a  prendersi  piacer 
con  lei,  la  buona  putta,  che  vide  ogni 
cosa,  lo  raccontò  la  sera  al  marito,  e 
inanimino  a  darle  delle  bastonate;  donde 
egli  pieno  d' un  mal  talento,  ancoraché 
la  gliel  negasse,  le  fece  di  quelli  ol- 
traggi che  queste  cotali  donne  in  simili 
accidenti  si  guadagnano  bene  spesso. 
Onde  ella  poi,  che  credeva  che  le  serve 
r  avessero  scoperta,  tutto  di  le  gridava, 
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tutto  di  le  perversava;  in  modo  che 
qnella  casa  era  diventata  ano  inferno. 
£  le  povere  serve,  che  s'accorsero  donde 
veniva  la  cosa,  nn  dì,  tutte  d' accordo, 
le  dissero:  Padrona,  nessuna  ragione 
consente  che  noi  paghiamo  la  pena  del 
daDDO  che  ti  fa  la  mala  putta.  Sappi 
adunque  che  ella  è  che  ha  scoperto  le 
vostre  magagne:  e  di  tutto  le  diedero 
i  coutrasegni.  La  padrona,  udendole 
così  parlare,  come  che  mezzo  ne  fusse 
insospettita,  tenne  per  certo  che  così 
fusse;  e  montò  a  un  tratto  in  tanta 
collera  contro  la  putta,  ch'ella  andò 
alla  volta  sua  per  ammazzarla  allotta 
allotta;  ma pcnsandocisi meglio,  disse: 
SMo  l'ammazzo,  il  mio  marito  pensarà 
suhito  che  quel  eh'  io  non  li  ho  voluto 
confessare  sia  il  vangelo:  meglio  sarà 
trovar  modo  che  un'  altra  volta  la  tri- 
sta non  mi  possa  più  raccusare.  £  una 
notte  che  '1  marito  non  era  in  paese, 
avendosi  fatto  venire  il  giovane,  co- 
mandò  ad  una  delle  serve,  che  sonasse 
intorno  al  capo  della  putta  un  campanac- 
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ciò,  e  un'altra  che  le  tenesse  uno  spec- 
chio innanzi,  acciocché  la  vi  si  potesse 
dentro  vedere,  la  terza  con  una  spugna 
le  spruzzolasse  dell'acqua  addosso  :  que- 
sta facesse  remore  co*  sonagli,  quella 
dimenasse  la  gabbia;  e  soprattutto  fa- 
cessero di  molto  remore.  E  *n  quella 
guisa  tribolando  tutta  la  notte  la  cicala 
della  putta,  la  non  potè  vedere  né  udire 
cosa  che  si  facesse  la  giovane  con  T  ami- 
co. Tornando  poi  V  alfao  giorno  il  ma- 
rito a  casa,  subito  se  ne  corse  alla  gab- 
bia, per  domandare  la  putta  se  aveva 
veduto  cosa  alcuna.  Perché  mi  domandi 
tu  di  quello  eh*  io  non  posso  dire?  ri- 
spose la  putta;  con  ciò  sia  che  tutta 
notte  io  sia  stata  in  tanto  travaglio, 
tra  tanti  tuoni,  tra  tanti  baleni,  tra 
tanti  terremoti,  tanta  pioggia,  tanta 
gragnuola,  che  non  pareva  se  non  che 
e*  fosse  venuto  finimondo.  Udendo  il 
mercatante  dirle  sì  fatte  matterie,  mas- 
sime che  quella  notte  era  stata  serena 
e  quieta,  fece  prosunzione  che  tutto 
quello  che  ella  li  aveva  detto  1*  altre 
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volte  fusse  cosi  vero  come  i  tuoni  e  i 
baleni  di  questa  notte;  eperch'ella  non 
fusse  più  cagione  di  farlo  entrare  in 
gelosia,  e  aver  mala  vita  in  casa,  su- 
bito  la  fece  ammazzare.  E  però  non  si 
deve  intromettere  uom  mai  in  quelle 
cose  che  a  lui  non  toccano,  o  con  fatti 
o  con  parole  procurar  la  rovina  di  per- 
sona ;  che  molte  volte  il  laccio  teso  per 
altri  piglia  quel  medesimo  che  lo  tende. 
£  tra  i  proverbi  antichi  è  questo  :  qual 
asìn  dà  in  parete,  tal  riceve  :  come  ac- 
cadde a  un  viandante  maligno,  eh'  io  ti 
conterò. 

Andando  due  uomini  per  un  cammino, 
e  trovando  nn  sacco  pieno  d' oro  e  d' ar- 
gento coniato,  tutti  due  d'accordo  Io 
^colsero,  e  con  esso  s'inviarono  alla 
terra  loro:  e  quando  e'  furono  assai  vi- 
cini alla  porta,  disse  l'uno,  il  piìi  da 
bene,  all'altro:  Partiamo  d'accordo  que- 
sto tesoro,  acciocché  ognuno  possa  fare 
della  parte  sua  quello  che  ben  gli  viene. 
A  cui  quel  che  aveva  del  taccagno  ri- 
spose :  Non  mi  par  dovere  che  cosi  ad 
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un  tratto  si  stracci  T  amicizia  nostra,  e 
che  essendo  nella  povertà  TÌYUti  sem- 
pre insieme,  or  che  noi  siamo  nell'oro 
a  gola,  che  a  un  tratto  ci  partiamo  : 
più  onesto  sarà  dunque  che  ognuno  se 
ne  pigli  quella  parte  che  per  ora  li  fa 
di  bisogno,  e  *1  restante,  lasciandolo  in 
comune,  lo  ascondiamo  in  qualche  se- 
creto luogo,  dove  quando  ci  parrà  al 
proposito,  tutti  due  d' accordo  lo  vegnia- 
mo  a  cavare  di  mano  in  mano.  Il  bnono 
uomo,  anzi,  lo  sciocco,  che  non  pensò 
che  egli  avesse  parlato  con  simulata 
mente  e  con  malvagia  intenzione,  non 
sì  accorgendo  dell'inganno,  disse  che 
tutto  gli  piaceva;  e  così  presone  per  al- 
lora una  certa  quantità,  nascosero  il 
resto  sotto  ad  uno  arbore  che  era  quivj 
vicino;  e  allegri  e  contenti  se  ne  tor- 
narono alle  loro  case.  Venuto  poi  l'al- 
tro giorno,  il  fraudolente  compagno  se 
ne  tornò  al  luogo  dello  ascosto  tesoro,  e 
furtivamente  cavandolo,  tutto  se  lo  portò 
a  casa.  Passati  alquanti  giorni,  il  buono 
uomo,  0  pur  come  dicemmo,  lo  sciocco, 
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ritrovato  il  compagno,  gli  disse:  Già  mi 
par  tempo  che  noi  andiamo  per  l'avanzo 
del  nostro  tesoro,  perchè  io  ho  compro 
un  podere,  e  vogliolo  pagare,  e  farne 
mille  altri  miei  fatti,  come  accade.  ÀI 
quale  rispose  V  altro  :  E  anche  a  me  in- 
terviene il  medesimo,  e  pur  ora  avevo 
pensato  di  venirti  a  trovare  :  orsù  adun- 
que in  buon'ora  andiamo  per  esso.  E 
così  tutti  due  insieme,  messasi  la  via 
tra  gambe,  se  n'andarono  all'arbore  del 
tesoro,  e  cominciarono  a  cavare  appunto 
in  quel  luogo  dove  l' avevano  nascosto  ; 
e  non  ve  lo  trovando,  cominciò  il  ladro 
a  gridare  e  scuotersi,  che  pareva  impaz- 
zato, dicendo  :  Certamente  che  in  amico 
alcuno  non  si  truova  più  né  fede  né 
verità;  spento  è  l'amore,  neve  è  diven- 
tata la  carità:  nessuno,  nessuno,  tra- 
ditor  ribaldo,  nessuno  l'ha  potuto  ru- 
bare, se  non  tu.  Al  semplicello,  che 
aveva  più  voglia  e  più  bisogno  di  dolersi 
di  lui,  essendo  in  un  tratto  caduto  da 
tanta  speranza,  gli  fu  convenente  in 
quello  scambio  scusarsi,  e  far  mille  sa- 
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cramentì,  che  e§rlì  non  ne  sapeva  cosa 
alcuna,  che  non  T  aveva  né  tocco  uè 
veduto.  Allora  gridava  ben  queir  altro: 
Ah  traditore  assassino,  nessuno  sapeva 
questo  segreto,  se  non  tu  :  ninno  V  ha 
potuto  tor  se  non  tu  :  ladroncello  tristo, 
al  podestà,  al  podestà  ;  eh*  io  int«ndo 
di  fare  ogni  sforzo  che  la  giustizia  abbia 
suo  luogo.  £  cosi  tuttavia  rimbrottan- 
dosi Tun  più  che  l'altro,  se  ne  anda- 
rono dal  podestà.  Il  quale  dopo  una 
lunga  altercazione,  e  molte  cose  dette 
di  qua  e  di  là  senza  conclusione,  do- 
mandò se  alcuno  fosse  stato  presente 
quando  e'  lo  nascosero.  A  cui  il  fellone 
con  un  viso  baldanzoso  e  pieno  d'  al- 
terigia, come  se  tutte  le  ragioni  fussero 
state  le  sue,  rispose:  Si  signore,  egli 
vi  era  un  testimone:  l'arbore  medesi- 
mo, tra  le  cui  barbe  era  nascosto  il  te- 
soro, per  divina  volontà,  acciò  la  verità 
si  scuopra,  vi  dirà  il  tutto  :  egli,  se  Dio 
è  giusto,  scoprirà  la  tristizia  di  costui, 
se  e'  ne  sarà  domandato.  Allora  ordinò 
il  podestà,  che  che  se  lo  movesse,  di 
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trovarsi  la  mattina  venente  io  sul  luogo 
con  ambedue  le  partì;  dicendo  che  quivi 
intendeva  determinare  la  causa  :  e  così 
dal  messo  fece  loro  far  comandamento, 
sotto  pena  del  suo  arbitrio,  di  ritro- 
varsi là,  come  si  era  detto,  oltre  al  farsi 
dar  buona  sicurtà  di  rappresentarsi  tante 
volte  quante  volte.  La  qual  determina- 
zione  piacque  molto  al  malfattore,  come 
quello^che  aveva  un  pezzo  prima  pensato 
un  certo  suo  tranello.  Sicché  andatosene 
a  casa,  e  ritrovato  il  suo  padre,  li  disse  : 
Padre  mio  onorando,  io  ti  voglio  mani- 
festare un  gran  segreto,  il  quale  se  insin 
qui  io  non  ho  voluto  scoprire,  è  stato 
per  non  mi  parer  al  proposito.  Sappi 
adunque  che  '1  tesoro  ch'io  domando  al 
mio  compagno,  io  n^edesìmo  l' ho  ru- 
bato, per  poter  con  più  agio  sosten- 
tar te  in  questa  ultima  vecchiezza,  e 
condur  la  mia  famigliuola  a  quel  ter- 
mine che  io  e  tu  desideriamo.  Ringra- 
ziato sia  Iddio  e  la  mia  prudenzia,  che 
la  cosa  è  ridotta  in  termine  che  se  tu 
vorrai,  e*  sarà  nostro  senza  una  replica  : 
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e  così  li  raccontò  quanto  si  era  rimasto 
col  giudice.  E  poi  soggiunse:  Pregoti 
adunque  che  tu  ti  voglia  mettere  que- 
sta notte  dentro  alla  scorza  di  quel- 
l'arbore, dove  fu  nascosto  il  tesoro,  la 
quale  è  benissimo  capace  d'un  uomo 
ben  grande,  sicché  tu  vi  capirai  a  tuo 
grande  agio;  e  quando  il  podestà  do> 
manderà  all'  arbore  :  Chi  ha  portato  via 
il  tesoro?  e  tu  con  contrafatta ^ voce, 
che  paia  che  esca  dal  midollo  dello  ar- 
bore, risponderai,  eh'  è  il  mio  compagno. 
Al  quale  il  vecchione,  che  di  tali  co- 
stumi era,  che  il  figliuolo  volendo  so- 
migliare il  padre  non  si  poteva  ragio- 
nevolmente portare  altrimenti  che  egli 
si  facesse,  rispose:  Figliuol  mio  caro, 
io  farò  tutto  qneUo  che  tu  vuoi:  con- 
tuttociò  la  cosa  mi  par  molto  difficile 
e  pericolosa;  e  dubito  di  Beandolo,  e 
che  e"non  c'intervenga  come  a  quel- 
l'uccello, che  volse  ammazzare  quel  ser* 
pente:  e  odi  come. 

Nella  villa  di  Filettole,  in  uno  albero 
molto  bello,  ma  non  so  in  qual  podere, 
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faceva  il  nido  uno  uccello  ogni  anno  ; 
e  appresso  li  dimorava  una  serpe,  la 
qoale  bene  spesso  li  divorava  1  figlinoli 
poi  eh*  egli  erano  grandicelli  :  laonde  il 
malavventurato  uccello  si  ritrovava 
d'una  mala  voglia,  e  pieno  d'infiniti 
dispiaceri:  il  primo  era  un  desiderio 
sfrenato  che  egli  aveva  di  vendicarsi 
della  ricoTuta  ingiuria  ;  T  altro,  che  an- 
dando la  cosa  tuttavia  per  uno  mede- 
simo verso,  gli  bisognava  per  forza  par- 
tirsi di  quel  luogo,  nel  quale,  tolto  via 
lo  impedimento  di  quella  serpe,  egli  vi- 
vea  più  contento  che  in  altro  paese  :  e 
credesi  alcuno,  ch'egli  vi  fusse  forte 
innamorato.  Laonde  egli  si  deliberò  in 
tutto  e  per  tutto  di  pigliarci  su  qual- 
che partito;  ed  ebbene  parere  con  un 
gambero  ch'era  dottore  in  legge,  e  al- 
loggiava presso  alla  fonte  della  Pieve, 
col  quale  già  molti  anni  aveva  tenuta 
una  stretta  amicizia.  Udendo  il  gam- 
bero il  suo  travaglio,  non  li  disse  al- 
tro, se  non:  Vienne  meco;  e  cosi  lo 
menò  ad  una  caverna,  dove  stava  un 
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certo  animale,  che  io  non  so  il  nome, 
il  quale  per  natara  era  molto  nimico 
della  serpe,  e  più  volentier  si  cibava  di 
pesce  che  di  verun'  altra  cosa.  E  fatto 
questo,  gli  disse  :  Quello  che  a  me  par- 
rebbe che  tu  facessi,  sarebbe  questo; 
che  tu  pigliassi  di  molti  pesci,  e  e*  più 
minuti,  e  ponessegli  V  un  dopo  V  altro 
dalla  bocca  di  questa  tana  sino  al  buco 
della  serpe:  questo  animale,  come  sen- 
tirà l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori,  e 
comincerà  a  mangiarsi  quo'  pesciolini,  e 
seguitando  T  un  dopo  1'  altro,  si  con- 
durrà alla  stanza  della  serpe;  dove  con- 
dotto che  sarà,  io  ti  prometto  ch'egli 
non  ne  sentirà  prima  l'odore,  che  da 
naturale  istinto  forzato,  e'  le  torrà  la 
vita.  L'uccello  che,  come  si  è  detto, 
non  si  sarebbe  voluto  partir  di  qui,  ed 
era  stimolato  da  uno  sfrenato  disiderio 
della  vendetta,  con  ogni  diligenza  mise 
ad  effetto  il  dato  consiglio.  Laonde  l'ani- 
male, sentito  il  sito  del  pesce,  uscendo 
della  tana,  e  cominciando  a  mangiar- 
seli l'un  dopo  l'altro,  arrivò  alle  stanze 
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della  serpe,  e  Te  V  ammazzò  ;  ma  non  si 
avendo  con  qaei  pesci  cavato  a  suo 
senno  la  fame,  pensando  forse  che  sul- 
l'arbore, dove  1*  uccello  aveva  il  nido, 
ve  ne  sarebbe  qualcun  altro,  su  vi  salse: 
e  non  ve  ne  trovando,  vide  che  nel  nido 
dell*  uccello  che  cosi  artificiosamente 
quivi  r  aveva  condotto,  erano  cinque 
uccelletti  quasi  allora  nati,  e  subito  se 
gli  mangiò,  senza  una  discrezione  al 
mondo.  Non  dubitar,  padre  (disse  il 
figliuolo,  udito  ch'egli  ebbe  la  novel- 
letta), che  qni  non  è  cotesto  pericolo  : 
va  pur  sicuramente  sopra  di  me.  Credi 
tu  che  io  non  abbia  considerato  e  prov- 
veduto ogni  cosa  ?  che  se  io  non  la  ve- 
dessi fatta,  io  arrischiassi  la  vita  del 
mio  dolce  e  carnai  padre?  Non  aver 
pensiero,  che  al  dispetto  dei  n  imi  ci  no- 
stri noi  goderemo  il  resto  del  tempo, 
senza  aver  paura  d'un  disagio  o  d'un 
bisogno.  £  così  il  più  tristo  che  savio 
padre  s'andò  a  nasconder  la  notte  in 
quella  scorza  dell'arbore  dello  scando- 
loso  tesoro.  La  mattina  vegnente  furono 
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il  podestà  con  la  famiglia  e  li  due  liti- 
ganti con  altri  assai  al  luogo  determi- 
nato; e  dopo  molte  e  molte  contese, 
il  podestà  domandò  l'arbore  con  alta 
voce,  chi  avesse  involato  il  tesoro.  Al- 
lora il  mal  vecchione,  ch'era  ascoso 
entro  all'arbore,  rispose:  che  il  buono 
uomo  r  aveva  rubato.  Udendo  il  podestà 
la  risposta,  fu  ad  un  tratto  soprag- 
giunto da  tanta  maraviglia,  che  egli 
stette  un  buon  pezzo  senza  poter  favel- 
lare, parendo  a  lui  e  a  chi  era  dintorno, 
un  gran  miracolo,  anzi  stupendo,  udire 
una  voce  uscir  d'un  arbore.  £  già  pa- 
reva dire  infra  di  se  :  Or  vedi  quant-a 
forza  ha  la  verità  !  quando  rientrato  in 
sospetto  di  qualche  inganno,  per  chia- 
rirsi del  tatto,  comandò  eh'  intorno  al- 
l'arbore  si  accostassero  di  molte  legne, 
e  vi  si  mettesse  il  fuoco,  pensando  che 
se  in  questo  arbore  fusse  qualche  di- 
vino spirito,  egli  forse  non  arderebbe; 
e  se  vi  avesse  inganno,  facilmente  si 
paleserebbe.  £  detto  fatto,  vi  fur  messe 
lo  legne,  e  attaccato  il  fuoco.  Come  il 
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male  accorto  vecchiardo  cominciò  a  sen- 
tire il  caldo,  io  voglio  lasciar  pensare 
a  voi   che  animo  fasse  il  sao  ;  basta 
eh* io  vi  dirò  ch'egli  si  mise  a  gridar, 
qnanto  della  gola  gli  usciva:  Misericor- 
'  dia,  misericordia,  aìnto,  aiuto,  io  ardo, 
io  mi  mnoio.  La  qual  cosa  sentendo  il 
podestà,  come  quel  che  si  avvide  avere 
scoperto  l'agnato,  e  eh* e' miracoli  erano 
finiti  al  tempo  de'  Santi  Padri,  comandò 
subito  che  '1  fuoco  fnsse  discostato,  e 
fece  trarre  il  mal  vecchio  della  buca: 
il  quale  appena  si  riconosceva  per  uomo, 
tanto  il  caldo  e  '1  fumo  l' avevano  mal- 
trattato. E  'nteso  da  lui  com'  era  pas* 
sata  la  cosa,  ordinò  che  al  buono  uomo 
fusse  dato  tutto  il  tesoro  ;  e  '1  mal  vìs- 
suto   vecchio    e  lo  scelerato  figliuolo 
punì  come  meritavano  le  loro  malvage 
operazioni:  e  così  fu  gastigata  la  ini- 
quità, e  r  innocenzia  premiata.  E  vo- 
gliono molti,  che  questo  caso  interve- 
nisse a  Carmignano,  quando  egli  era 
città  ;  ma  questo  io  non   V  affermerei 
per  vero:  perchè  coloro  che  questo  ten- 
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gono,  dicono  che  l'arbore  fu  queir  olmo 
eh* è  oggi  sul  prato;  e  non  si  accorgo- 
no, che  e'  non  può  essere,  perchè  e'  non 
è  bucato.  Molti  hanno  voluto  dire  che 
questo  caso  fu  a  Prato;  ma  che  quel 
malvagio  uomo  non  fu  pratese,  ma  un 
certo  del  contado  di  Bologna,  e  d'una 
terra  che  si  chiama  Casi,  e  che  T  albero 
fu  l'olmo  da  San  Giusto:  ma  ne  anco 
questo  si  può  affermare,  perchè  V  olmo 
da  San  Giusto  fu  tagliato  da  un  certo 
piovano,  che  dice  che  lo  tagliò  perchè 
e'  vi  pioveva  su,  e  non  perchè  e'  fusse 
bucato.  Or  sia  stato  dove  si  vuole,  che 
questo  poco  importa.  Basta  che  tu  puoi 
or  rivolger  questa  novelletta  a  tuo  pro- 
posito ;  che,  come  già  ti  dissi,  ora  ti 
replico,  questa  tua  fraude  ritornerà  tutta 
sopra  il  capo  tuo  e  de'  tuoi  figliuoli  : 
come  fece  quella  dell'adultera  donna, 
non  ha  molto  tempo. 

Nelle  contrade  di  Vernia,  e  in  una 
villa  detta  il  Mercatale,  fu  un  contadino 
molto  ricco,  il  quale  tra  l'altre  sustanze 
aveva  una  bella  masserìa  di  bestiame; 
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alla  guardia  del  quale,  come  è  costarne 
di  quel  paese,  egli  usava  tutta  la  Ter- 
nata andare  con  esso  nelle  Maremme. 
Aveva  costui  una  moglie  assai  più  bella 
che  leale,  la  quale  innamorata  d*  un  di 
quei  signori,  sempre  che  '1  marito  era 
fuori,  si  attendeva  a  dar  con  lui  pia- 
cere e  buon  tempo:  e  una  volta  tra 
V  altre,  divenuta  di  lui  gravida,  partorì 
un  figliuolo  in  quei  tempi  che  '1  marito 
non  era  a  casa;  e  così  lo  diede  a  balia 
là  verso  Mangona  segretamente.  Ma 
poi  che  gì'  era  divenuto  grandicello,  per 
r  amor  grande  eh'  ella  gli  portava,  e 
anche  perchè  il  marito  1'  era  riuscito 
un  buon  nomo,  ella  se  lo  rimise  in  casa, 
e  nntrivalo  come  suo  figliuolo  :  ma  ri- 
tornando poi  il  marito  dalle  faccende, 
e  veggendosi  questo  fanciullo  per  casa, 
domandò  alla  moglie  chi  egli  fusse.  À 
cui  ella,  senza  una  paura  al  mondo,  ri- 
spose, eh'  egli  era  suo.  Come  tuo  ?  re- 
plicò il  marito  tatto  turbato.  Mio  sì, 
disse  la  donna  allotta,  senza  lasciarlo 
finir  di  parlare:  or  non  ti  ricord' egli. 
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marito  mio  inzaccherato,  aver  udito 
dire  che  due  anni  fa  noi  avemmo  qui 
una  mala  vernata,  e  furonci  i  maggriori 
stridori  che  io  mi  ricordi  mai  ?  e  tra 
l'altre  la  mattina  di  Santa  Caterina  ci 
venne  la  neve  alta  parecchi  braccia; 
onde  io,  come  giovane,  che  non  consi- 
deravo più  là,  me  n'andai  con  l'altre 
fanciulle  a  giuocar  per  queste  vie  alla 
neve,  come  si  fa;  e  la  sera  tornando- 
mene a  casa  per  mutarmi,  come  quella 
eh'  era  molle  sino  alla  camicia,  nello 
spogliarmi,  oh  sciagurata  a  me!  io  mi 
vergogno  a  dirlo,  io  mi  trovai  pregna: 
e  non  fa  altro  che  quella  neve;  perchè 
in  capo  a  nove  mesi  io  partorii  questo 
bel  figliolino,  che  ben  vedi  com'  egli  è 
bianco,  e  non  par  se  non  di  neve,  come 
quel  che  somiglia  tutto  lei  :  e  perchè  io 
so  molto  bene  come  voi  altri  uomini 
sete  fatti,  che  alla  bella  prima  pensate 
ogni  male  delle  povere  donne;  per  non 
ti  metter  sospetto,  lo  mandai  a  nutrire 
fuor  di  casa,  pensando  poi  a  bell'agio, 
e  quando  tu  per  lunga  esperienza  avessi 
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molto  bene  conosciuta  la  donna  tua, 
di  mandar  per  lui,  e  manifestarti  la  cosa 
intera:  e  cosi  ho  fatto. 

U  buon  uomo,  ancoraché  per  T  ordi- 
nario fusse  di  pel  tondo,  nondimeno 
e' non  stette  saldo  a  si  grande  scossa, 
che  ben  conobbe  la  scempia  scusa  della 
disleal  moglie:  nondimeno,  tra  che  e' le 
portaya  un  grande  amore;  che,  come 
si  è  detto,  ella  era  bella  e  manerosa, 
ed  egli  era  uno  di  quei  coticoni  che^ 
non  cavano  mai  il  mento  del  capperone, 
e  tal  che  non  gnene  pareva  meritare; 
e  inoltre  l'aveva  tolta  per  istrugginien- 
to;  e  anche  forse  non  voleva  quello  che 
aveva  ascosto  in  seno  porselo  in  capo: 
e  anche  filava  del  signore;  somigliando 
questa  volta  un  prudente,  fece  vista  di 
bersela:  nondimeno,  deliberato  di  non 
voler  dar  le  spese  a'  figliuoli  d'  altri, 
appostata  un  di  V  occasione,  se  ne  me- 
nò seco  il  figliuol  della  neve:  e  come 
e'  si  facesse,  io  non  lo  so  cosi  bene; 
basta  che  '1  fanciullino  non  si  rivide 
mai  più.  Aspetta  un  di,  aspetta  dne, 
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la  donna,  che  non  vedeva  tornare  il 
figliuolo,  cominciò  a  entrare  in  sospetto. 
£  però  domandando  il  marito  quello  che 
ne  fusse,  egli  le  rispose  :  Moglie  mia 
dolce,  l'altro  di  non  avendo  io  piti  con* 
siderazione  che  si  bisognasse,  menai 
meco  a  spasso  il  povero  Bianchine  (che 
così  gli  aveva  posto  nome  la  madre  per 
rispetto  della  neve);  noi  passammo  da 
un  sole  de' più  caldi  e  de' più  rovinosi 
^he  sìeno  stati  questo  anno  (e  se  ti 
ricorda  bene,  io  mi  dolsi  quella  sera 
d'un  po' di  scesa:  e' fu  quel  sole),  e '1 
poverello  in  un  tratto,  innanzi  chMo 
me  n'avvedessi,  distruggendosi  tutto, 
si  converse  in  acqua:  che  allora  vera- 
mente fui  certo  che  tu  mi  avevi  detto 
il  vero,  ch'egli  era  nato  di  neve,  poiché 
subito  che  e'  vide  il  sole  e'  se  n'  andò 
in  acqua.  Non  seppe  che  si  replicare 
la  buona  moglie,  come  colei  che  ben 
s'accorse  del  tratto;  ma  piena  d'ira  e 
di  sdegno,  senza  mai  piii  domandarne, 
si  li  tolse  dinanzi.  Questa  novella  t' ho 
io  voluta  contare,  acciocché  tu  conosca 
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che  ogni  malizia  alla  line  si  scnopre,  e 
scoprendosi  riceve  qnel  pagamento  che 
se  le  conviene.  Di  te  oramai,  avendo 
commesso  tanto  errore,  usati  tanti  tra- 
nelli, ritrovati  tanti  inganni,  tanti  lacci 
tesi  per  condurre  alla  mazza  il  povero 
Biondo,  non  se  ne  può  sperare  altro 
che  male:  il  quale  per  dar  luogo  alla 
tua  iniquità,  hai  procurato  danno  e 
vergogna  al  tuo  re,  e  air  amico  tuo,  e 
da  te  fidato,  la  morte.  Io,  ancoraché  ti 
sìa  cugino,  non  mi  posso  e  non  mi  voglio 
fidar  più  di  te;  che  ben  sai  che  tra  gli 
nomini  è  un  proverbio  che  dice:  I  ni- 
mici  suoi  sono  i  domestici  suoi  :  e  da 
uno  inganno,  disse  un  lor  poeta,  se  ne 
imparano  molti.  £  però  io  mi  guarderò 
da  te  per  1*  avvenire,  come  dal  fuoco; 
acciocch'egli  non  m'intervenisse  come 
a  quel  mercatante,  che  si  fidava  troppo 
d'un  mal  compagno. 

Nell'antica  e  nobile  città  di  Sofignano, 
posta  sulla  riva  del  piacevol  fiume  di 
Bisenzio,  fu  un  mercatante  assai  ricco, 
e  uomo  di  molte  faccende;  il  qual  tra 
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V  altre  sue  mercanzie   aveva  parecchi 
migliaia  di  libbre  di  ferro;  e  accadendoli 
per  sue   faccende   andare   in    lontano 
paese,  diede  a  serbo  questo  ferro  a  un 
suo  compagno  quivi  della  terra,  del  quale 
molto  si  fidava  ;  e  pregollo  che  gnene 
guardasse  sino  al  suo  ritorno.  Ne  doveva 
esser  lontano  due  giornate,  che  1  buon 
compagno  vendè  tutto  quel  ferro  a  certi 
fabbri  da  Vaiano  e  da  Faltignano,  e  spe- 
sesi i  danari  ne*  suoi  bisogni.  Accadde 
che  il  mercatante  in  capo  a  un  certo 
tempo  se  ne  ritornò  a  casa;  e  ritrovato 
l'amico,  li   ridomandò  il  suo  ferro.  Il 
valente  uomo,  che  doveva  aver  pensato 
alla  scusa  un  pezzo  innanzi,  tutto  ma- 
nìnconoso  li  disse:  Piacesse  a  Dio  che  tu 
non  me  l'avessi  mai  raccomandato,  per- 
chè io  non  r  ebbi  appena  messo  in  casa, 
che  e'  vi  comparse  una  moltitudine  di 
topi:  io  per  me  credo  che  e' venissero 
all'odore,  che  e' non  vi  si  campava  nulla: 
in  modo  che  in  pochi  giorni,  senza  che 
mai  me   n'accorgessi    (ma   chi    diavol 
v'arebbe  mai  pensato?)  e' se  lo  man- 
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giarono  tatto  qaanto  :  sicché  io  non 
credo  eh'  egli  ve  ne  sìa  rimasto  quattro 
once.  Del  che  accorgendomi,  n'ebbi  quel 
dispiacer  che  tu  ti  puoi  immaginare. 
Il  padron  del  ferro,  udendo  cosi  sconcio 
miracolo,  appena  potè  tenere  le  risa; 
nondimeno,  facendo  vista  di  crederselo, 
li  rispose:  Gran  cosa  certo  è  stata  co- 
testa;  e  se  non  che  Thai  detta  tu,  io 
non  la  crederei  ;  che  io  ti  potrei  giu- 
rare che  io  non  udii  mai  dire  che  i  topi 
potessero  rodere  non  che  mangiare  il 
ferro  :  ma  sta  a  vedere,  che  colui  che 
me  Io  vendè  m'ara  ingannato,  e  arammi 
dato  di  quel  dolce;  che  gli  antichi, 
quando  e'  volevano  con  un  loro  prover- 
bio mostrare  che  tu  fussi  arrivato  in 
luogo  dove  si  facessero  cose  sopra  mano 
e  quasi  impossibili,  e  dove  fusse  gran 
mutazione,  usavano  dire:  Tu  se' arrivato 
dove  1  topi  rodono  il  ferro.  Ma  lasciamo 
stare  il  ferro,  che,  ancoraché  molto 
importi,  nondimeno  io  ti  dico  questo, 
che  per  l'amore  ch'io  ti  porto,  io  tengo 
in  poco  la  perdita  del  ferro,  anzi  me  Io 
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pare  avere  speso  troppo  bene  ;  poiché 
quei  maladetti  topi,  avendo  che  rodere, 
la  perdonarono  a  te  e  alla  tua  fami- 
glinola :  che  tu  puoi  ben  pensare,  che 
se  mangiavano  il  ferro,  ch'eglino  ave- 
vano fame:  e  se  e' non  avessero  avuto 
da  intrattenersi,  e'  sarebbono  venuti  alla 
volta  vostra.  Or  siane  adunque  ringra- 
ziato Iddio.  Il  buon  uomo  si   rallegro 
con  questa  risposta,  parendoli  che  se 
la  fnsse  bevuta;  e  convitollo  per  1'  altra 
mattina  a  disinare  seco.  Ed  egli  accetto 
volentieri;  nondimeno  tutta  notte  penso 
di  trovare  qualche  bel  tratto,  per  ven- 
dicarsi a  un  tempo  del  danno  e  delle 
beffe  senza  andarsene  alla  ragione  :  e 
conchiuse  di  appiattargli  nn  bel  figliuo- 
lino  ch'egli  aveva,  che  non  vedeva  al- 
tro Iddio  che  lui  ;  e  non  gliel  palesar 
mài,  i usino  che  e'  non  fusse  rifatto  del 
danno.  E  così  la  mattina  all'  ora  con- 
grua se  ne  andò  al  convito;  e  standosi 
poi  dopo  mangiare  a  passar' tempo  con 
quel  figliuolino,  e  facendoli  di  molte  ca- 
rezze, e  dandoli  e  promettendoli  di  molte 
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cose  ;  mentre  che  '1  padre  dormiva,  ne 
lo  menò  a  casa  d*  un  amico  suo,  e  quivi 
lo  nascose.  Il  padre,  come  fu  desto,  se 
n'andò  fuori,  senza  pensare  al  fanciul- 
lo; ma  tornando  poi  la  sera  a  casa,  e 
non  ve  lo  trovando,  si  mise  a  cercare 
per  tutta  la  terra:  e  domaiidandone  qua- 
lunque egli  trovava,  appunto  s'abbattè 
nell'amico  che  gnene  aveva  nascosto; 
e  con  grande  instanza  Io  ricercò,  che 
e'  gli  dicesse  se  ne  sapeva  nulla.  Il 
mercatante,  che  altro  non  aspettava,  li 
disse:  Standomi  io  qui  poco  fa,  vidi 
scender  dal  cielo  un  grande  uccellacelo, 
0  portarsene  un  fanciullo;  che  or  che 
tu  mi  ci  hai  fatto  pensare,  io  dirò  cer- 
tamente che  fu  il  tuo,  perchè  lo  somi- 
gliava tutto.  Udendo  il  povero  padre 
cosi  esorbitante  cosa,  cominciò  a  gridar 
come  un  pazzo  :  0  cielo,  o  terra,  o  voi 
uomini  che  sete  qui  presenti,  udiste  voi 
mai  che  gli  uccelli  se  ne  portassero  i 
fanciulli  in  aria?  oimè,  o  se  fussero  pul- 
cini, si  disdirebbe.  Allora  il  mercatante 
cominciò  a  ridere,  e  disse  :  Tu  mostri 
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ben  d'essere  poco  pratico,  a  far  tanto 
stìamazzo.  Or  non  sai  tu,  che  nn'  aquila 
ne  portò  un  altro  a  Gìoto  parecchi  anni 
sono?  Ma  quando  questa  fusse  una  fa- 
vola, deveresti  tu  tanto  maravigliare, 
che  in  quel  paese  dove  i  topi  mangiano 
tante  migliala»di  libbre  di  ferro,  che  gli 
uccelli  se  ne  portassero  gli  uomini,  non 
che  i  fanciulli?  Accorsesi  per  queste 
parole  il  falso  amico,  che  costui  per 
vendetta  del  ferro  gli  doveva  tenere  il 
figliuolo;  e  non  ci  veggendo  rimedio,  git- 
tatosigli  appiedi  inginocchioni,  li  chiese 
mercè  per  Dio  ;  e  tanto  si  raccomandò, 
e  tanto  fece,  che  con  promessa  di  ren- 
derli la  valuta  del  ferro  egrinteressi, 
e'  riebbe  il  suo  fìgliuolino. 

Per  quello  che  tu  hai  udito  del  mal 
compagno,  disse  Bellino  al  Carpigna 
finita  la  novella,  conoscerai  quanto  si 
possa  isperare  della  preda  presa  con  in- 
ganno: e  per  consequenza  quanto  possa 
persuaderti  del  re,  da  te  ingannato  e 
tradito  :  il  quale  col  beneficio  del  tempo, 
conosciuta  la  cosa,  volterà  sopra  dite 
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la  Tendetta  del  Biondo,  e  la  penitenza 
dell'errore  suo,  il  quale  egli  ha  commesso 
per  crederti.  E  non  pensar  mai  di  tro- 
vare alcuno  che  te  ne  scusi  appresso  a 
Sua  Maestà,  o  che  ti  abbia  compassione: 
perchè  è  contrario  alla  misericordia, 
rincrescerci  di  colui  che  non  solo  non 
V  ha  conosciuta,  ma  non  sa  che  si 
sia  fede,  bontà,  virtù  e  gentilezza.  Io 
conosco  aver  commesso  grande  errore 
in  aver  conversato  teco  alcun  tempo; 
perchè  la  pratica  degli  scelerati  porta 
seco  malignità  di  onore,  perversità  di 
opere,  scusa  e  compagnia,  aiuto  e  con- 
siglio nel  male,  e  finalmente  la  peni- 
tenza: con  ciò  sia  che  l' uomo  è  proprio 
come  il  vento,  il  quale  essendo  per  se 
buono,  quando  passa  sopra  paludi,  laghi, 
0  altrì  luoghi  puzzolenti,  si  contamina, 
ed  empiesi  di  corruzione  e  di  pessimi 
odori,  con  nocumento  di  tutti  quei  luo- 
ghi soprai  quali  egli  passa;  ma  quando 
per  lo  contrario  e'  viene  da  paesi  netti 
e  purificati,  e'  porta  seco  buon'  aria, 
buono  odore  e  sanità.  Sempre  s'è  gui- 
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dato  e  girato  il  mondo  per  un  Terso: 
ì  pazzi  tuttavia  hanno  avuto  in  odìoi 
savi,  gli  scelerati  hanno  sempre  per- 
seguitati i  baonì.  £  senza  più  dire,  par- 
tendosi dal  cugino  a  rotta,  lo  lasciò 
tatto  pieno  di  confusione. 

Il  re,  avendo  poi  per  mozzo  del  tempo 
dato  luogo  all'ira,  e  scemato  lo  sdegno, 
e  ricevuto  in  quello  scambio  Tuso  della 
ragione,  e  la  prudenzia  della  discrezione: 
considerando  minutamente  ogni  cosa, 
cominciò  a  riconoscere  V  error  suo,  e 
dolersi  fra  se  stesso  d' aver  morto  cosi 
subito  e  cosi  inconsideratamente  una 
persona  di  sì  grande  ingegno,  di  sì  buon 
consiglio  e  d'un  governo  così  perfetto; 
e  già  era  cominciato  a  diventar  crudele 
contro  al  Garpigna.  La  qual  cosa  tor- 
nandoli air  orecchie,  per  non  dar  luogo 
a  quei  pensieri  che  lo  potevano  indurre 
ad  augumentare  V  odio  già  conceputo 
coutra  di  lui,  egli  se  n'andò  al  palazzo, 
e  postosi  ìnginocchioni  dinanzi  a  Sua 
Maestà,  li  disse  : 

Signor  potentissimo,  soddisfatto  ha 
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Iddio  a'  tuoi  aisìderì,  e  datoti  la  gloriosa 
vittoria  di  tanto  potente  inimico  :  adun- 
que io  sto  molto  maravigliato  di  te,  il 
quale  tenendo  occasione  di  stare  m  giuo- 
co e'n  festa,  pari  essere  entrato  in  tanta 
maninconia,  e  'n  tanti  pensieri,  che  si 
ti  disdirebbe,  quando  la  cosa  fusse  an- 
data per  lo  contrario.  A  cui  rispose  '1 
re:  Quando  e' mi  si  rivolge  per  l'animo 
la  frettolosa  e  non  meritata  morte  del 
Biondo,  r  anima,  per  lo  giusto  dolore 
alterata,  non  può  ricevere  né  allegrezza 
né  conforto;  e  bene  conosco  ora  la  ve- 
rità di  quel  proverbio:  Chi  tosto  falla, 
a  bell'agio  si  pente.  A  cui  il  Carpigna 
replicando  disse  :  Non  debbe  ina  Maestà 
dolersi  della  morte  di  colui  che  teneva 
la  vita  tua  in  continuo  tremore;  che 
sempre  debbe  il  prudente  principe,  per 
sicurtà  sua  e  del  suo  stato,  levarsi  di- 
nanzi non  solo  chi  li  può  fare  danno  e 
cerca  farlo,  ma  chi  può  senza  ch6  gliel 
faccia  0  lo  cerchi.  Or  pensa  che  si  ha 
a  dir  del  Biondo,  il  quale  già  aveva 
cavato  il  coltello  della  guaina  contra 
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il  sangue  della  tua  corona.^  con  queste 
parole,  pensando  d'aversi  renduto  be- 
niyolo  il  re,  diede  fine  al  suo  parlare:  e 
tolta  buona  licenza,  se  n*andò  verso  il 
suo  alloggiamento.  Ma  il  re,  eh*  era  en- 
trato in  sospetto,  anzi  teneva  per  certo 
che  costui  l'avesse  aggirato;  volendo- 
sene chiarire  affatto,  gli  fece  mettere 
le  mani  addosso:  e  fattolo  cacciare  in 
prigione,  per  esamina  trovò  poi  a  bel- 
l'agio  l'inganno,  e  funne  soprammodo 
dolente.  £  non  potendo  con  maggior 
pompa  onorare  la  memoria  del  buon 
Biondo,  col  sangue  del  fraudolente  Gar- 
pigna  li  fece  un  solenne  sacrificio. 

£  con  queste  parole  fece  fine  il  filo- 
sofo al  suo  ragionamento;  avendoli  per 
quel  dimostrato,  quanto  i  signori  si 
debbano  guardare  dagl'inganni  degP in- 
vidi delatori,  e  da  coloro  che,  come  è 
nel  proverbio  antico,  imbiancano  duo 
muri  con  un  medesimo  alberello  ;  e  come 
debbono  con  ogni  industria  e  diligenzia 
ricercare  a  falda  a  falda  della  verità 
nella  bocca  di  coloro  che  sotto  ombra 
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di  utili  persuasioni  cercano,  con  rovina 
del  compagno,  la  esaltazione  propria;  e 
che  finalmente  il  principe  non  debbe  così 
facilmente  credere  ogni  cosa,  ma  riser- 
vare sempre  un  orecchio  air  accusato; 
ricordandosi  delle  parole  del  Savio,  che 
dice:  Ohe  chi  tosto  crede,  è  leggiero  di 
cnore.  £  se  la  leggerezza  in  ogni  omi- 
ciatto  è  biasimevole;  che  dobbiamo  dire 
di  quella  d*un  principe,  del  quale  ogni 
atto  e  ogni  operazione  tende  o  al  danno 
0  air  utile  dello  universale?  E  però  bene 
disse  colui:  Nessuno  male  accade  nella 
città,  che  non  lo  faccia  il  principe. 

Avendo  il  re  adunque  attentamente 
ascoltato  questo  discorso,  e  consideran- 
dolo, e  ruminandolo  infra  se,  e  riepilo- 
gandosi tutti  gli  esempi  per  la  fantasia; 
stette  una  mezza  ora  o  più  sospeso  :  di- 
poi con  rotto  parlare,  disse:  Alla  fé'  alla 
fé*  che  pur  ora  comincio  a  conoscere, 
anzi  a  sentire  il  gran  peso  che  si  posa 
sopra  le  spalle  di  coloro  che  sono  pre- 
posti al  governo  de*  regni  !  Veggo  e  con- 
sidero che  alla  sua  giustizia  e  alla  sua 
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prudenzia  sono  raccomandati  ì  popoli: 
e  conosco  che  per  la  moltitudine  delle 
faccende,  per  il  gran  numero  de* sudditi, 
che,  ancora  eh* e' principi  usino  diligen- 
zia,  odano  volentieri  ognuno,  mille  rube- 
rie, mille  omicidii,  mille  assassinamenti 
accaggiono,  senza  che  essi  T  intendano. 
Le  quali  tutte  cose  nondimeno  passano 
con  carico  di  loro  conscienza,  senza  che 
scusa  alcuna  le  possa  meritevolmente 
essere  ammessa  dalla  divina  giustizia; 
la  quale  ha  permesso  i  loro  piaceri,  i 
loro  contenti,  gli  onori,  le  pompo,  il 
gran  fasto,  perchè  tengano  cura  dili- 
geutisslma  e  minutissima  de'  loro  vas- 
salli. Che  se  la  divina  bontà  con  la  infi- 
nità sua  tion  conto  delle  più  basse  cose  e 
infime  del  mondo  ;  che  ha  a  far  colui  che 
a  sua  somiglianza,  e  come  suo  vicario, 
è  proposto  al  governo  del  mondo,  se 
non  imitarla,  in  quanto  è  in  lui,  minu- 
tamente ?  Dair  altra  parte,  mi  si  gira 
pel  capo  la  difficoltà  eh' è  a  metterlo  in 
opera,  così  per  le  poco  anzi  dette  ra- 
gioni,   come  per    considerazione    della 
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malignità  di  coloro  che  servono  a' prin- 
cipi, e  la  poca  fede,  con  la  fatica,  anzi 
impossibilità  che  è  a  conoscere  il  cor 
loro:  che  dove  noi  pensiamo  che  sia  la 
bontà,  abbonda  la  malizia;  e  dove  noi 
crediamo  che  alberghi  la  fede,  vi  si  posa 
r  inganno  ;  e  dove  par  che  riluca  la 
virtù,  vi  fa  nebbia  il  vizio;  e  dove  ap- 
parisce la  faccia  della  verità,  ivi  è  '1 
cor  della  menzogna.  £  pure  è  forza 
e  come  Iddio,  prima  causa,  adopera  le 
seconde,  che  slam  noi  principi;  così  noi 
le  terze,  che  sono  i  nostri  ministri,  con- 
tro a'  quali  altro  rimedio  non  abbiamo, 
che  gastigarli  aspramente,  ogni  volta 
che  li  troviamo  in  fallo  :  come  farà  noi 
quel  primo  Motore,  sempre  che  ci  tro- 
verà in  errore.  Stando  adunque  la  cosa 
tra  tante  difficultà  e  tra  tanti  pericoli, 
chi  sarà  così  savio  e  così  discreto,  che 
se  ne  possa  guardare?  Niuno, per  quanto 
io  creda.  E  però  migliore  rimedio  non  ci 
ha,  che  rimettersi  nello  braccia  di  Co- 
lui, che  vedendo  il  cor  nostro  volto 
al  bene,  per  sua  clemenzia  T  aiuterà,  e 
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iDdìrìzzcrà  a  prospero  mezzo  e  glorioso 
fine,  con  onor  suo,  salute  del  princi- 
pe, pace  e  godimento  di  tutto  il  regno. 
Usando  egli  nondimeno  tutti  i  mezzi 
umani  che  ha  Iddio  sommo  e  massimo 
ordinati  a  questo  fine  per  maggior  fine 
che  è  Egli  medesimo,  fine  sacrosanto 
e  perfetto  di  tutte  le  buone  operazioni 
umane. 
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